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AL    LETTORE 


He  Was  the  first  Italian  of  cul- 
ture who  brought  these  claims  and 
triumphs  of  his  country  iuto  genial 
relation  with  our  people. 

Henry  T.  Tuckermàn 

«Nell'anno  1805,  scrive  Samuele  Ward,  si  po- 
teva vedere  a  New  York  un  uomo,  il  cui  aspetto 
e  la  cui  persona  eccitavano  la  generale  ammira- 
zione. Figura  alta  e  maestosa,  una  testa  di  bellezza 
e  d' intelligenza  romana,  un  portamento  irradiato  da 
vivacità,  che  facilmente  si  accendeva  d'  entusiasmo 
o  si  mostrava  gravemente  ispirato,  un  capo  con- 
tornato da  una  classica  profusione  di  capelli  on- 
deggianti, un  aspetto  nobile,  un  genio  conscio  di 
se  stesso  :  tutti  questi  tratti  colpivano,  vincevano 
gli  sguardi.  —  A  merito  di  lui  il  lauro  e  la  quercia 
del  Petrarca  e  di  Dante  intrecciano  ora  i  loro  no- 
mi   con    le  brillanti  foglie  de'  boschetti  americani  ; 
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e  più  che  due  mila  scolari,  che  ascoltarono,  sotto 
la  sua  guida,  il  canto  lirico  od  epico  dalle  tremanti 
labbra  del  vecchio  bardo  fanno  echeggiare  nel 
nuovo  mondo  la  loro  gloria  imperitura.  » 

L'  uomo  singolare,  così  vivacemente  pennelleg- 
giato  dall'  illustre  scrittore  americano,  è  il  letterato 
cenedese  Lorenzo  Da  Ponte,  il  librettista  di  Mozart. 
Di  questo  famoso  poeta  randagio  e  delle  sue  opere 
non  s'  ha,  in  verità,  difetto  di  notizie.  Tacendo  pur 
delle  sue  Memorie,  nelle  quali  egli  stesso  dà  largo, 
anzi  larghissimo,  conto  di  sé,  scrittori  italiani  e 
stranieri,  in  passato  e  recentemente,  s*  occuparono  di 
lui  abbastanza  a  lungo,  i  più  però  in  articoli  di 
giornali  o  in  rassegne  letterarie,  che  non  sempre, 
né  tutti,  senza  grave  difficoltà,  possono  avere  tra 
mano.  —  Dei  nostri  dobbiamo  ricordare  anzi  tutto 
Giuseppe  Menico  *)  ed  il  Montani  2)  ;  questi  ne 
parlò  a  lungo  in  alcuni  numeri  dell'  Antologia  fio- 
rentina del  1828,  facendo  la  rassegna  della  prima  edi- 
zione delle  Memorie  ;  quindi  Alessandro  Torri  3)  e 
Bartolomeo  Gamba  %  il  bibliotecario  diligente  della 
Marciana  di  Venezia,  amico  ed  ammiratore  del 
Da  Ponte.  Il  Gamba  nel  dire  l'elogio  dello  sven- 
turato poeta  neir  Ateneo  di  Venezia,  il  maggio 
del  1 841 ,  colpito  d'  apoplessia,  morì  a  mezzo  il 
discorso.    Scrissero     poi    sul    poeta    di    teatro     di 
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Giuseppe  II,  più  o  meno  largamente,  Jacopo  Bernar- 
di*), Ernesto  Masi*),  E?nilio  De  Marchi1),  F.  Tro- 
yer  8),  Attilio  Centelli%  Luigi  Mar sonl%  Domenico 
Giuriati  "),  Giacomo  Boni  12)t  C  Lazzi  13),  Tulio 
Concari  M),  Guido  Mazzoni  15)  ed  altri  ancora.  — 
Dei  Tedeschi  (per  parlare  di  alcuni  soli)  mi  piace 
ricordare  Alfredo  Meissner  m),  Marco  Landau  ìr)  ed 
Ermanno  Von  Lóhner  18);  quest'  ultimo  con  l'amorosa 
diligenza,  ch'è  propria  della  sua  nazione,  venuto  ne* 
nostri  paesi  per  studiarvi  il  Goldoni,  fece  anche  delle  , 
specialissime  ricerche  sul  nostro  autore,  che  pubblicò 
in  vari  articoli  della  Wiener  Zeitung  nel  1884.  Lo 
studio  del  Lòti  nei*  (benché  assai  breve)  è  il  più  esatto 
ed  originale  di  quanti  sono  stati  fatti  intorno  alla  vita 
del  Da  Ponte  in  Europa.  Dei  francesi  parla  a  lungo 
dello  scrittore  del  Don  Giovanili,  e  con  elogio 
che  talora  può  parere  esagerato,  Alfonso  Lamar- 
line  19)  ;  C.  Della  Chavanne  ?0)  ne  tradusse  le  Me- 
morie, non  però  letteralmente,  ma  in  forma  larga- 
mente riassuntiva.  Fra  gli  americani  si  occuparono 
in  modo  particolare  del  Da  Ponte  Samuel  Ward *% 
John  IV.  Francis  n)t  H.  T.  Tuckerman  ?3),  H.  E. 
Krehbiel  u),  Ms?\  Janet  lioss  '<5),  il  prof.  G.  Car- 
pente)' 26),  e  ultimamente  il  prof.  Teodoro  W.Kochtt)x 
il  quale,  péirlando  dello  studio  di  Dante  in  Ame- 
rica, ricorda  con  belle  parole  1'  opera  amorosa  pre* 
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stata  dal  nostro  Da  Ponte  nella  diffusione  del  culto 
del  Divino  Poema  e  dello  studio  della  lingua  e 
letteratura  italiana  nel  Nuovo  Mondo. 

La  vita  randagia  ed  avventurosa  del  poeta,  la 
rarità  di  buona  parte  dei  suoi  opuscoli  e  dei  suoi 
drammi,  oggi  divenuti  quasi  irreperibili,  la  mancanza 
dei  più  importanti  de'  suoi  manoscritti  mi  costrin- 
gono a  lasciare  ad  altri,  più  fortunato  forse  di  me, 
il  vanto  di  offrire  al  lettore  una  monografia  vera- 
mente completa  sul  bizzarro  letterato  cenedese.  Mi 
terrò,  del  resto,  assai  contento  se,  con  lo  studio 
presente,  sarò,  in  qualche  modo,  riuscito  a  rendere 
meno  aspre  le  difficoltà  del  futuro  biografo  del 
collaboratore  ed  amico  di  Mozart,  studio  non  fatto 
(e  questo  mi  sento  di  dover  dichiarare)  come  furono 
fatti  quasi  tutti  quelli  che  potei  avere  tra  mano, 
sulla  semplice  lettura,  più  o  meno  esatta  ed  attenta, 
delle  sole  Memorie,  ma  sì  bene  su  gran  parte  (e 
certo  la  migliore)  delle  sue  opere  poetiche  e  sulle 
più  importanti,  per  arte  e  per  notizie,  delle  sue 
prose,  ed  inoltre  su  alcuni  documenti,  fin'  ora  non  co- 
nosciuti. Nuova  poi  affatto  e  la  pubblicazione,  che  il 
lettore  vedrà  in  questo  volume,  di  alcuni  docttmentì 
e  di  tutta  intera  quella  famosa  accademia  poetica* 
che  fu  per  il  Da  Ponte  principio  e  cagion  di  tanta 
noia;  documenti  ed  accademia,  che  riuscii  a  scoprire, 
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alcuni  anni  or  sono,  fra  le  carte  non  catalogate  di 
quest'  Archivio  Capitolare,  dove,  per  tema  di  un 
severo  decreto  del  Senato  Veneto,  che  ne  proibiva 
severamente  la  conservazione,  una  mano  pronta  ed 
accorta  li  aveva  nascosti. 

L' importanza  infatti  di  quest'  accademia  nella 
vita  del  Da  Ponte  apparisce  chiara  anche  da  queste 
semplici  parole,  che  il  padre  Domenico  Maria  Fede- 
rici, suo  contemporaneo  e  residente  nel  convento 
trivigiano  di  S.  Nicolò,  lasciò  scritto  nel  suo  «  Esame 
critico  apologetico  della  letteratura  trivigiana  del 
secolo  XVIII  sino  ai  nostri  giorni  esposta  dal 
Meschini  »  (Treviso  -  Tip.  Trento  1807):  «Lorenzo 
Da  Ponte,  scrive  adunque  il  Federici,  resosi  troppo 
libero  nel  pensare  e  nello  scrivere,  per  una  pubblica 
Accademia  sul  filosofico  e  problematico  tema  :  «  Se 
le  leggi  civili  sieno  utili  0  nocevoli  all'umana  società  » 
recitar  fece  alcuni  suoi  componimenti,  che  lo  fecero 
conoscere  per  partigiano  de'  principi  e  del  sistema 
del  filosofo  ginevrino;  che  suscitarono  tosto  dei 
clamori  fra  i  dotti  che  ascoltavano,  cosicché,  entrato 
il  venerato  Governo  alla  conoscenza  delle  cose, 
dopo  maturi  esami  e  consulte,  venne  il  professore 
discacciato  dal  seminario  e  dallo  Stato,  corretti  i 
poco  attenti  custodi  della  sana  Dottrina,  puniti  tutti 
quelli  che  si  credettero  complici,  condannando  alle 
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fiamme  le  stampe  e  le  molte  accademiche  composi- 
zioni poetiche  ed  oratorie.  »  (p.  37) 

Alla  pubblicazione  dell'  accademia  seguirà  un 
manipoletto  di  rime  dello  stesso  autore,  per  la 
maggior  parte  inedite,  inviatemi  dalla  squisitissima 
cortesia  della  dama  americana  Mrs.  William  Sche- 
merhorn  (che  vivamente  ringrazio)  nélY Alòum  della 
cui  madre,  Fanny  Leight  in  Co  tiene  ty  Lorenzo  Da 
Ponte,  già  vecchio  ormai,  le  aveva  scritte.  In 
appendice,  sotto  forma  di  annotazioni  ad  alcuni 
capitoli,  si  leggeranno  tutte  quelle  notizie,  che  per 
essermi  giunte  dall'  America  a  lavoro  già  inoltrato 
nella  stampa,  non  potei  collocare  nel  loro  proprio 
posto  ;  vi  saranno  collocate,  ben  s' intende  (in  caso 
che  si  faccia)  in  una  seconda  edizione. 

Per  le  necessarie  ricerche,  come  già  lo  capirà 
facilmente  il  lettore,  ho  dovuto  molestare  tanti 
cortesi  abitanti  del  vecchio  e  del  nuovo  conti- 
nente ;  e  di  queste  molestie,  più  o  meno  frequen- 
temente recate  a  tante  illustri  persone,  chiedo 
sinceramente  perdono,  ringraziando  vivissimamente 
quanti,  in  un  modo  o  in  un  altro,  risposero  corte- 
semente al  mio  appello.  Innanzi  tutti  ricordo  con 
la  più  schietta  riconoscenza  il  chiarissimo  pro- 
fessore C.  Leonardo  Speranza,  il  quale,  successore 
del  Da  Ponte  nella  cattedra  di  lingua  e  letteratura 
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italiana  nella  Columbia  University  di  New  York, 
tiene  alto  colà  V  onore  della  patria  coltura.  A  lui, 
buono,  bravo,  cortesissimo,  cui  ho  procurato  tantis- 
sime brighe,  devo  l' invio  di  opuscoli,  di  copie 
e  di  notizie,  che  riguardano  gli  ultimi  anni  del 
poeta  cenedese.  Co*  miei  più  vivi  ringraziamenti, 
quindi,  propizio  il  vento  dell'  Atlantico  gli  porti 
sollecito  anche,  col  primo  vascello,  i  miei  più  cari 
e  cordiali  saluti.  Ad  multos  annos,  illustre  profes- 
sore !  —  Ringrazio  pure  cordialmente  l' illustre  si- 
gnore E.  Eller y  Anderson  di  New  York,  intelligentis- 
simo ed  operosissimo  nipote  del  Da  Ponte,  che  con 
squisita  sollecitudine  mi  fece  avere  copia  di  quanto 
di  più  importante  fu  pubblicato  intorno  all'  avo  suo 
nel  Nuovo  Mondo,  e  insieme  con  lui  ringrazio 
ancora,  per  il  gentile  invio  di  opere  o  di  utili  indi- 
cazioni, l' egregio  pubblicista  americano  H.  E. 
Krehbiel,  il  venerando  professore  C.  Eliot  Norton, 
presidente  della  fiorentissima  Dante  Society  di 
Cambridge  (Mass.),  il  chiaro  professore  G.  R. 
Carpenter  della  Columbia  University,  gli  egregi 
dottori  Emilio  Vogel,  bibliotecario  della  Musik- 
bliothek  Peters  di  Lipsia  e  Giuseppe  Mantuani 
della  imperiale  e  reg.  biblioteca  della  corte  di 
Vienna. 

Ai    quali     tutti     m' è    pur    caro    infine    unire, 
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con  animo  riconoscentissimo,  i  carissimi  nomi  dei 
rev.mi  Monsignori  Abramo  Ogniben,  già  mio  vene- 
rato maestro  di  lettere  italiane,  classiche  e  di 
lingua  tedesca  nel  seminario  trivigiano,  e  Gian 
Giacomo  Coccolo,  prefetto  degli  studi  in  quello  di 
Porto gruaro,  mia  guida  e  consigliere  nello  studio 
della  lingua  inglese.  *J 

«  Se  nella  mia  gioventù,  scrisse  il  Da  Ponte  ne' 
suoi  ultimi  anni,  avessi  io  letta  la  storia  d'  un  uomo,  a 
cui  le  stesse  cose  accadute  fossero,  che  a  me  sono 
accadute,  e  la  cui  condotta,  dal  più  al  meno,  fosse 
stata  simile  alla  mia,  quanti  e  quanti  errori  non 
avrei  potuto  evitare,  le  cui  conseguenze  tante 
lagrime  mi  costarono,  e  affliggono  sì  amaramente 
la  mia  più  tarda  decrepitezza  !  Or  posso  e  devo 
dire  col  Petrarca  : 

Io  conosco  il  mio  fallo  e  tton  lo  scuso. 

Ma    il    male    all'  età    mia    è  senza  rimedio,  e  a 


*)  Ringraziamenti  vivissimi  porgo  pure  ai  miei  ottimi  alunni,  il 
conte  Lauro,  Mainardi  e  Z.  Ogniben,  all'  egr.  prof.  Augusto Michie li,  al 
dott.  G.  Biscaro,  alla  intelligentissima  mia  scolara,  signorina  Costanza 
Rossi  ài  Ceneda,  parente  del  poeta,  alla  coltissima  contessina  Maria  Fre- 
schi di  Cordovado,  alle  nobili  e  colte  sig.  Maria  e  Catterina  de  Pantz 
di  Fonzaso,  alla  rev.  mad.  suor  Teresa  di  6\,  alle  colte  ed  operose 
mie  alunne  A.  Mantovani,  M.  e  R.  Carini,  ed  a  quanti  altri  in- 
somma ho  fatto  sentire  le  erudite  molestie  delle  mie  indagini  dapon- 
tiane. 
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me  più  non  rimane  che  il  pentimento.  Imparino 
almeno  gli  altri  dal  mio  esempio  quel  chT  io  non 
ebbi  occasione  d'  imparare  da  quello  degli  altri...  » 
(Memorie  voi.  III.  p.  L  pp.  56-5?). 

Mons.  Jacopo  Bernardi,  trent'  anni  or  sono, 
volle  chiudere,  con  questa  nobile  e  franca  confes- 
sione del  poeta  cenedese,  il  compendio  delle  sue 
Memorie  ;  a  me  invece  piace  incominciare  con 
essa  questo  mio  modestissimo  studio,  affinchè  il 
giovane  lettore,  dal  racconto  delle  molteplici  e 
bizzarre  avventure  del  poeta  di  Mozart  e  dagli 
stessi  suoi  errori,  come  dalle  confessioni  del  Santo 
Vescovo  d' Ippona,  abbia  a  trarre  quegli  utili  ammae- 
stramenti per  la  pratica  della  vita,  che  non  sempre 
soglionsi  apprendere  dalle  semplici  teoriche  de' 
fisolofi,  memore  di  queste  savie  parole  dell'  illustre 
Bernardi,  pur  lui,  come  il  Da  Ponte,  allievo  del 
venerando  seminario  di  Ceneda  :  *  che  non  è 
soltanto  che  imparisi  dalla  virtù,  ma  non  poco 
ancora  dai  falli,  anche  gravi,  e  dai  pentimenti 
altrui,  massime  allora  che  incontrino  un'  anima 
generosa  e  siano  candidamente  confessati.  » 

*    Treviso,   20  giugno  1900 

A.  Marchesan 

V ìcebibliotecarìo  e  archivista  capitolare 
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1)  GIUSEPPE  MONICO  —  //  Cecchino  —  novella  poetica  di 
Lorenzo  Da  Ponte  —  Treviso  18 19  —  Parla  il  Monico  del  poeta 
nella  prefazione  sotto  il  nome  a n agrammatico  di  Pompeo  Cesiguni. 
Ivi  egli  dice  che  il  Da  Ponte  venne  ad  insegnare  a  Treviso  nel  1775. 
e  che  durò  in  queir  ufficio  tre  anni ;  ma  che  nel  dicembre  del  1776 
fu  cacciato  dal  seminario  per  ordine  del  senato  veneto.  Come  poi  il 
Monico  calcolasse  a  tre  anni  lo  spazio  di  tempo  dal  1775  al  1776, 
andateglielo  a  dimandare  neir  altro  mondo. 

2)  MONTANI  —  Antologia  —  voi.  XXX.  nn.  88-89.  —  1828. 

3)  ALESSANDRO  TORRI  —  Nuovo  Giornale  dei  letterati  — 
n.    102    —   novembre  e  dicembre    1838. 

4)  BARTOLOMEO  GAMBA  —  Biografia  di  Lorenzo  Da  Ponte 
—  articolo  inserito  nella  Biografia  deglim  ita  lian  i  illustri  ne  Ile  scienze, 
lettere  ed  arti  del  sec.  XV III.'  e  (te*  conUmporanci,  compilata  da  lette- 
rati italiani  di  ogni  provincia  e  pubblicata  a  cura  del  prof.  Emilio 
De   Tipaldo.  Voi.   VIII.  p.   256   —   Venezia  —  tip.  Alvisopoli  1841. 

Parlando  del  soggiorno  del  Da  Ponte  a  Treviso,  il  Gamba  ivi 
scrive  a  pag.  257  :  «  Durò  Lorenzo  in  queir  incarico  tre  anni,  ma. 
cervello  fantastico,  com'  egli  era,  immaginò  nel  terzo  a?mo  di  discor- 
rere in  prosa  e  in  verso  lo  strano  tema  :  Se  le  leggi  ecc.  >  Non  tre 
anni,  ma  due  soltanto  il  Da  Ponte  insegnò  nel  seminario  trivigiano, 
e  precisamente  gli  anni  scolast.  i%774-75,  1775-76,  e  fu  nell*  agosto 
di  quest'  ultimo  che  diede  in  seminario  la  famosa  accademia,  tutta 
fondata  sulle  dottrine  del  Rousseau.  La  parte  bibliografica  non  v'  è 
sempre  esatta. 

5)  JACOPO  BERNARDI  —  Memorie  di  Lorenzo  Da  Ponte 
compendiate  da  Jacopo  Bernardi  e  scritti  vari  in  prosa  e  poesia  del 
medesimo  autore.  —  Firenze  Le  Mounier  —  187 1.  Il  Bernardi  nel 
tessere  la  biografia  del  Da  Ponte  s'  attiene,  come  dice  il  titolo  del 
suo  libro,  alle  sole  Memorie.  Soltanto  in  fine,  mancandogli,  com'  è 
naturale,  il  racconto  offertogli  da  queste,  aggiunge  qualche  cosa  come 
frutto  delle  sue  ricerche.   Più  che  gli  scritti  poetici,   stampati  in  quel 
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volume,  sono  ivi  interessanti  le  lettere,  le  quali  si  prestano  a  completare 
o  a  correggere  o  a  confermare  il  racconto  delle  Memorie.  Mons.  Ber- 
nardi   possedeva    parecchie    cose,    manoscritte    ed   a  stampa,   del  Da 
Ponte,    ma  avendole  prestate  a  persona  di  Ceneda,  non  le  potè  più 
riavere,   per  quanto  si  sia  adoperato.  In  data  infatti  del  26  febbraio 
1895   scriveva  a  me,  che  lo  avevo  richiesto  di  alcune  notizie:  «  Diedi 
a  prestito  ad  un  cenedese  parecchi  opuscoli  rari,  ma  per  quanto  rido- 
mandati, non  furono  restituiti.  »  Ricorsi  io  pure  alla  persona,  cui  mi 
fu  detto  avere  il  Bernardi  prestato  i  libri,   ma  questa  mi  sacramentò 
di    non    aver    nulla    affatto.    Mons.  Jacopo  Bernardi  mori  in  Follina 
(Treviso)    il    9  ottobre   1897.  Là  era  nato  il   19  dicembre  del   18 13. 
Forniti    gli    studi    nel  seminario  di  Ceneda,  s*  era  laureato  nell*  uni- 
versità di  Padova,  Professore  di  belle  lettere  non  ancora  ventenne  nel 
patrio  seminario,  fatto  sacerdote,  si  era  recato  a  Roma  col  suo  vescovo 
mons.   Gava.  Papa  Gregorio  XVI.,  conosciute  le  belle  doti  del  gio- 
vane sacerdote,   voleva  tenerlo  presso  di  sé  quale  segretario  della  Sacra 
Congregazione  dei  Riti.  Ma  il  Bernardi  si  schermì,  e  venne  a  Venezia. 
Quivi    tenne    la    cattedra    di    storia    e   filosofia,    offertagli  da  Nicolò 
Tommaseo,  nel  Liceo  di  S.  Catterina,  ora  Marco  Foscarini.  Nel  1848 
sì  mostrò  caldissimo  patriotta  col  Manin,  col  Mengaldo,   colPAvesani 
e    col    Castelli,    concorrendo    coli'  opera    sua  amorosa  di  sacerdote  a 
consolare  e  a  soccorrere  i  morenti.  Caduta  Venezia,   ritornò,  addolo- 
ratissimo,  a  Follina,  donde  emigrò  poco  appresso  in  Piemonte.  Dopo 
un    breve  soggiorno    a    Torino,   passò  a  Pinerolo,  invitatovi  da  quel 
vescovo  mons.  Renaldi.  Fu  ivi  professore,  vicario  generale,  ed  anche 
vicario    capitolare  alla  morte  di  quel  vescovo,  e  presidente  d*  esami, 
per   incarico    del  ministro  della  guerra,  nella  scuola  militare  di  caval- 
leria ;    ivi    promosse    anche    alcune    opere   di  beneficenza.  Nel   1877 
ritornato    a   Venezia,   presiedette  a  parecchi  istituti  di  carità  fino  al- 
l' anno    della    sua    morte.    Trattato  con  benevolenza  da  pontefici,   da 
principi,   da  cardinali  e  da  altri  insigni  personaggi,  si  mantenne  sempre 
modestissimo.  Come  scrittore  fu  assai  fecondo  ;  e  se  non  tutte  le  opere 
sue  hanno  uguale  interesse  ed  importanza,   tutte  però  mirano  air  ef- 
fettuazione di  ideali  nobili  ed  elevati.  Di  lui  parlò,  come  si  conveniva, 
nell*  Istituto     Veneto    di  scienze ,     lettere  ed  arti,  V  egregio  professore 
Ferdinando    Galanti,    dalla    cui   bella  e  giusta  commemorazione  sono 
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tolti  questi  cenni.   (Aiti  del  R.  Ist.    Ven.  di  scien.,   leti,  ed  Arti  — 
Tomo  IX. ,    Serie    VII.   1897-98). 

6)  ERNESTO  MASI  —  Studi  e  ritratti  —  Bologna  —  Tip. 
Nic.  Zanichelli  —   1881    — 

7)  EMILIO  DE  MARCHI  —  Lettere  e  letterati  italiani  del 
secolo  XVIII.  Milano  —  tip.  Briola  —  1882  —  Correggo  alcune 
inesattezze  dello  scritto  del  De  Marchi.  Non  trenf  anni,  com*  egli 
scrive,  ma  trentotto  ne  vide  il  Da  Ponte  di  questo  secolo.  Più 
avanti  scrive  :  «  Un  suo  discorso  sul  sistema  sociale  gli  tira  addosso 
la  censura  ecclesiastica.  »  Il  discorso ,  cui  allude  il  De  Marchi,  è 
nientemeno  che  tutta  V  accademia  poetica,  che  il  lettore  leggerà  in 
appendice  a  questo  scritto  ;  e  la  censura  ecclesiastica  è  la  censura 
dei  riformatori  dello  Studio  di  Padova  e  dei  senatori  della  Repubblica. 

8)  F.  TROYER.  —  Note  storiche  su  Vittorio  —  nelle  Cento 
città  d*  Italia  —  supplemento  mensile  illustrato  del  giornale  milanese 
«  //  secolo  »  —  1893,  sab.  23  marzo  —  serie  VII.  disp.  75.  —  I 
brevi  cenni,  che  ivi  si  leggono  sul  Da  Ponte,  sono  assai  esatti  :  solo 
quanto  alla  sepoltura  dell'  autore  del  Don  Giovanni  incorse  egli  pure 
nell'erronea  opinione  ch'essa  avesse  luogo  nella  chiesa  cattolica  di 
New- York. 

9)  ATTILIO  CENTELLI  —Natura  ed  Arte  —  (Anno  II.  1893. 
—  n.  21  ottobre  r.  —  Tip.  Vallardi  —  Roma-Milano.  Gli  av- 
venturieri della  letteratura  —  Lorenzo  Da  Ponte)  —  L'  articolo  è 
uno  dei  migliori,  scritti  sul  letterato  cenedese.  -  L' altro  articolo  del 
Ceutelli  sul  Da  Ponte,  stampato  nel  Fanfulla  della  Do?nenica  (io  Gen. 
1897)  non  è  che  un  compendio  di  questo  primo,  del  quale  correggo 
qui  alcune  inesattezze.  —  A  pag.  802  il  Centelli  scrive:  «.Affidava 
il  proprio  nome  ad  un  esercito  di  figli  e  di  figliuole.  »  Se  il  Da  Ponte 
avesse  un  esercito  di  figli  e  di  figliuole,  veda  il  lettore  quanto  io  dissi 
sulla  sua  famiglia  in  appendice  ?  questo  scritto  —  A  pag.  805  — 
«  Otteneva  a  22  anni  la  cattedra  d'umanità  nel  seminario  cenedese,  grazie 
a  una  commovente  cantata  in  morte  del  vescovo  Da  Ponte,  suo  gene- 
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roso  padrino  e  benefattore.  »  Non  già  nel  seminario  di  Ceneda,  ma 
in  quello  di  Portogruaro  ;  e  quanto  poi  alla  commovente  cantata  in 
morte  del  vescovo  Da  Ponte  (t  9  luglio  1768)  non  ho  trovato  con- 
ferma altrove.  (Meni.  voi.  I.  p.  I.  p.  16).  -  A  pag.  806.  «  Lorenzo 
risolve  di  far  leggere  dai  propri  alunni  un  suo  componimento  intorno 
al  seguente  tema  :  Se  V  uomo  procacciata  si  fosse  la  felicità  ecc.  »  Il 
componimento  è  tutta  V  accademia  poetica  stampata  in  questo  volume. 

—  A  pag.  808  :  «  agli  stenti  tien  dietro  una  relativa  agiatezza  acqui- 
stata col  poemetto  «  La  battaglia  delle  Aquile.  »  —  Non  è  esatto. 
Ecco  invece  quanto  in  proposito  scrive  il  Da  Ponte  :  «  mi  venne  in 
capo  di  scriver  una  oda  (non  un  poemetto)  su  quel  soggetto  (la  pace 
di  Teschen)  e  di  intitolarla  la  Gara  degli  uccelli  {non  la  battaglia  delle 
aquile)  (Memor.  I.  p.  II.  p.  g).  »  —  Ivi  è  riferita  per  intero  1'  ode 
dapontiana.  —  A  pag.  809.  —  €  Chiamato  a  far  parte  d'  un'  accade- 
mia, vi  assume  il  nome  di  Pegaso  di  Lesbo.  »  Da  Ponte  invece  scrive  : 
«  Fui  anch'  io  annoverato  tra  i  suoi  pastori  col  nome  di  Lesbonico 
Pegasio.  »    (non  già  Pegaso  di  Lesbo)   —   (Meni.  II.  p.  I.  p.    ij) . 

—  Si  capisce,  da  questa  e  dalla  nota  antecedente,  che  il  Centelli  si 
fidò  troppo  della  traduzione  francese  delle  Memorie  dapontiane.  Meglio 
sarebbe    stato    se    avesse    consultato  interamente  le  originali   italiane. 

—  A  pag. 809:  «  Il  soggiorno  di  Dresda  inspira  al  Da  Ponte  uno 
de*  suoi  pia  felici  lavori  poetici  :  la  traduzione  in  vario  metro  di 
alcuni  salmi.  »  I  salmi  del  Da  Ponte  (sette)  non  sono  una 
traduzione,  ma  una  vera  composizione  originale  su  un  concetto 
tolto  da  un  salmo  biblico.  «  Avendo,  scrive  egli  infatti,  scoperto 
il  diletto  del  padre  Huber  nel  leggere  i  bellissimi  salmi  di  B.  Tasso, 
pensai  che  non  potesse  dispiacere  all'  amico  mio,  se  io  ne  compo- 
neva alcuni.  —  Ne  composi  sette.  »  (Mem.  I.  p.  II.  p.  26).  — 
A  pag.  810.  «  Il  suo  primo  libretto  per  Salieri  fu  11  regno  di  un 
giorno  »  Da  Ponte  scrive  :  «  Gli  piacque  (al  Salieri)  sgraziatamente 
quello  che  forse  era  men  suscettibile  di  grazia  e  d'  interesse  teatrale. 
Fu  questo  //  ricco  {non  il  regno)  dy  un  giorno.  »  (Mem.  I.p.  II.  p.  5/). 

—  A  pag.  814  :  «  Incaricato  dal  Taylor  di  scritturare  personal- 
mente un  tenore  e  una  prima  donna  nel  1797  egli  partiva  in  com- 
pagnia della  moglie  per  l'Italia.  »  —  Non  nel  1797  il  Da  Ponte 
venne  da  Londra    in  Italia,   ma  nel    1798  ;  ciò  è  confermato  dall'  aver 
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egli  trovato  a  Venezia  in  novembre  gli  austriaci,  che  v'  erano 
succeduti  a'  francesi  fino  dal  gennaio  dello  stesso  anno.  Una  let- 
tera poi  scritta  da  Lorenzo  al  cittadino  Paolo  Da  Ponte,  suo 
fratello,  a  Cenedaf  colla  data  di  Bologna  24  Novembre  17 q8,  cioè 
circa  tre  settimane  dopo  eh'  era  giunto  da  Londra  a  Ceneda,  prova 
ad  evidenza  la  asserzione  di  quest'  epoca.  Ciò  serva  pure  a  corre- 
zione dell*  errore  di  stampa  scappato,  a  questo  proposito,  a  p.  123  di 
questo  libro.  La  lettera,  il  cui  autografo  è  posseduto  dal  signor 
Riccardo  Rossi  di  Ceneda  e  eh*  io  stesso  vidi,  fu  pubblicata,  con 
alcune  convenienti  omissioni,  dall'  egr.  avv.  Domenico  Giuriati  nella 
Illustrazione  italiana  del   io  Gennaio   1897.   — 

io)  LUIGT  MARSON  —  Guida  di  Vittorio  e  suo  distretto.  —  Tip. 
Zoppelli  —  Treviso  e  Vittorio  —  Nei  Cenni  storici,  p.  98.  —  Non 
è  esatto  quando  il  Marson  scrive  :  «  Oratore  liberale,  interdetto  dal- 
l' Accademia  trivigiana  per  opera  dei  Riformatori  dello  studio  di 
Padova.  »  L'  accademia  trivigiana  è  qui  confusa  con  1'  accademia  poetica 
scritta  dal  Da  Ponte,  la  quale  fu  causa  de*  suoi  mali.  Altre  inesat- 
tezze saranno  notate  nel  corso  dell'  opera.  Il  cenno,  del  resto,  è 
buono. 

il)  DOMENICO  GIURIATI  —  Illustrazione  italiana  —  Milano  — 
Treves  —  an.  XXIV.  —  n.  2  —  io  gen.  1897.  —  Su  Lorenzo 
Da  Ponte  a  proposito  del  Don  Giovanni  —  articolo  dì  Dom.  Giuriati 
con  ritratto.  —  Lo  scritto  è  vivace,  come  sono  quasi  tutti  gli  articoli  del 
sig.  Giuriati.  Importante  è  in  esso  una  parte  di  lettera  inedita,  diretta 
da  Lorenzo  al  fratello  Paolo.  Alcune  piccole  inesattezze  sono  notate 
nel  corso  dell'  opera. 

J2)  GIACOMO  BONI  —  Studi  danteschi  in  America  —  in  Rivista 
d'Italia  —  fase.  VI.  15  giugno  1898  —  Roma  —  Società  editrice 
Dante  Alighieri. 

13)  CESARE    LOZZI    —    in     Gazzetta    Musicale    di  Milano  — 

anno   540  —  n.  32  —   io  agosto   1899   —  Giulio  Ricordi  direttore. 

Neil'  articolo  «  Due  abati  del  settecento  inspiratori  di  melodrammi 
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famosi  »  il  sig.  C.  Lozzi,  facendo  una  specie  di  parallelo  tra  1'  ab. 
Prevost,  il  noto  autore  del  romanzo  «  Manon  Lescaut  »  e  1'  ab. 
Da  Ponte,  profittando  di  alcuni  tratti  di  lettere,  che  pubblica  di  questo, 
dice  sulla  nascita  e  sulla  morte  di  lui  delle  allegrissime  corbellerie, 
facendosi  scopritore,  a  piccolo  prezzo,  di  cose  sapute  e  risapute  da 
chiunque  abbia  anche  soltanto  l*  abitudine  di  leggere  per  ingannare, 
come  si  suol  dire,  il  tempo. 

Egli  scrive  infatti  :  «  Il  Da  Ponte  era  nato  a  Ceneda  nel  1749,  come 
dicono  i  biografi,  i  quali  ignorarono  il  dì  della  sua  nascita,  che  io 
rilevo  essere  stato  il  io  marzo  da  una  lettera,  che  fa  parte  della  mia 
collezione  d*  autografi,  da  lui  scritta  a  ottantanove  anni  da  Nuova 
York  il  23  maggio  1838,  che  fu  1'  ultimo  di  sua  vita,  al  sig.  Fran- 
cesco Fusi,   editore  e  libraio  a  Milano.   » 

I  biografi,  secondo  il  sig.  Lozzi,  ignorano  il  giorno  della  nascita 
di  L.  Da  Ponte.  Neanco  a  volerlo  i  biografi  potevano  ignorarlo  ; 
giacché  non  merita  il  titolo  di  biografo  del  Da  Ponte  colui  che  non 
lesse  le  sue  Memorie.  E  Lorenzo  proprio  in  queste  scrisse,  senza 
esitazioni,  queste  precise  parole  {voi.  7.  p.  L  p.  3)  eli  giorno  decimo 
di  marzo  dell'anno  1749  nacqui  a  Ceneda,  piccola,  ma  non  oscura 
città  dello  stato  veneto.  » 

E  mons.  Jacopo  Bernardi  nelle  sue  Memorie  compendiale  del  Da 
Ponte,  edite  nel  187 1,  e  che  il  sig.  Lozzi  cita,  ma  mostra  di  non 
aver  letto,  scrive  pure:  «  Lorenzo  Da  P.  nacque  in  Ceneda...  il 
giorno  io  marzo   1749.   » 

Dopo  di  che  si  capisce  con  quanta  conoscenza  del  Da  Ponte  il 
sig.  Lozzi  poteva  scrivere  quanto  segue  :  «  Senza  la  lettera  da  me 
più  sopra  riassunta  non  si  saprebbe  il  giorno  preciso  della  nascita  di 
Lorenzo  Da  Ponte.   » 

Quanto  poi  alla  morte  del  letterato  cenedese  egli  dice  :  «  S' igno- 
rano persino  il  giorno  e  V  anno  della  sua  morte,  trovandosi  soltanto 
accennato  vagamente  eh'  egli  morì  a  Nuova  York  verso  il  1838,  forse 
pochi  giorni  dopo,  nonagenario,  d'  avere  scritta  la  lettera,  in  cui  si 
mostrava  così  pieno  di   vita  e  di  speranza.  » 

Anche  questa  ignoranza  è  tutta  del  sig.  Lozzi,  che  ignora  i  veri 
biografi  del  Da  Ponte.  Di  fatto  fino  dal  1841  si  legge  nella  vita  del 
nostro  letterato  scritta  da  B.  Gamba  e  stampata  nella  Biografia  degli 
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italiani  illustri  di  E.  De  Tipaldo  (voi.  Vili.  p.  265)  questa  data, 
tutt*  altro  che  ignorata,  ma  precisa,  precisissima  :  «  Morì  il  Colombo 
(scrive  ivi  il  Gamba)  il  di  1 7  giugno  1838,  ed  il  Da  Ponte  il  dì  17 
di  agosto  del  medesimo  anno.  *  Ed  il  Bernardi,  per  citar  un  biografo 
che  il  sig.  Lozzi  non  doveva  ignorare,  scrive  pure:  «  Il  Da  Ponte... 
protrasse  la  vita  nonagenaria  fino  al  diciassette  di  agosto  dell1  anno 
1838.  »  fop.  cit.  p.   78). 

Il  sig.  Lozzi  scrive  ancora  :  «  1/  ab.  Da  Ponte,  successore  al 
Metastasio  guai  poeta  cesareo  e  per  undici  anni  presso  la  corte  di 
Vienna,   scrisse  ivi  4  melodrammi.   > 

Il  Da  Ponte  non  fu  mai  poeta  cesareo  né  successore  del  Metastasio. 
Di  fatto  egli  stesso  corregge  l'errore  persona,  che  gli  diede,  scrivendo, 
questo  titolo,  con  queste  parole:  «  Correggo  un  errore.  Io  non  fui 
mai  poeta  cesareo.  Il  mio  titolo  fu  poeta  dei  teatri  imperiali.  »  — 
(v.  Bernardi  op.  cit.  p.  343  11.  /.  —  V.  pure  Som.  Ward  nel  suo 
articolo  in   €  New-York  Mirror  »    1838  p.   8). 

Non  quattro,  ma  quindici  drammi  scrisse  il  Da  Ponte  nel  tempo 
che  fu  a  Vienna  ;  e  lo  dice  egli  stesso  nelle  sue  Memorie,,  vul.  I.  p. 
II.  p.  125  :  €  In  undici  anni  di  servizio  avea  composti  quindici 
drammi,  nove  de'  quali  furono  i  soli,  che  vi  si  rappresentarono  cen- 
tinaia di  volte  ecc.  » 

I  tratti  di  lettere  poi,  riportati  dal  Lozzi,  non  sono  privi  d' inte- 
resse per  gli  ultimi  anni  della  vita  del  Da  Ponte. 

14)  TULLO  TONCARI  —  //  Settecento  —  in  Storia  Letteraria 
dy  Italia  scritta  da  una  società  di  professori.  Milano  —  Tip.  Fr. 
Vallardi  —  (1898-1900)  —  (pp.  24,  71,  83,  85,  88,  142,  148, 
266,  269)  —  Il  Concari  dice  (p.  8g)  inesattamente  la  morte  del  Da 
Ponte  avvenuta  nel  1828;  —  essa  avvenne  invece  nel  1838.  Non 
bassanese,  (p.  2Óg)  ma  cenedese  fu  il  nostro  letterato  ;  e  non  ci  ha 
proprio  nulla  che  fare  coi  celebri  pittori  Jacopo,  Francesco  e  Leandro 
Da  Ponte  di  quella  cittadella.  —  L*  opera  del  Da  Ponte  è  del  resto 
ivi  sobriamente,   ma  coscienziosamente,   esaminata  dal  Concari. 

15)  GUIDO  MAZZONI  —  V  Ottocento  pure  in  Storia  letteraria 
d1  Italia    che    sta    pubblicando    la    casa    Vallardi    di    Milano.    —  Il 
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Mazzoni  dà  ivi  (p.  196)  un  brevissimo,  ma  garbatissimo  cenno  del- 
l' opera  del  Da  Ponte.  —  Non  è  esatto  quando  scrive  sul  casato 
israelitico  del  nostro  poeta  :    «    Se  ne  ignora  il  nome  di  famiglia.   » 

—  E  un  bel  pezzo  che  si  sa  che  si  chiamava   Conegliano. 

16)  ALFREDO  MEISSNER  —  vedi  le  sue   Ctdtur-bilder . 

17)  MARCO  LANDAU  —  La  letteratura  italiana  alla  corte 
d*  Attstria.  —  Aquila,  tip.  R.  Grossi,  1880  —  Prima  traduzione 
italiana.  —  Quanto  il  Landau  scrive  intorno  al  Da  Ponte  non  ha 
grande  importanza.  In  quest'  operetta  il  eh.  autore  non  fa  neppur 
una  parola  sulle  Memorie,  le  quali  sono,  senza  dubbio,  V  opera  più 
bella  ed  originale  del  nostro  scrittore. 

18)  E.  VON  LÒHNER  —  Lorenzo  Da  Ponte  —  studio  impor- 
tantissimo per  le  ricerche  sulla  famiglia  israelitica  Conegliano,  che 
fu  poi  Da  Ponte,  sui  primi  studi  fatti  a  Ceneda  ed  a  Portogruaro,  e 
suir  ambiente  veneziano  in  cui  visse  il  poeta.  Fu  stampato  in  «  Wiener 
Zeitung  »  come  appendice  di  quel  giornale  nel   1884. 

19)  ALFONSO  LAMARTINE  —   Cours  familier  de  Littèrature 

—  Tom.  V.  p.  406  e  seg.  —  Parigi  —  1858.  Articolo  riprodotto 
anche  come  prefazione  nella  traduzione  delle  Memorie  fatta  da  C. 
De  La   Chavanne. 

20)  CARLO  DE  LA  CHAVANNE  —  Memoires  de  Lorenzo 
d1  Aponte  (sic)  poè'te  vénitien  collaborateti  de  Mozart  traduits  de 
V  ilalien  —  Paris   —  Pagnerre,   lib.  ed.    1860  (pp.  XXVIl-356). 

21)  SAMUEL  WARD  -  in  «  New  York  Mirrar  »,  of  Satur- 
day,  September  2g,  1838  —  voi.  16.  No.  14,  pp.  105,  106  —  Lo- 
renzo Da  Ponte  of  Ceneda  with  a  por tra 'it \  engraved  by  Adams    — 

Quest*  articolo  del  Ward,  scritto  un  mese  dopo  la  morte  del  poeta, 
è  assai  interessante,  ed  è,  si  può  dire,  per  buona  parte,  la  fonte 
degli  altri  articoli,  che  furono  scritti  più  tardi  sul  medesimo  soggetto 
nel  Nuovo  Mondo. 
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Non  manca  però  di  qualche  inesattezza  esso  pure.  Non  è  esatto, 
p.  e.,  quando  scrive  :  <j  Aspìring  to  the  election  far  avogadorn,  (an 
important  office  in  the  Venetian  State)  he  foiind  an  opponent  in  Pisani, 
against  whom  he  wrote  a  satirica l  sonnet,  in  conseqtience  of  which  Jic 
was  exiled  from  Venice.  »  Tutt'  altro  :  il  sonetto  è  anzi  in  difesa  del 
Pisani,  di  cui  era  amicissimo,  ed  a  cui,  pur  lontano  da  Venezia,  uel 
1780  (quando  il  Pisani  fu  eletto  procuratore  di  S.  Marco)  scrisse  dei 
versi  elogiativi  (V.  la  bibliografia  in  fine  di  questo  volume).  In  quel 
sonetto  il  Da  Ponte  satireggia  gli  avversari  del  Pisani,  (v.  mem.  voi 
I.  p.  I.  p.  81).  Inesatto  è  pure  quando  scrive  :  «  Having  no  other 
occupation  there^  he  trans lated  five  Psalms  of  David,  »  Non  tradusse 
il  Da  Ponte  alcun  salmo  di  Davide,  ma  solo  movendo  da  un  con- 
cetto {versetto)  di  alcuni  di  essi,  compose  dei  salmi  poetici  in  italiano. 

22)  Dr.  JOHN  W.  FRANCIS  —  Lorenzo  Da  Ponte  — •  Articolo 
pubblicato  nel  18Ó6  in  <  Old.  New  York  »  (pag.  254,  260  e  269) 
—  Il  dott.  Francis  era  amico  e  medico  curante  del  Da  Ponte  ;  as- 
sistette agli  ultimi  momenti  del  poeta.  L*  articolo  è  però  interessante 
assai. 

23)  HENRY  T.  TUCKERMAN  —  Lorenzo  Da  Ponte.  Arti- 
colo pubblicato  nel  novembre  del  i868  in  «  Putnam  '$  Magazine%  — 
(XII  voi.  p.  527-536)  —  ;  ristampato  in  <  Dublin  University 
Magazìne  »  nell'agosto  del  1872  voi.  LXXX.  p.  215-224).  — 
Anche  questo  scritto  assume  importanza  dalla  personale  conoscenza 
che  il  Tuckerman  aveva  col  Da  Ponte.  —  Nel  1887,  sulla  fine  di 
agosto,  comparve  tradotto  sulle  colonne  del  giornale  romano  «  V  Opi- 
nione »  colla  semplice  indicazione  finale  :  DalT  Inglese. 

24)  H.  E.  KREHBIEL  —  apropos  of  a  per  formance  of 
€  Don  Giovanni  »  —  in  «  Review  of  the  New  York  Musical  season 
1889-QO  »  —  Questo  studio  fu  dall'  illustre  autore  ristampato  nel 
passato  anno,  1899,  nel  suo  libro  «  Ahi  tic  and  Manners  in  the  clas- 
sical  period  Essays  by  Henry  Edward  Krehbiel  »  —  (third  edition  — 
New  Jork —  Charles  Scribneris  sons  —  1899)  —  Qui  reca  il  titolo 
€  Da  Ponte  in  New  York  »  (pp.  159-187)  —  È  uno  degli  scritti 
più  importanti,  per  novità  di  ricerche,  intorno  al  nostro  scrittore. 
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15)  Mrs.  JANET  ROSS.  Mozart  rs  Librettist  —  Articolo  in 
Macmillan  's  Magazine  %  pubblicato  dal  novembre  del  1891  (voi. 
LXV  —  p.  53-56)  all' aprile  1892.  E  un  riassunto  brevissimo  delle 
Memorie,  non  privo  d'  inesattezze,  come  si  può  vedere  anche  neli*  ul- 
timo capoverso, 

26)  Prof.  G.  R.  CARPENTER  —  Lorenzo  Da  Ponte  —  Ar- 
ticolo stampato  in  «  Columbia  Litterary  Monthly  »  nell'aprile  del 
1895.  (vo1-  HI.  p.  289-292)  —  Questo  scritto  dell'illustre  profes- 
sore delP  università  di  Columbia  a  New  York,  in  generale,  è  sobrio 
e  buono,  in  particolare  poi  non  manca  di  qualche  inesattezza,  come, 
p.  e.  là  dove  scrive  :  «  Lorenzo  Da  Ponte  Js  real  natne  we  have  no 
means  of  asccrtaining .  »  Il  casato  è  già  accertato  da  un  pezzo,  e 
certamente,  almeno,  fino  dal  1884  per  mezzo  dello  scritto  del  Lohner. 
Inesatta  è  pure  la  data  1803,  che  il  Carpenter  assegna  come  epoca 
di  arrivo  del  Da  Ponte  in  America.  Si  veggano,  in  proposito,  le 
Annotazioni  in  fine  di  questo  volume. 

27)  THEODORE  W.  KOCH  —  Dante  in  America  —  a  histo- 
rical  and  bibliographical  study  —  Questo  scritto  si  legge  nel  «  Fifte* 
enth  Annua l  Report  of  the  Dante  Society  —  May  /p,  i8g6  —  Boston 
—  Ginn  and  Company  —  i8g6  —  »  È  assai  interessante  per  la 
bibliografia  dapo?itianat  e  per  1'  appendice  di  alcuni  articoli,  su 
passi  della  Divina   Commedia,  del  Da  Ponte. 

Altri  cenni  sul  Da  Ponte  e  sulle  sue  opere  (per  tacere  di  mol- 
tissimi altri  italiani  e  forestieri)  si  trovano  nel  Pananti  (Vedi  II 
poeta  di  teatro  —  nota  al  canto  87)  e  in  vari  numeri  del  Giornale 
Storico  della,  letteratura  italiana ',  alcuno  dei  quali  sarà  citato  più  avanti. 
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CORREZIONI  —  La  luna  delia  Sierra,  ricordata  a  pag.  IO/,  da  cui 
il  Da  Ponte  tolse  il  suo  dramma,  non  è,  com'  egli  dice  del  Calderon, 
ma  di  Lnis  Velez  de  Guevara,  come  scrive  il  dottissimo  prof.  Arturo 
Farinelli,  in  un  bellissimo  studio  sul  Don  Giovanni  che  ricorderemo 
più  avanti.  (Giornale  storico  della  leti.  ital.  anno  XIV.  voi.  XX VII. 
Fase.  fg-8i).  —  A  pag.  115  del  nostro  lavoro  è  detto  che  il  Da 
Ponte  insegnava  all'  inglesina  il  francese.  Non  di  francese,  ma  d*  ita- 
liano le  dava  lezioni  ;  ne  riceveva  invece  di  francese  —  Ove  è  stam 
pato  Sumbury  si  legga  Sunbury  —  Di  altri  errori  di  stampa  (o  di 
copia,  che  non  si  volle  alterare,  specialmente  nell*  accademia)  ci  sia 
benevolo  il  lettore,  al  quale  ci  raccomandiamo  per  tutte  le  correzioni 
o  nuove  notizie ',  che  ci  potesse  direttamente  fornire  per  una  nuova  ; 
edizione. 

Il  giorno  io  giugno  p.  p.  fu  a  visitare  questo  istituto  Turazza 
V  ill.mo  arcivescovo  di  New- York  mons.  Corrigan,  il  quale  poco 
tempo  fa,  introdusse  nel  suo  seminario,  come  obbligatorio,  Io  studio 
della  lingua  italiana.  Così  1*  egregio  prelato  secondava  (forse  senza 
saperlo)  le  nobili  aspirazioni  del  nostro  Da  Ponte,  che  tanto  fece  in 
quella  città  per  la  diffusione  della  lingua  patria.  Onore  e  lode  all' ec- 
cellentissimo prelato,  che  lasciò  in  quanti  poterono  vederlo  a  Treviso 
la  più  cara  e  felice  delle  impressioni.  — 
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Lorenzo  Da  Ponte  nacque  a  Ceneda  (ora  Vit- 
torio) nella  provincia  di  Treviso,  il  io  Marzo  del 
1749  da  famiglia  israelitica;  il  padre  suo  si  chiamava 
Geremia  Conegliano,  la  madre  Ghella  (Rachele) 
Pincherle.  Nelle  sue  Memorie  autobiografiche  non 
fa  parola  Lorenzo  di  questa  sua  origine  semitica,  ma 
nelle  Stanze  a  Sua  Ecc.  Pietro  Zaguri,  patrizio 
veneto  e  senatore  amplissimo,  pubblicate  la  prima 
volta  a  Vienna  nel   1788,  egli  dice  chiaramente  : 

Questo  die  colmo  all'  ira  ed  al  dispetto  ; 
Crucifigatur ,  ciaschedun  dice  a  ; 
Soggiungeva  talun  :   si  ticchi  in  ghetto -, 
Donde  sortì  la  sua  prosapia  rea. 

In  quella  religione  egli  si  chiamava  Emanuele  : 
Baruc  ed  Anania  i  due  suoi  fratelli.  Per  le  cure 
di  Mons.  Lorenzo  Da  Ponte,  vescovo  di  quella  città, 
prelato  di  soda  dottrina,  di  grande  pietà  e  di  elette 
virtù,    forse    per  aggiustare  meglio  i  suoi  interessi 
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ed  impalmare  in  seconde  nozze  una  cristiana,  Ge- 
remia Conegliano  si  convertì  al  cristianesimo  con 
tutti  i  suoi  figli.  La  solennità  ebbe  luogo  nella  Cat- 
tedrale di  Ceneda  il  29  agosto  del  1763,  come  ri- 
sulta dal  registro  dei  battezzati  di  quella  chiesa, 
con  grande  pompa  e  concorso  di  popolo.  Il  batte- 
simo fu  amministrato  dallo  stesso  Monsignore,  il 
quale  assegnò  a'  neofiti,  secondo  un  uso  o  privilegio 
d'  allora,  il  suo  stesso  casato,  e  da  quel  giorno  Gere- 
mia Conegliano  divenne  Gasparo  Da  Ponte,  Ema- 
nuele Lorenzo,  Baruch  Girolamo,  e  Anania  Luigi. x) 
Dodici  giorni  appresso,  cioè  il  io  di  settembre, 
il  neoconvertito  Gasparo  Da  Ponte,  eh'  era  allora 
poco  più  che    quarantenne,  oltre  che  nel  libro  de* 


')  Dal  Registro  dei  battezzati  della  Cattedrale  di  Ceneda  :  «  29 
agosto  1763  con  grande  pompa  furono  battezzati  :  Geremia  Cone- 
gliano del  Ghetto  di  Ceneda  d'  anni  41,  mesi  4,  giorni  4  :  gli  fu 
posto  il  nome  di  Gasparo  Da  Ponte  ;  ebbe  a  padrino  V  111.  dott. 
Giovanni  Vendri,  procuratore  del  Nob.  H.  Gasparo  Lipomano,  patri- 
zio veneto,   e  padrino   alla  cresima  il  nob.  conte  Sebastiano  Lioni. 

Emanuele  dì  Geremia  di  anni  14,  mesi  5,  giorni  20,  e  gli  fu  posto 
il  nome  di  Lorenzo.  Gli  fu  padrino  al  battesimo  Domenico  Giam- 
battista Zava,  benestante  cenedese  ;  alla  cresima  Giacomo  Gio.  Batta 
Saremo,  mercante  di  Ceneda. 

Baruch  d'  anni  1 1,  mesi  4,  giorni  20,  ed  ebbe  il  nome  di  Giro- 
lamo. Gli  fu  padrino  al  battesimo  il  sig.  Giacomo  Pietro  Luccheschi 
mercante  di  Serravalle,  e  alla  cresima  il  sig.  Francesco  Antonio  Doro, 
mercante  cenedese. 

Anania  nato  il  1.  aprile  1754.  Gli  fu  dato  il  nome  di  Luigina. 
ebbe  a  padrino  nel  battesimo  il  sig.  Francesco  del  fu  Pietro  Mo- 
dolini  mercante  di  Ceneda,  e  nella  cresima  il  sig.  Giovanni  Pietro 
Meneghini,  benestante  di  Serravalle  ». 
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battezzati  e  in  quello  de*  cresimati,  comparisce 
anche  nel  registro  cristiano  de'  matrimoni  ;  com- 
parsa, senza  dubbio,  che  spiega,  per  buona  parte,  il 
fatto  della  sua  conversione.  La  donna  cattolica,  che 
il  dabben  uomo  aveva  scelto  a  seconda  compagna 
della  sua  vita,  era  certa  Orsola  Pasqua  Paietta, 
fanciulla  sui  diciassette  anni  circa,  la  quale  lo  fece 
padre  di  due  altri  maschi  e  (il  gentil  sesso  non 
vuole  mai  farsi  desiderare!)  di  sette  femmine:  bella 
famiglia,  davvero,  che  non  lascierà  però  in  avvenire 
senza  grattacapi  e  non  piccole  molestie  il  nostro 
Lorenzo.  Passò  questi  parte  della  sua  fanciullezza 
senza  cura  ed  istruzione  alcuna  :  ad  undici  anni 
sapeva  soltanto  leggere  e  scrivere,  ma  meccanica- 
mente, già  s' intende.  A  quella  età  però  il  padre 
gli  procurò  un  maestro  perchè  gli  insegnasse  gli 
elementi  del  latino.  La  scelta  non  fu  invero  troppo 
fortunata  ;  T  uomo,  che  doveva  fare  da  Mentore  al 
vivace  alunno,  aveva  modi  troppo  rudi  ;  «  passato, 
scrive  Lorenzo  nelle  Memorie,  dall'aratro  e  dai  buoi 
alla  ferula  magistrale,  ritenne  anche  nel  ginnasio 
la  durezza  e  rusticità  dei  natali.  »  (p.  4).  Vivace  nel 
parlare,  pronto  nell'  intendere,  avido  di  tutto  sapere, 
sotto  un  altro  maestro  avrebbe  Lorenzo,  senza 
dubbio,  tratto  in  breve  non  piccolo  profitto  dallo 
studio  della  lingua  del  Lazio,  ma  invece,  in  questa 
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guisa,  non  fece  che  consumare  inutilmente,  intorno 
ad  essa,  alcuni  mesi.  Il  padre  se  n'avvide,  e  volle 
ricercarne  la  causa.  «  Venne  un  giorno,  racconta  il 
nostro  poeta,  per  accidente  nella  camera  dello  studio, 
e  misesi  inosservato  alle  spalle  del  pedagogo.  Indi- 
spettito costui  per  certo  errore  da  me  commesso 
nel  ripetere  la  lezione,  serrò  con  rustica  rabbia  la 
destra  mano,  e  colle  incallite  nocche  delle  ruvide 
dita  si  mise  a  battere  la  mia  fronte,  come  Sterope 
e  Bronte  battono  V  incudine.  »  (p.  4)  —  Il  buon 
Gasparo  indiy fiato  oltremodo  dello  strano  metodo, 
col  quale  il  nuovo  Chirone  voleva  fare  entrare  i 
suoi  grammaticali  insegnamenti  nel  tenero  cervello 
dell'  alunno,  gli  cacciò  una  mano  tra  i  capelli,  e, 
trascinatolo  fuori  della  stanza,  lo  spinse  giù  per  la 
scala,  gettandogli  dietro  il  calamaio,  le  penne  e  la 
grammatica  dell'  Alvaro,  che  non  voleva  punto 
entrare  con  quel  metodo  nel  capo  del  povero  sco- 
laruccio.  Per  tre  anni  non  si  parlò  più  di  latino,  e 
tutto  l'esercizio  intellettuale  di  Lorenzo,  in  questo 
tempo,  si  ridusse  alla  lettura  del  Buovo  d' Anfana, 
del  Fuggi  l'  ozio,  del  Onerino  detto  il  Meschino, 
della  Storia  di  Barlaam  e  di  Giosafat,  della  Cas- 
sandra, del  Bertoldo  e  di  qualche  volumetto  delle 
opere  del  Metastasio  ;  libri  ritrovati  un  giorno  dal 
vivace  giovinetto  tra  le  ciarpe  ammonticchiate  nella 
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soffitta  di  casa.  Le  opere  di  quest'  ultimo,  lette  da 
Lorenzo  in  un'  età,  in  cui  è  tanto  facile  subire  il 
fascino  delle  impressioni,  devono  certamente  avere 
esercitato  non  piccola  efficacia  nell'  animo  delica- 
tissimo del  futuro  poeta  di  teatro*. 

AH*  epoca  del  suo  battesimo  Lorenzo  (come  il 
lettore  avrà  già  veduto  dal  documento  riportato 
nella  nota)  non  aveva  ancora  quindici  anni,  e  nella 
sua  cittadella  natale,  siccome  aveva  ingegno  pronto 
e  vivace,  ma  istruzione,  a  dir  vero,  assai  scarsa, 
tenuto  pur  conto  della  sua  tenera  età,  era  chia- 
mato da'  compagni  lo  spiritoso  ignorante.  Come 
è  naturale,  garbava  poco  questo  scortese  appel- 
lativo al  giovinetto,  che  veramente  ardeva  di  istru- 
irsi, ond'  egli  stava  pensando,  con  assai  gravità, 
quello  che  avrebbe  dovuto  fare  per  continuare 
negli  studi,  a'  quali  si  sentiva  vivamente  chiamato. 
Vexatio  dat  intellectum,  e  le  difficoltà  non  di  rado 
fanno  più  coraggiosi  gli  uomini.  Il  nuovo  matri- 
monio del  padre,  (e  già  Lorenzo,  sebbene  giovi- 
netto, se  n'  era  accorto)  preludeva  con  evidenza 
a  non  lievi  disagi  economici  ;  aspettare  quindi  dalla 
famiglia  gli  aiuti  per  fornire  un*  educazione  qua- 
lunque, era  cosa  affatto  vana  ;  prese  quindi  una 
seria  risoluzione  ;  si  presentò  al  munifico  prelato 
cenedese,    e  gli  chiese  candidamente  di  essere  ac- 
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colto,  insieme  col  fratello  Girolamo,  nelle  scuole  di 
quel  seminario.  Monsignor  Da  Ponte,  soggetto,  come 
lo  dice  il  nostro  poeta,  d'  insigne  pietà,  di  benefica 
religione  e  di  tutte  le  virtù  cristiane  eminentemente 
dotato  (I.  p%  L  p:  s)  non  s°l°  aderì  volonteroso  al- 
l' onesto  desiderio  del  giovane  convertito,  ma,  con 
rara  bontà,  s'assunse  egli  stesso  la  spesa  del  man- 
tenimento dei  due  fratelli.  In  capo  ad  un  biennio 
i  due  giovinetti  scrivevano  con  qualche  eleganza  il 
latino,  eh'  era  quasi  Y  unica  disciplina,  cui  nelle 
scuole  d' allora  s'  applicavano  i  giovani  ne'  loro 
primi  anni.  Ed  ora  sentiamo  pure  dalla  sua  bocca 
il  grave  racconto  della  inconsiderata  determina- 
zione paterna  che  lo  costrinse  per  una  via,  alla 
quale,  né  poco,  né  punto,  Lorenzo  si  sentiva  chia- 
mato. «  Mio  padre,  scriv'  egli,  ingannandosi  nella 
scelta  del  mio  stato,  e  lasciandosi  consigliare  piut- 
tosto dalle  sue  circostanze,  che  dal  dovere  di  pa- 
dre, pensava  destinarmi  all'  altare,  quantunque  ciò 
fosse  affatto  contrario  alla  mia  vocazione  ed  al  mio 
carattere.  »  (/.  pt  I.  p.)  Questa  confessione,  non  vi 
ha  dubbio,  rende  il  lettore  delle  Memorie  giudice 
meno  severo  delle  colpe  del  povero  traviato,  e  gli 
desta  neh"  animo  dei  vivi  sentimenti  di  compassione: 
è  un  povero  sacrificato  alla  fin  fine  che  si  ha  dinanzi. 
Tirato  su  adunque  insieme  co'  chierici,  il  povero 
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neofito  toccava  ormai  il  suo  diciassettesimo  anno,  e  sa- 
peva senza  difficoltà  verseggiare  in  latino,  mentre 
non  era  ancora  capace  di  scrivere  nella  patria  lin- 
gua una  lettera  senza  errori.  Ma  allora  s' usava 
così.  Fissi  nel  concetto  che  il  passato  deve  essere 
guida  air  avvenire,  il  latino  della  Roma  caput 
mundi  doveva  formare  la  base,  e  forse  si  può  anco 
dire,  T  essenza  di  tutta  V  educazione.  Per  fortuna 
tra  i  giovani  maestri  uno  ve  n'  era,  che,  uscito  da' 
collegi  di  Padova,  dove  non  erano  esclusi  Dante  e 
il  Petrarca,  aveva  spiriti  ed  intenzioni  più  moderne  ; 
era  questi  V  Ab.  Cagliari,  il  quale  con  paziente 
amore  destando  neir  animo  dei  giovinetti  affidati 
alla  sua  scuola  sentimenti  di  nobile  gara,  sovra  ogni 
altra  disciplina  cercava  di  invaghirli  del  culto  della 
patria  lingua,  leggendo,  spiegando  e  facendo  loro  gu- 
stare le  prose,  i  versi  e  le  bellezze  de'  nostri  migliori 
autori. 

Nobilmente  stimolato  da  Michele  Colombo,  il 
noto  scrittore  delle  Lezioni  sulle  doti  di  una  colta  favel- 
la, cui  ebbe  compagno  carissimo  in  quelle  scuole,  fu 
tatto  negli  studi  della  poesia,  così  che  in  meno  di 
sei  mesi  egli  aveva  appreso  a  memoria  quasi  tutta 
la  prima  Cantica  di  Dante,  parecchi  sonetti  e  can- 
zoni del  Petrarca,  e  inoltre  i  più  bei  tratti  dell'  Or- 
lando  Furioso  e  della  Gerusalemme  Liberata,  chie- 
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dendo  in  pari  tempo  per  conto  suo,  con  frequenti  eser- 
cizi, aiuti  e  favori  alle  Muse.  Ma  fra  queste  una  ve 
n'  era,  che  non  aveva  stanza  in  Parnaso  o  in  E- 
licona,  ma  soggiornava  nella  modesta  cittadella  di 
Ceneda  ;  non  era,  come  le  antiche  ispiratrici,  un  fan- 
tasma evanescente,  ma  aveva  carne  ed  ossa  ;  non 
parlava  il  sermone  attico,  ma  sì  bene  il  sonante 
dialetto  del  Meschio,  ed  ispirava  con  eguale  mu- 
nificenza tutti  e  due  i  giovani  poeti,  il  Da  Ponte 
ed  il  Colombo,  entrambi  di  essa  innamorati  cotti. 
Lorenzo  non  dice  nelle  sue  Memorie  chi  fosse  que- 
sta decima  Musa,  ma  da  una  sua  lettera,  scritta 
circa  sessantacinque  anni  dopo,  air  amico  Michele, 
apparisce  chiaro  eh'  essa  era  una  cotale  Pierina 
Raccanellù  l)  —  Per  siffatta  guisa,  alternando,  come 
fece  il  Giusti,  libri  e  mattie,  Lorenzo  in  men  che 
due  anni  aveva  letto  non  solo  tutti  i  nostri  poeti 
cassici  di  maggior  conto,  ma  anche  altri  scrittori 
che,  a  comune  giudizio,  hanno  nella  storia  delle 
nostre  lettere  qualche  merito,  ad  eccezione  però 
de'  secentisti,  che,  per  timore  di  guastarsi  il  buon 
gusto,  volle  leggere  più  tardi  ;  e  non  contento  di 
leggerli  solamente,  ne  trasportava  in  latino  i  mi- 
gliori tra  Mi,  li  copiava  più  volte,  li  criticava,  li  com- 


l)  J.   Bernardi  -  op.  cit.  p.   i8b 
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mentova*  lì  imparava  a  mente,  esercitando  in  pari 
tempo  il  suo  ingegno  poetico  in  ogni  maniera  di 
composizione  e  di  metro,  cercando  in  tali  esercizi, 
per  quanto  gli  era  possibile,  di  emulare  i  nobil, 
pensieri  e  il  garbo  della  lingua  de'  nostri  migliori, 
Quanto  vivo,  in  verità,  fosse  V  amore,  che  il  gio- 
vane studente  aveva  già  preso  a*  libri,  è  facile  ar- 
gomentarlo dalla  lettura  del  seguente  aneddoto,  che 
Lorenzo,  ormai  più  che  settantenne,  narra  nelle 
sue  Memorie  : 

«  Infiammato,  siccome  io  era,  scrivagli,  del  no- 
bile desiderio  d1  ornare  V  ingegno  di  tutti  quei  lumi 
e  di  tutte  quelle  cognizioni  che  in  un  poeta  richie- 
donsi,  aveva  acquistato,  a  forza  d*  economia  e  di 
giovanili  risparmi,  una  piccola  collezione  di  libri 
latini,  e  prepara vami  ad  arricchirla  de'  migliori 
italiani.  Avevamo  un  libraio  a  Ceneda,  che  solo 
per  capriccio,  sebbene  ignorante  ed  idiota,  aveva 
una  bottega  di  ottimi  libri.  Mi  trovai  appena  in 
possesso  di  poche  lire  che  andai  a  trovarlo,  e  feci 
scelta  di  un  numero  di  libri,  per  la  maggior  parte 
elzeviriani,  il  valore  de'  quali  superava  di  molto  il 
contenuto  della  mia  povera  borsa.  Aveva  un  figlio 
costui  che  faceva  il  mestiere  del  calzolaio.  Trovò 
il  buon  vecchio  un  ottimo  espediente  pe'  miei  e 
suoi    bisogni.    —  Portatemi,  diss'  egli,  alcune  pelli 
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di  sommaco  o  di  vitellino  della  manifattura  di  vo- 
stro padre  (faceva  questi  il  cordovaniere)  e  acco- 
moderemo le  cose.  —  Mi  piacque  il  ripiego  ;  corsi 
a  casa,  entrai  segretamente  nel  magazzino  ;  scelsi 
tre  pelli  di  vitello,  ne  feci  un  fardellino  bene  stretto, 
me  lo  adattai  tra  1'  abito  talare  e  la  schiena,  e  mi 
incamminai  alla  porta  per  uscire.  Stava  allora,  per 
mia  disgrazia,  sul  limitare  di  quella  la  mia  matri- 
gna chiacchierando  con  qualche  donna  del  vicinato. 
Come  io  temeva  che  s'  accorgesse  del  furto  fatto, 
così  feci  un  giretto  per  andarmene  ad  un*  altra 
porta.  Arrivato  in  istrada,  bisognava  passare  da- 
vanti al  crocchio  don  aesco.  Non  aveva  fatto  che 
pochi  passi,  quando  udii  una  di  quelle  donne  dir 
altamente  :  Che  peccato  che  quel  giovinetto  sia  così 
gobbo  !  Tale  facevami  parere  il  nascosto  fardello. 
Mentre  fo  un  salterello  per  lanciarmi  a  sghimbescio 
dall'  altra  parte  della  via,  il  fardello  cade  per  terra, 
le  femmine  ridono,  mia  matrigna  corre  a  racco- 
glierlo, ed  io,  senza  voltarmi  uè  far  motto,  seguito 
il  mio  cammino,  e  vommene  quato  quato  dal  buon 
libraio.  Narratagli  la  mia  disgrazia,  gli  diedi  alcune 
lire  a  caparra,  e  lo  pregai  caldamente  di  tener  quei 
libri  per  me,  il  che  egli  fece.  Non  mancò  la  ma- 
trigna di  narrar  la  cosa  a  mio  padre,  che  venne 
la  domane  al  seminario,  me  ne  disse  a  bizzeffe,  ne 
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valse  ragione  a  placarlo,  non  che  a  ottenere  da  lui 
la  somma,  che  mi  occorreva  per  comperare  quei 
libri  che  non  era  di  più  di  dodici  piastre.  Riseppe 
la  novelletta  V  ottimo  vescovo  ;  mandò  sul  fatto 
per  me  ;  mi  fece  ripetere  tutta  la  cosa,  che  udì 
lacrymoso  non  sìne  risut  e  mi  diede  il  denaro  ne- 
cessario a  comperare  quei  libri.  »  (I  p.  I.  p.  14).  —  - 
Ma  una  grave  malattia,  che  lo  molestò  per  più 
di  sei  mesi,  la  morte  di  Mons.  Da  Ponte  e  le  tristi 
condizioni  economiche,  in  cui  era  precipitata  la  sua 
famiglia,  gli  tolsero  a  un  tratto  non  solo  il  modo 
di  continuare  i  suoi  studi  (1768-69)  ma  lo  costrin- 
sero anche  a  vendere  buona  parte  de'  suoi  libri  per 
coprirsi  d'  un  abito  decente  e  per  supplire,  in  qual- 
che guisa,  alle  urgenti  esigenze  de'  suoi,  e,  quel 
eh'  è  più,  com'  egli  dice,  a  rinunciare  alla  mano  di 
nobile  e  vaga  donzella,  eh'  egli  amava  teneramente, 
e  ad  abbracciare  inconsideratamente  uno  stato  del 
tutto  opposto  al  temperamento,  al  carattere  (è  lui 
stesso  che  lo  afferma),  a'  principi  ed  agli  studi  suoi, 
aprendo  in  tal  guisa  le  porte  a  mille  strane  vicende 
e  pericoli,  di  cui  Y  invidia,  1*  ipocrisia  e  la  malizia 
de*  suoi  nemici  lo  resero  per  più  di  vent'  anni  vit- 
tima lagrimevole.  (ivi  p.  15)  —  Ma  quella  mano 
benefica  che  Lorenzo  perdeva  nell'ottimo  prelato 
cenedese,    la    trovava  poi    egli,   insieme  co'  fratelli 
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suoi,  Girolamo  e  Luigi,  nel  canonico  di  quella  cat 
tedrale  Ziborghi,  il  quale  li  collocò  tutti  e  tre,  per- 
chè avessero  a  fornire  la  loro  educazione,  nel  se- 
minario di  Portogruaro.  Quivi  tutto  il  primo  anno 
fu  da  lui  occupato  nel  grave  studio  della  filosofia 
e  delle  matematiche,  non  senza  però  crT  egli  riu- 
scisse, alcuna  volta,  a  trovare  modo  di  rallegrare 
furtivamente  il  suo  spirito,  tra  le  laboriose  spiega- 
zioni che  s'  affannava  di  dare  il  rigido  maestro  di 
qualche  teorema  di  Euclide  o  trattatello  di  Galileo 
o  formula  di  Newton,  colla  piacevole  lettura  del- 
V Aminta  del  Tasso  e  del  Pastor  Fido  del  Guarirli, 
che  aveva,  com*  egli  scrive,  quasi  imparati  a  me- 
moria. 

Il  19  gennaio  del  1770,  in  causa  di  certe  sof- 
ferenze prodotte  in  lui  dalla  malaria,  per  consiglio 
dei  superiori  che  lo  amavano  assai,  passò  insieme 
co'  fratelli  per  alcun  tempo  a  Venezia.  Questo  fatto 
è  narrato  da  lui  stesso  in  una  lettera  scritta  da 
Venezia  all'  amico  Colombo  ;  in  essa  dice  :  «  Fie- 
rissime  convulsioni,  che  non  poche  volte  hanno 
tormentato  noi  fratelli,  sono  state  V  unico  motivo 
per  cui  i  superiori  nostri  ne  hanno  dal  seminario 
levati,  supponendo  che  cotale  infermità  abbia  tratta 
sorgente  dall'  aria  grossissima  di  que'  luoghi  palu- 
dosi, dal  poco  moto  che  ivi  si  fa,  dall'applicazione, 
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e  che  so  io  ;  e  credo  che  V  abbiano  indovinata, 
giacché  ora,  da  che  siamo  in  Venezia,  non  abbiamo 
sofferto  alcuno  di  quegli  incomodi.  l)  »  In  questo 
primo  tempo  il  Da  Ponte  non  ebbe  che  da  lodarsi  del 
modo  onde  veniva  trattato  nel  seminario  di  Por- 
togruaro  ;  in  quella  stessa  lettera  infatti  egli  dice 
all'  amico  Michele  :  «  Non  potrei  dirvi  con  quanto 
dispiacere  e  rammarico  io  sia  partito  da  quel  se- 
minario. I  Reggenti  mi  riguardavano  con  tanta 
benivoglienza  ed  affetto  eh*  io  non  potea  bramare 
di  più.  Basta  dire  che  si  sono  risolti  di  fare  un 
prefetto  (pedagogo)  di  più,  perchè  io  fossi  prefetto. 
I  putti  comunemente  mi  amavano,  e  così  tenera- 
mente eh*  io  non  aveva  maniera  onde  ricambiarli  ; 
tale  insomma  era  V  amore  di  tutti  che  pochi  furo- 
no, i  quali  nella  partenza  nostra  abbiano  trattenute 
le  lagrime.  »  Comunica  quindi  all'amico  aver  egli 
ottenuta  la  Pistola,  ed  essere  in  qualche  buon  grado 
presso  tutti  i  suoi  superiori.  Era  dunque  entrato 
ormai  negli  ordini  maggiori  ;  il  dado  era  gettato  e 
bisognava  giocare  ;  il  peggio  si  è  che  giocò  male, 
ed  assai  male,  per  non  aver  avuto  abbastanza  di 
animo  da  palesare  a'  superiori  nettamente,  come  lo 
poteva  fare  un  giovanotto  più  che  ventenne,  i  suoi 


x)   Bernardi    —   op.   cit.   p.    149    — 
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pensieri  ed  i  suoi  sentimenti,  eh'  erano  pensieri  e 
sentimenti  tutt*  altro  che  da  sottana  chiesastica  e 
da  breviario.  Insomma  egli  entrò  nel  Santuario 
non  per  la  porta,  ma  per  la  finestra,  perciò  si  trovò 
tosto  a  disagio,  e  capì  d'  essere  uno  spostato,  ma 
lo  capì  troppo  tardi.  Nella  lettera  al  Colombo  non 
mostra  di  fare  gran  conto,  né  in  bene,  né  in  male, 
del  passo  fatto,  solo  pare  si  lagni  di  non  poter, 
per  essere  chierico,  godere  nemmeno  que'  diver- 
timenti che  lecitamente  può  godere  ogni  altra  per- 
sona laica.  «  Lo  stato  di  religione,  scrive  egli  in- 
fatti all'  amico,  nel  quale  io  sono  non  mi  permette 
neppur  quegli  spassi  che  sono  leciti,  per  esser  noi 
nel  carnevale,  tempo  nel  quale  i  chierici  stanno 
meglio  in  casa  che  fuori,  sicché  io  torno  a  con- 
versare con  le  Muse.  » 

A'  29  dello  stesso  mese  era  bello  e  rientrato 
co'  fratelli  in  seminario  ;  ma  il  tono,  con  cui  da 
Portogruaro  scrive  all'  amico  di  Campo  di  Pietra, 
non  è  più  quello  col  quale  gli  aveva  già  scritto  da 
Venezia.  Nessuna  meraviglia  del  resto  ;  giacché  il 
passaggio  dalla  vita  libera,  chiassosa,  ammaliatrice 
cV  una  capitale,  quale  era  allora  Venezia,  a  quella 
grave,  monotona,  severa  d'  un  seminariuccio  di 
provincia,  doveva  pur  essere  qualche  cosa  per  un 
giovinotto    degli    spiriti    del    Da    Ponte,    foss'  esso 
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pur  coperto  della  tunica  talare.  «  Ho  caro,  dice 
egli,  che  facciate  spesso  menzione  di  me  cogli  o- 
norati  amici  nostri,  de'  quali  penso  io  che  si  ri- 
durranno al  numero  di  soli  quattro.  Felice  me  se 
ne  potessi  numerar  tanti  in  questo  seminario!  Molti 
veramente  mi  vogliono  bene,  ma  non  è  quel  bene 
eh*  io  cerco  .  »  Egli  infatti  sentiva  vivo  il  bisogno 
di  avere  ivi  persona  che  sentisse  e  pensasse  come 
sentiva  e  pensava  lui  ;  amasse,  come  realmente  a- 
mava  lui,  gli  studi,  e  tra  questi  quello  della  poesia 
massimamente.  «  Sentite  questo,  dice  air  amico,  et 
crimine  ab  uno  disce  omnes;  sono  tanto  nemici  delle 
Muse  italiane,  che  meno  lo  sono  gli  ebrei  della 
carne  del  porco  (e  lui,  ebreo  un  giorno,  lo  poteva 
dire  con  piena  cognizione  di  causa)  : 


E  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far  d'  Elicona  nascer  fiume. 


Che  ve  ne  pare  ?  Io  seguito  ad  impazzare  sem- 
pre più  per  la  poesia,  ma  il  non  avere  compagni 
emmi   di  sommo  discapito.  l)  » 

Segnalatosi  per  una  canzone,  che  aveva  recitato 
in  un'  accademia,  datasi  in  quel  seminario  in  onore 
di    S.     Luigi,  fu  da  quel  vescovo,  mons.  Gabrielli, 


*)   Bernardi   —    op.  cit.,   p.    152.  — 
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fatto  maestro  di  retorica,  che  è  quanto  dire  oggi 
di  belle  lettere.  «  Così  in  un'  età  {non  aveva  ancora 
ventidue  anni)  in  cui  aveva  bisogno,  scrive  egli 
nelle  Memorie  (I  p.  I.  p.  17),  di  imparare  io  mede- 
simo infinite  cose,  mi  posi  all'  arduo  cimento  di 
insegnar  agli  altri  le  belle  lettere.  »  Ma  lo  zelo  e 
il  metodo  con  cui  faceva  la  scuola,  se  gli  procac- 
ciarono V  amore  dei  discepoli,  gli  scemarono  però 
il  compatimento  di  due  o  tre  maestri  di  quell'istituto, 
i  quali  lo  tolsero,  secondo  eh1  egli  narra,  fieramente 
a  perseguitare.  Fu  tacciato  di  parolaio  e  di  verseg- 
giatore senza  scienza.  A  togliere  1'  ingiusta  accusa 
il    giovine    maestro    compose    allora    varie   poesie, 

latine  ed  italiane,  sopra  argomenti  tolti,  in  gran 
parte,  dalla  fisica,  nella  quale  i  suoi  rivali  lo  avevano 
tacciato  di  scarse  cognizioni  ;  poesie  che  furono 
recitate  pubblicamente  da'  migliori  de  suoi  alunni 
nell'  accademia,  solita  a  darsi  alla  fine  dell'  anno 
scolastico  ;  a  proposito  della  quale  così  scriveva  il 
24  giugno  del  1772  al  Colombo  :  «  tra  la  settimana 
santa,  le  feste  e  il  tempo  che  ho  dovuto  lasciar 
passare  per  la  scelta  dell'  argomento,  m'  è  convenuto 
non  cominciarla  che  un  mese  dopo  Pasqua;  per  questo 
sono  stato  in  necessità  di  supplire  colla  assiduità 
e  continuazione  di  studio  alla  scarsezza  del  tempo  ; 
di  maniera  tale  che  non  è  mai  ito  giorno,  per  due 
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quasi  interi  mesi,  eh'  io  non  istudiassi  almeno  otto 
ore.  E  certo  meno  non  ci  volea  per  far  eh'  io  fa- 
cessi qualche  cosa  di  mediocre,  e  che  io  la  compiessi 
a  tempo  di  poterla  dare  ad  apparar  a  questi  giovani 
per  recitare  il  primo  d'  agosto,  giorno  destinato  a 
siffatta  funzione.  Ora  la  ho  finita,  salvo  alcune 
piccole  composizioni,  che  farò  come  per  chiudere 
de'  buchi.  Se  vuoi  sapere  V  argomento  che  mi  son 
tolto  di  maneggiare  eccolo  ti  :  La  fisica  particolare. 
Argomento  vastissimo,  ma  oltremodo  difficile  per 
astrusità  delle  cose  spettanti  alla  filosofia  naturale. 
Vi  son  riuscito,  e  spero  non  affatto  male.  *)  » 

I  versi  di  fatto  piacquero,  e  i  suoi  nemici  rima- 
sero umiliati.  Fu  composto  in  quest'  occasione  il 
lungo  ditirambo  sugli  Odori,  eh'  egli  stampò  la 
prima  volta  a  Vienna  nel  1 788  ne'  suoi  Saggi 
poetici.  Evidente  imitazione  del  Bacco  in  Toscana 
del  Redi,  non  ha  però  di  questo  né  la  snellezza 
del  verso,  né  la  proprietà  de'  concetti,  né  il  garbo 
della  lingua  :  e  certe  tirate  piene  di  passione,  che 
nel  Redi  ben  s'  addicono  ad  un  ubriaco,  quale  egli 
finisce  col  descrivere  Bacco,  male  invece  si  conven- 
gono qui  (così  almeno  a  me  sembra)  in  bocca  ad 
un    amante    di   odori.  Non  vi  mancano  però  tratti 


!)  Bernardi  -  op.  cit.  p.   170. 
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di  una  vena  facile  e  schietta,  che  rivelano  l' ingegno 
vivace  dell'  autore.  Ne  siano  prova  i  versi  seguenti  : 

Dite  or  voi,  satiri  amici, 

Se  non  son  del  ver  nemici, 

Dite  voi  se  non  son  stolti 

Molti  e  molti, 

Ch*  altro  non   sanno, 

Con  lor  gran  danno, 

Che  in  forti  vini 

Artimini, 

Montalcini 

Lamporecchio  Sanlorani. 

Moscadelli,   Monpulciani  ; 

Sia  con  pace  di  Leneo 

Bassaneo,  Agenoreo, 

Altro  non  sannosi 

Che  labbra,   esofago 

Merger,   infondere, 

Né    trovan  giubilo, 

Né  trovan  gaudio 

Fuor  che  fiutandosi, 

Fuor  che  ingoiandosi 

Sugo  di  varia 

Larga  vendemmia. 

Papperoni, 

Lasagnoni, 

Baccelloni, 

Badaloni, 

Saputoni, 

Dottoroni, 

Goccioloni, 

Cornacchioni, 

Licaoni, 

Corbacchioni, 

Babbioni,   buffoni,   arcibeoni, 

È  gran  colpa  che  lor  la  natura 

Di  fare  il  naso  si  prendesse  cura. 

E  più  innanzi  : 

Sono  conce  maladette, 
Sono  cose  da  ricette, 
Son   cicute,  ascenzi  amari, 
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Gira-capi,   rompiuari, 
Che  si  deggiono  sol  dare 
A  chi  ha  voglia  di  crepare. 

Sono  impiastri,  son  zolfi  stillati, 
Traditori,   crudeli,  spietati, 
Urtan   fibre  coi   spirti  protervi, 
Snervali  vene,  minano  nervi, 
Cavan  gli  occhi  per  forza  dal  viso, 
Ed  uccidon  tra  il  gusto  ed  il  riso. 

Cioccolate,  Te,  Caffè, 

No  non  sono  odor  per  me  ; 
Io  vi  lascio  anco  il  tabacco, 
Se  men  deste  pieno  un  pacco  ; 
Con  tuttutta  la  Siviglia 

10  non  cangio  una  giunchiglia. 
La  Siviglia  oltre  marina, 

De'   tabacchi  gran  regina  ; 

11  nostrale  e  il  Bergamotto 
Lascio  al  Turco  e  al  Sansegotto  ; 
Il  Mestrino  e  il    Padovano 

A  lo  Svizzero  e  al  Prussiano  ; 

Il  melato  ed  il  Campese 

AI  tedesco  ed  air  Inglese  ; 

Una  presa  di  rapè, 

Una  presa  di  gingè 

Ho  fiutata 

Qualche  fiata 

Perchè  ha  qualche  somiglianza 

De'  nostri  fior  con  la  gentil  fragranza. 


Sino  dal  14  aprile  del  1772,  per  la  morte  av- 
venuta improvvisamente  del  vicerettore  di  quel 
seminario,  il  Da  Ponte  era  stato  chiamato  dal 
vescovo  Gabrielli  ad  occupare  lui  quel  posto.  Di 
questo  suo  nuovo  ufficio  ecco  come  scriveva  all'  a- 
mico  Colombo,  il  23  di  quello  stesso  mese  : 

«  La    mia  carica  di  vicerettore,  oltre  un  posto 
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onorevole  fra  questi  maestri,  mi  dà  il  guadagno  dì 
40  ducati  annui.  I  miei  impieghi  sono  di  attendere 
alla  disciplina,  di  far  la  prolusione  degli  studi,  V  ul 
tima  pubblica  accademia,  e  di  fare  scuola  di  lingua 
toscana  a  52  de'  migliori  di  questo  seminario.  Che 
te  ne  pare  ?  Gli  altri  vicerettori  non  avevano  tanti 
impegni,  ma  la  liberalità  di  questo  Monsignore  e 
del  rettore,  e  la  loro  buona  opinione  di  me  ha 
fatto  che  a  me  si  diano.  Insomma  il  vicerettore 
qua  è  lo  stesso  che  il  rettore  del  seminario  di  Ce- 
neda. l)  »  Ma  questa  promozione,  appunto  perchè 
segno  della  fiducia  e  della  particolare  benevolenza 
del  vescovo  di  Portoguaro  verso  il  giovine  profes- 
sore cenedese,  irritò  vieppiù  gli  animi  de*  rivali 
contro  di  lui.  Ciò  non  ostante  il  27  marzo  del  1773 
Lorenzo  Da  Ponte  diventava  (certo  senza  pensare 
sodamente  al  gran  passo  che  faceva)  don  Lorenzo 
Da  Ponte.  Quindici  giorni  prima  annunciava  con 
queste  parole  all'  amico  Michele  la  sua  solenne 
ordinazione  a  sacerdote.  «  Piacendo  al  Signore 
Iddio,  sabato  Sitientes  sarò  ordinato  da  messa,  ed 
avrò  forse  il  piacere  di  venire  costà  ad  abbracciar- 
vi. 8)  »    Non  fu  un  guadagno  per  la  Chiesa,  scrive 


*)  Bernardi  —  op.  cit.  p.    166. 

8)    Ivi  p.    172 
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il  Lòhner,  legare  colla  sottana  sacerdotale  il  bol- 
lente poeta.  Da  Ponte  era  troppo  bello  per  essere 
prete,  continua  V  erudito  scrittore  tedesco  riferendo 
le  parole  udite,  0001*  egli  assevera,  da  un  concit- 
tadino del  nostro  scrittore.  L'  osservazione  è,  a  dir 
vero,  troppo  materiale  :  più  giusto  è  dire  invece 
che  il  Da  Ponte,  bello  o  no,  non  aveva  briciolo 
di  vocazione  per  lo  stato  ecclesiastico,  e  questo 
egli  ce  lo  canta  e  ricanta  in  tutti  i  toni  ne*  suoi 
scritti.  E  quando  uno  entra  nel  santuario  di  Dio 
senza  punto  sentirvisi  chiamato,  sia  un  Adone  per 
bellezza  o  un  Tersite  per  deformità,  disonorerà  la 
sottana  chiesastica  ad  ogni  modo,  perchè  a  voler 
fare  il  male,  nel  mondo  e'  è  posto  per  tutti  ;  non 
nego  però  che  V  avvenenza,  d'  altra  parte,  non  sia 
esposta  a  maggiori  pericoli,  che  non  la  privazione 
di  essa. 

Disgustato  fortemente  del  contegno  troppo  vi- 
vace, a  suo  riguardo,  di  alcuni  colleghi,  come  fu 
detto,  di  queir  istituto,  in  un  momento  di  viva 
passione,  cedendo  alla  naturale  sua  irritabilità,  senza 
pensare  seriamente  alle  tristi  conseguenze  che 
l'avrebbero  aspettato,  nelle  ferie  antunnali  del  1773 
rinunziò  air  ufficio  suo  di  vicerettore,  e  fidando 
nella  ventura,  dopo  tre  anni  di  vita  seminarile  a 
Portogruaro,  si  gettò  nel  mare  magnum   della  vita 
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fantastica,    seducente    e  corrotta  della  regina  delle 
Lagune. 

In  quei  giorni,  nota  infatti  uno  scrittore  vene- 
ziano, la  bella  regina  dei  mari  nutriva  nel  suo  seno 
tutti  i  peggiori  germi  della  sua  corruzione  e  della 
sua  non  lontana  caduta.  Intorpidite  le  istituzioni 
pubbliche  e  contrari  ormai  gli  avvenimenti  poli- 
tici, è  naturale  che  il  costume  se  ne  risentisse  di- 
ventando assai  rilassato.  Non  più  dignità  nelle 
case  patrizie,  né  riservatezza  e  modestia  nelle  altre, 
non  più  la  quiete  operosa,  lo  studio  raccolto,  il 
divertimento  onesto  e  misurato  ;  non  più  la  vita 
e  gli  averi  per  queir  alta  idealità  eh*  era  il  leone 
di  S.  Marco  vittorioso  sui  mari  e  sulle  terre  ;  non 
più  la  patria  davanti  alle  persone,  V  interesse  col- 
lettivo sopra  quello  individuale.  La  Gloriosa  repub 
blica  crollava  a  poco  a  poco  per  decrepitezza,  per 
fatalità  storiche,  per  V  amore  di  novità  annidatosi 
nel  Maggior  Consiglio  meglio  che  fra  il  popolo.1) 
—  Il  ballo  ed  il  gioco  erano  nel  loro  massimo 
splendore  ;  quello  era  stato  innalzato  nientemeno 
che  a  dignità  di  scienza  ;  questo  all'  ombra  della 
legge  ingoiava  in  una  notte  inferi  patrimoni,  e  ri- 
duceva   spesso    in    miseria    le    più  ricche  famiglie. 


l)  R.  Fulin  in  Centelli  -  N'attira  ed  Arte  cit. 
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Bocca  vera  d'  inferno,  lo  chiamava  il  Buratti.  Era 
il  Ridotto,  scrive  il  Malamanni1),  un  convegno  ele- 
gante, illuminato  splendidamente,  in  cui  giravano 
e  si  rimescolavano  le  variopinte  maschere  gaie  e 
spiritose  ;  le  donne  in  cerca  di  avventure,  gli  uo- 
mini dell'  amante  o  della  fortuna  ;  luogo  di  feb- 
bri, d' infernali  ebbrezze,  sotto  le  quali  sovente 
si  celava  la  morte  ;  rose  funebri  che  fiorivano 
spesso  su  dei  sepolcri.  Vi  potevano  tener  banco 
i  soli  patrizi  in  parrucca  e  toga  nera,  detta  la 
vesta.  L'  ispettore  nominato  in  seguito  aveva  Y  in- 
carico di  sopraintendere  ai  giochi.  Intorno  a'  gio- 
catori giovani  era  una  festa,  mentre  i  vecchi  ten- 
tavano la  sorte  in  una  sala  separata  e  tranquilla 
che  si  chiamava  Crozzola  dei  vechi.  E  tutte  le  sere 
era  un  andirivieni  di  rinfreschi  serviti  da  un  fa- 
moso Liberale,  confidente  dei  giocatori  e  degli 
usurai,  storia  viva  e  recondita  di  quella  dorata 
voragine. 

A  tutto  questo  s'  aggiungano  le  effeminatezze  e 
stomachevoli  scioccherie  dell'  incipriato  Cicisbeis- 
mo. «  Le  xe  cosse  che  fa  morir  da  rider  (esclama 
Pantalone  nella  scena  XIV  dell'  atto  II  delle  Donne 
Puntigliose  del  Goldoni)  andar  in  coversazion  dove 


*)   V.   Malandarmi   —    //  settecento  a    Venezia  —  I.  p.   50    - 
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ghe  xe  done  coi  cavalieri  serventi.  Le  sta  là  dure 
impetrie,  a  farse  adorar.  Chi  ghe  sospira  intorno 
da  una  banda,  chi  se  ghe  inzenochia  da  1'  altra  ; 
chi  ghe  sporze  la  sottocopa,  chi  ghe  tol  su  da 
tera  el  fazzoleto,  chi  ghe  basa  le  man,  chi  le  serve 
de  brazzo,  chi  ghe  fa  da  secretano,  chi  da  came- 
rier,  chi  le  parfumega,  chi  le  sbruffa,  chi  le  coc- 
cola, chi  le  segonda.  E  eie  le  se  lo  dise  una  con 
1'  altra,  le  va  d'  acordo,  le  se  cazza  i  omeni  sotto 
i  pie,  el  sesso  trionfa,  e  i  omeni  i  se  reduse  schiavi 
in  caena,  idolatri  de  la  beleza,  profanatori  del  so 
decoro  e  scandalo  de  la  zoventù.  » 

Neppure   le  chiese  erano  risparmiate.  Gli  inna 
morati,    i   damerini,  gV  intriganti,  gli  oziosi  vi  an- 
davano nelle  ore  della  maggior  frequenza  ad  udirvi 
le    novità,   come  oggi  si  andrebbe  ad  una  bottega 
da  caffè,  tanto  che  il  Caccia  scrive  : 

Mentre  celebra  messa  un  religioso, 

Chi  zioga  con  un  can,  chi  fa  el  buffon. 
Chi  leze  qualche  gotica  iscrizion 
Sotto  la  statua  d'  un  guerrier  famoso. 

Chi  stabelisce  accordi,   chi   impiegai 

Xe  a  far  1'  amor,   chi  strepita,   chi  zioga 
D*  occhio   ecc. 

Ecco  in  mezzo  a  quale  società  ed  in  mezzo  a 
quali  costumi  capitò  il  giovane  abate,  bello  assai 
della    persona,  colto,    vivace,    ma  inesperto  ancora 
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della  vita,  e  facile  perciò,  e  per  indole,  a  subire  il 
fascino  della  seduzione.  Povero  Lorenzo,  entrato 
nel  Santuario  senza  vocazione,  aveva  bisogno  di 
ben  altro  ambiente  perchè  in  lui  potesse  avere 
effetto  il  savio  consiglio  di  quel  motto  :  si  non  es 
vocatus  fac  ut  voceris.  Era,  davvero,  troppo  debole 
pilota  per  cimentarsi  in  quella  marea  piena  di 
vortici  e  di  scogli,  contro  i  quali  s'  eran  fiaccati  il 
capo  uomini  di  esperienza  assai  più  provetta  della 
sua.  Venutovi  verso  il  principio  dell'  anno  scolastico 
1773-74,  soggiornò  a  Venezia  un  intero  anno  sol- 
tanto in  quest'  occasione,  non  già  tre,  come  altri 
scrisse,  falsamente  interpretando  un  luogo  delle 
sue  Memorie.  Il  tempo  fu  breve,  brevissimo  anzi, 
ma  fu  più  che  sufficiente  per  traviarlo  affatto  dal 
cammino  che  aveva  cominciato  a  battere.  Certi 
ingegni,  certe  anime,  appunto  perchè  sortirono  dalla 
natura  un'  indole  tutta  speciale,  hanno  bisogno 
anche-  di  essere  trattati  con  un  metodo  affatto  spe- 
ciale ;  uno  stesso  freno  non  s*  acconcia  a  tutti  i 
cavalli.  Se  Lorenzo  Da  Ponte,  bisognoso  com'  era 
d'  affetto,  si  fosse  incontrato  in  una  persona  saggia 
ed  amorosa,  che  con  la  pratica  sapienza  della  vita 
e  col  sincero  amore  d'  un  padre  ne  avesse  guidati 
i  primi  passi,  sarebbe  stato  tal  uomo  da  saper  fare 
di    necessità  virtù,  e  non  avrebbe  condotto  la  vita 
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randagia,  scabrosa,  che  ingenuamente  confessa  egli 
stesso  di  aver  condotto. 

«  Nel  bollore  dell'  età,  com'  io  era,  {contava  ap- 
pena ventiquattro  anni)  mi  lasciai  (narra  egli  stesso) 
trasportare  dagli  usi,  dal  comodo  e  dall'  esempio 
alle  voluttà  ed  ai  divertimenti,  dimenticando  o 
negligendo  quasi  del  tutto  la  letteratura  e  lo  studio.  » 
(I.  p.  I.  p.  18)  —  Di  fatto  a  Venezia  l' inconsiderato 
Lorenzo  restò  preso  ad  uno  de'  più  forti  lacci 
d'  amore  ;  concepì  una  violentissima  passione  per 
una  delle  più  belle,  ma  insieme  delle  più  capric- 
ciose dame  di  quella  seducentissima  città,  una  specie 
esagerata,  se  si  vuole,  della  bizzarrissima  Pisana 
delle  Confessioni  d'  un  Ottuagenario  di  Ippolito 
Nievo,  la  patrizia  Angela  Tiepolo,  diavoletto  attra- 
ente, petulante  ed  infedele,  di  qtiel  tipo  biondo  peri- 
coloso, scrive  il  Lòhner,  che  il  forestiero  ammira 
anche  oggi  con  morale  serietà,  studia  nelle  figure 
del  palazzo  ducale  e  dell'  Accademia,  ma  che  può 
anche,  se  il  voglia,  incontrare  vivo  e  reale,  immi- 
serito però,  cencioso  e  talora  sudicio,  oggi  stesso 
in  tutte  le  vie  delle  parti  lontane  della  bella  regina 
dell'  Adriatico.  Il  nostro  Lorenzo,  vecchio  ormai, 
nelle  sue  Memorie,  rievocando  quel  tempo,  la 
descriveva  così  :  «  Era  piccola,  delicata,  gentile, 
candida    come    la    neve,    con    due  occhi  languida- 
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mente  dolci  e  due  vezzose  pozzette,  che  ornavano 
le  sue  guancie,  a  fresche  rose  somigliantissime.  — 
Non  aveva  avuta  molta  coltura  quanto  allo  spirito, 
ma  era  dotata  di  una  tal  grazia  nelle  maniere,  e 
di  tale  vivacità  ne*  discorsi,  che  non  solo  s*  insinuava 
negli  animi,  incantava  chiunque.  Teneva  occupato 
questa  tutto  il  mio  tempo  nelle  solite  frivolezze 
cT  amore  e  di  gelosia,  in  feste,  stravizzi  e  bagordi  ; 
e  salvo  qualche  ora  della  notte  eh'  io  dava  per  uso 
alla  lettura  di  qualche  libro,  non  credo  in  tre  anni 
di  tempo,  che  durò  quella  tresca,  d'  aver  imparato 
cosa  che  pria  non  sapessi  o  che  fosse  pur  degna 
di  sapersi.  »  [Mem.  Lp.  L  18  e  j/).  In  questa  qualche 
ora  pertanto,  che  egli  aveva  libera  alla  sera,  soleva 
anche  spesso  recarsi  al  Caffè  detto  de*  Letterati, 
dove,  come  d' uso,  convenivano  nelle  ore  della 
notte  i  migliori  ingegni  e  le  persone  più  colte  della 
città.  Là  infatti  vi  conobbe  i  due  Gozzi,  Carlo  e 
Gasparo,  il  Crotta,  Marco  Forcellini,  fratello  del 
Lessicografo  ed  amico  di  Apostolo  Zeno,  e  V  indi- 
visibile compagno  suo  Natale  Dalle  Laste,  membri 
tutti  di  quella  bizzarrissima  Accademia  dei  Gra- 
nelleschi,  che,  istituita  nel  1747  per  rimettere  in 
onore  il  bello  stile,  versando  in  prosa  e  in  verso 
sopra  argomenti  piacevoli  la  maggior  parte  ed  ameni, 
tanta  molestia  recò  all'  insigne  Goldoni. 
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A  questo  tempo  si  riferisce  pure  la  sua  curiosa 
avventura  erotica  con  una  misteriosa  brunetta,  certa 
Matilde  la  bella  fuggitiva  di  Napoli,  la  principessa 
M.  .  .  .  a,  com'  egli  la  chiama  ;  avventura  che  il 
nostro  poeta  narra  assai  diffusamente  e  co'  più 
vivaci  colori  nelle  sue  Memorie  (p.  18  e  seg.)  e  che 
gli  fu  causa  di  vivacissime  scene  di  gelosia  da  parte 
della  dama  veneziana.  Cacciata  Matilde  nel  convento 
delle  Convertite  per  ordine  degli  Inquisitori  di  stato, 
indotti,  pare,  a  questo  dalle  brighe  capricciose  della 
gelosa  Tiepoletta,  questa  trasse  seco  con  maggior 
facilità  ne*  vortici  della  dissipazione  e  del  gioco 
il  povero  Da  Ponte.  — Una  sera,  rincasando  questi 
un  po'  più  tardi  del  solito,  nell'  accostarsi  alla  sua 
camera  sentì  lanciarsi  contro  un  fiaschetto  d'  in- 
chiostro, il  quale  gli  ferì  talmente  una  mano,  che 
per  un  mese  non  potè  più  farne  uso.  L'  autrice 
era  stata,  il  lettore  già  se  lo  immagina,  la  gentile 
innamorata  ;  la  quale,  non  contenta  di  questo  vera- 
mente brutto  tiro,  per  isfogare  meglio  la  sua 
gelosia,  entrata  pian  piano,  la  stessa  notte,  nella 
camera  del  giovine  poeta,  senza  farsi  sentire,  men- 
te' egli  dormiva,  novella  Dalila  gli  recise  d*  un 
colpo  quasi  tutti  i  capelli,  ch'egli,  come  allora  s'usava, 
portava  ondeggianti  sul  collo.  «  Suo  disegno  era, 
scriv'  egli,  di  obbligarmi  in  tal  modo  a  non  uscire 
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di  casa,  nel  che, 

Vedi  se  Amor  m'  avea  tolto  il  cervello  ! 

fui  tanto  cieco  da  contentarla.  >►  Ma  questa  compia- 
cenza gli  costò  assai  cara.  «  Una  nobilissima  dama 
veneta,  continua  egli,  m'  aveva  scelto  ad  istitutore 
di  due  giovinetti  figli.  Ella  mi  pagava  con  gene- 
rosità e  mi  trattava  con  amicizia.  Lo  stato  in  cui 
era  m'impediva  di  andare  da  lei  ;  il  che  di  mal 
animo  ella  soffrendo,  venne  a  trovarmi  personal- 
mente, e,  come  accorta  era  e  perspicacissima,  vide 
la  gente  con  cui  io  viveva,  e  un  giorno  dopo  mi 
congedò.  » 

La  perdita  di  quell'  ufficio  gli  riusci  fatale 
per  V  onore  e  per  V  interesse.  Di  fatto  ecco  come 
in  una  lettera  all'  amico  Colombo  (19  gen.  1774) 
narra  il  triste  episodio  e  le  tristissime  conseguenze 
che  portò  seco  :  «  La  mia  padrona  per  poco  male 
che  mr  impedì  alquanti  giorni  di  far  scuola  a*  suoi 
figliuoli,  mi  ha  licenziato.  Dio  mi  ha  aperto  un 
nuovo  impiego  {non  si  rileva  quale  neppur  dalle 
Memorie),  ma  prima  di  ottenerlo  ho  a  sborsare 
dodici  zecchini  a  un  gentiluomo  che  m'  è  mediatore. 
Michele  mio,  ho  impegnato  quanto  avevo  al  mondo; 
son    ricorso    a    tutti    gli    amici    miei  ed  or  ricorro 
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anche a  te,  ed  in  te  forse  son  riposte  le  maggiori 
speranze.  —  Ricordati  che  ogni  indugio  sarebbe 
lo  stesso  che  negarmi  aiuto,  e  il  negarmi  aiuto  è 
lo  stesso  che  la  mia  ruina.  ')  »  Si  noti  inoltre  che 
per  ammansare  un  vizioso  e  feroce  fratello  della 
dama,  il  quale,  per  avere  denaro  da  lui,  era  persino 
penetrato  in  sua  stanza  armata  manu,  dovette 
vuotare  tutto  il  borsellino.  La  sua  condizione  era 
ormai  delle  più  tristi.  Un  bizzarro  accidente  però, 
da  lui  largamente  narrato  nelle  Memorie,  e  più 
ancora  le  calde  esortazioni  del  fratello  Girolamo, 
abate  pur  lui,  ma  d' indole  più  tranquilla  e  di  con- 
tegno veramente  serio  e  morigerato,  gli  fecero  aprire 
finalmente  gli  occhi,  e  allora  vide  chiaro  il  grave  peri- 
colo, eh'  egli  correva  ormai,  di  guastare  per  sempre 
la  riputazione  della  sua  vita  civile.  Soccorso  dal 
fratello,  con  energica  risoluzione  lasciò  ad  un  tratto 
le  seduzioni  ammaliatrici  della  regina  dell'  Adriatico, 
e  riparò  a  Ceneda,  non  ostante  le  preghiere,  le 
lagrime  e  le  minacce  del  suo  diavoletto  veneziano, 
cui  però  non  aveva  dimenticato,  né  poteva  ancora, 
né  del  tutto  né  così  presto,  dimenticare. 


I)  Bernardi,  op.  cit.  p.    176. 
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Siamo  neir  autunno  del  1774.  Mons.  Paolo  Fran- 
cesco Giustiniani,  pio  e  zelante  vescovo  di  Tre- 
viso, abbisognando  di  due  maestri  pel  suo  semi- 
nario, eh*  era  allora  il  beli'  edificio  ove  oggi  sorge 
V  istituto  delle  Canossiane,  v'  aveva  invitato,  sug- 
gerito forse  da  qualche  patrizio  veneto,  i  due 
fratelli  Da  Ponte,  Lorenzo  e  Girolamo.  Questi 
avevano  accettato  di  buon  grado  il  cortese  invito, 
che  procurava  loro  onestamente  un  pane  ;  ma, 
quando  meno  se  V  aspettavano,  il  diavolo  ci  mise 
la  coda.  Delle  male  voci  guastarono  Y  affare,  e 
l'invito  fu  revocato.  Pare  che  l'arciprete  del  Co- 
lombo, venuto  a  Treviso,  richiesto  o  no,  abbia 
parlato  non  troppo  a  favore  dei  due  maestri  Da 
Ponte.  Lorenzo  infatti  scriveva  così  da  Venezia 
air  amico  Michele  Y  otto  d'  ottobre  1774  :  «  Io  non 
so,  caro  Colombo  mio,  per  qual  motivo  il  tuo  ar- 
ciprete nudrisca  tanto  astio  contro  di  me,  che  pub- 
blicamente ne  parli  a  Treviso  a  mio  sommo  diso- 
nore e  si  faccia  autore  del  mio  intero  precipizio. 
Fra  le  altre  malvagità,  che  egli  mi  ha  apposte, 
è  questa  di  esser  io  fuggito  da  Ceneda  con  una 
femmina,  e  quindi  scacciato  dal  seminario,  cosa  che 
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tu  ben  sai  se  ad  alcun  tempo  io  mi  son  sognato 
di  fare  *).  Le  sue  asserzioni  acquistarono  presso 
i  trevisani  tutta  la  credenza,  ed  io  per  questo 
sono  stato  licenziato  da  quel  Prelato,  che  con 
una  lettera  di  proprio  pugno  aveva  confermata  la 
mia  elezione.  Pensa,  cara  vita  mia,  qual  è  di  pre- 
sente la  mia  confusione.  Vedermi  ruinato  nel  prin- 
cipio delle  mie  speranze,  sentir  lacerata  la  mia 
riputazione  da  chi  non  dovrebbe  per  alcun  titolo, 
anzi  da  persona  eh'  io,  senza  conoscere,  ho  sempre 
venerata  e  molto  stimata,  saper  che  difficilmente 
potrei  trovar  difesa  contro  colpo  sì  forte,  affé  mia  son 
tutte  cose  che  mi  scuorano  si  fattamente  che  niente 
più.  In  te  solo,  che  tanto  sei  amato  da  queir  ar- 
ciprete e  tanto  ami  me,  mi  resta  qualche  rag-gio 
di  speranza.  Sei  saggio,  e  intendi  meglio  il  bi- 
sogno mio  di  quello  eh*  io  sappia  spiegare.  Sovra 
tutto  ci  vuole  sollecitudine.  Un  giorno,  un'  ora,  e 
anche  meno  può  decidere  del  mio  stato.  Ti  rac- 
comando segretezza,  e  ti  dono  un  bacio  s)  ». 

Che  il  buon  Michele  siasi  in  vero  adoperato  a 
tutt*  uomo  in  favore  dell'  amico,  che  si  diceva  ca- 
lunniato, così  che  V  arciprete  di  lui  abbia  smentito 


*)  Probabilmente  il  sacerdote  avrà  parlato  delle  cose  di  Venezia, 
le  quali  non  erano  certo  né  menzogne,   né  esempi   edificanti. 
*)  Bernardi.—  Op.  cit.  lett.   21,  p.  177. 
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o  spiegato  meglio  le  voci  che  Lorenzo  diceva  aver 
quello  malignamente  diffuse  sul  conto  suo  a  Treviso, 
ovvero  che  altre  persone  abbiano  preso  la  difesa  del 
giovane  abate  presso  il  prelato  trivigiano,  il  fatto  è 
che  sì  Lorenzo  che  Girolamo  Da  Ponte  all'  aprirsi  del 
nuovo    anno     scolastico,     1774-75,    compaiono    nei 
registri    tra    gli    stipendiati    del  seminario   di  Tre- 
viso,   il    primo    nell'  ufficio    di  maestro  di  umanità 
(e  non  già  di  retorica,  come,  vecchio  ornai,  scrisse 
nelle    Memorie    il  nostro  avventuriero),  il  secondo 
in  quello    di    grammatica    inferiore.    Oltre  il  vitto 
e  V  alloggio,    Lorenzo    percepiva    2 1 7    lire  venete, 
quale    stipendio;   Girolamo  soltanto   155.  C'era  da 
ingrassare    V  oca    davvero.    Ma    a    que'  tempi  ne' 
seminari    si    pagava  così  :  ed  oggi  stesso  le  stret- 
tezze   economiche    concorrono    (e    lo  dico  con  co- 
gnizione di  causa)  a  conservare  le  tradizioni.  Oh  ! 
sono    davvero    la    gran    bella     cosa    le  tradizioni, 
specialmente    quando    si    tratti  di  stipendi  per  chi 
logora  e  sciupa  i  polmoni  ! 

Con  tutto  ciò  il  nostro  Lorenzo  n'  era  con- 
tentissimo ;  tanto  contento,  invero,  che  anche  più 
tardi,  dopo  molti  anni  di  vita  randagia  e  di  for- 
tunose vicende,  dal  di  là  dell'  Atlantico  ripensava 
con  piacere  ai  bei  giorni  della  sua  giovinezza  pas- 
sati in    riva    al   placido  Sile.  —  In  mezzo  però  al 
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nuovo  impiego  ed  alla  gaia  e  onesta  vita  trivigiana 
non  aveva  il  Da  Ponte  potuto  ancora  dimenticare 
la  capricciosa  dama  di  Venezia,  la  quale  invece 
(forse  per  non  volere  smentire  le  tradizioni  del 
sesso,  direbbero  i  maligni)  non  solo  si  dimenticò  con 
grande  facilità  del  vivace  poeta  cenedese,  ma  s*  ag 
giusto  con  egual  fervore  ad  un  nuovo  amante,  un 
cotal  Dondorologi,  patrizio  veneziano,  per  mo- 
strare al  quale  eh'  ella  più  non  aveva  che  fare  col 
Da  Ponte,  giocò  a  questo  un  cotal  tiro  birbone, 
che  il  povero  maestro  di  umanità  del  seminario  di 
Treviso,  fu  ad  undici  once  di  perdere  la  vita.  Sa- 
lutare lezione  del  resto,  che  avrebbe  dovuto  eser- 
citare maggior  efficacia,  che  in  fatto  non  ne  eser- 
citò, nella  lunga  vita  del  nostro  letterato.  Ma  la- 
sciamo a  lui  il  racconto  :  «  Era  solita  questa  donna, 
narra  egli  dunque  nelle  sue  Memorie  (i.  p.  i.  p.  56), 
di  scrivermi  ogni  dì  [cospetto  !)  da  Venezia,  non 
omettendo  nelle  sue  lettere  artifizio  né  frase,  che 
atta  credesse  ad  assicurarmi  della  sua  tenerezza  e 
costanza.  —  Il  primo  dì  di  gennaio  (poteva  davvero 
fargli  cominciar  bene  V  anno  1775  /)  mi  scrisse 
queste  parole  :  —  Lorenzo,  se  amate  l'  onor  mio  e 
la  mia  vita,  venite  subito  a  Venezia.  Verso  le  dieci 
della  notte  mi  troverete  da  mia  cugina.  La  vostra 
fedele  amica. 
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Alla  lettura  di  questa  corsi  senza  indugi  alla 
posta,  presi  un  calessino  ed  andai  a  Mestre.  L'  ec- 
cessivo freddo  di  quel!'  anno  aveva  fatto  gelar  le 
lagune,  e  non  fu  che  a  prezzo  di  molto  oro,  e  dopo 
molta  fatica  che  mi  riuscì  di  farmi  aprir  un  passo 
da  quattro  giovani  e  robusti  gondolieri  da  Mestre  a 
Venezia.  Erano  già  vicine  le  dodici  della  notte  quan- 
do approdai  alla  riva  del  palazzo,  dove  la  mia  Ori- 
glile trovavasi.  La  porta  di  quello  era  chiusa.  Nel- 
r  appressare  al  battitoio  la  mano  sento  un'  altra 
mano  che  con  somma  violenza  tirandomi  pel  man- 
tello, in  cui  io  ero  imbacuccato,  mi  strascina  quasi 
per  forza  qualche  passo  lontano  ;  e  odo  ad  un  tempo 
stesso  una  fioca  voce  che  dice  :  «  Sìor  Paronsin, 
non  andè  là  dentro  per  carità.  —  Era  il  mio  vec- 
chio servo,  che,  partendo  da  Venezia,  aveva  io  lascia- 
to a  quella  rea  femmina  e  che,  al  lume  delle  pub- 
bliche lanterne,  o  piuttosto  al  suon  della  voce,  mi 
venne  fatto  di  riconoscere.  Non  lasciandomi  tempo 
di  rispondergli  continuò  a  strascinarmi  seco,  finché 
giungemmo  all'  altra  parte  del  ponte,  a'  piedi  del 
quale  era  situato  il  palazzo  indicatomi  nella  lettera. 
Quando  parve  d'  esser  in  luogo  sicuro  :  sappiate, 
mi  disse  singhiozzando  e  tremando,  che  la  vostra 
Damina  ha  un  novello  amante.  Questo  è  un 
certo    Dondorologi,    gentiluomo    veneziano,    anche 
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egli,  ma  il  più  prepotente  e  pericoloso  soggetto  di 
Venezia.  Sapendo  che  la  padrona  era  innamorata 
di  voi,  se  ne  mostrò  per  qualche  tempo  geloso, 
e  benché  giurasse  di  non  amarvi  più,  pure  volle 
persuadersene,  finch'  ella  non  gii  promise  di  farvi 
venire  notturnamente  a  Venezia,  dove  arrivando 
voi  ed  entrando  nella  sua  casa,  egli  vi  avrebbe, 
per  dirvi  le  sue  parole,  fracassate  le  ossa  con  un 
bastone.  »  Alle  parole  del  buon  servo,  che  non 
lasciavano  punto  dubbio  a  finzioni,  Lorenzo  ri- 
mase esterrefatto  ;  pure  eccitato  dalla  gelosia,  dalla 
collera  e  dal  dispetto,  senza  punto  badare  al  grave 
rischio,  cui  esponeva  la  vita,  corre  furente  alla 
casa  della  donna  scellerata  ;  picchia  ;  gli  s' apre 
dair  alto.  Monta  le  scale,  entra  neir  anticamera  ; 
dalla  camera  della  cugina  esce  V  infedele  Angela. 
Era  sola,  perchè  il  Dondorologi,  stanco  ed  impa- 
zientito deir  attendere,  era  uscito  a  giocare.  Ap- 
pena la  donna  ravvisa  il  vecchio  amante,  fingendo 
somma  contentezza,  mette  un  grido  di  gioia  e  gli 
corre  incontro  per  abbracciarlo.  —  L' ipocrita 
sfacciataggine  raddoppia  la  stizza  del  poeta  che 
la  respinge  impetuosamente  dicendo  :  Distrugga 
la  man  di  Dio  una  simil  razza  d'  infami  ;  e  senza 
più  la  lascia,  scende  a  precipizio  le  scale,  corre  al 
più  vicino    tragitto,    prende  una  gondola,  torna  a 
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Mestre,  e  da  Mestre  a  Treviso,  con  Y  animo  ormai 
più  che  risoluto  di  non  volerne  più  sapere  di  quel 
solennissimo  intrigo. 

E  fu  proprio  così  ;  giacché,  lasciato  affatto  ogni 
pensiero  di  Venezia,  si  diede  tutto  agli  studi,  da' 
quali,  come  tutti  gli  uomini  che,  delusi  de'  capricci 
e  della  slealtà  del  mondo,  vi  si  dedicano,  trasse  i 
migliori  conforti.  «  Cominciò  dunque,  narra  egli  stesso, 
(M.  r.  pt  /.  p.  58)  la  mia  libera  anima  a  spaziare  no- 
vellamente pe'  dolci  e  deliziosi  campi  delle  Muse. 
N1  aveva  questa,  per  vero  dire,  tutto  il  comodo  e 
tutti  i  più  nobili  incitamenti.  Una  bella  e  copiosa 
biblioteca,  eh'  ebbi  V  agio  e  Y  autorità  di  ordinare  e  di 
arricchire  di  tutti  quei  libri  che  erano,  a  parer  mio, 
vantaggiosi.  Un  paese  abbondante  di  dotti  e  per- 
spicui ingegni,  che  inspiravano  agli  animi  la  santa 
e  nobile  emulazione  (il  paese  di  G.  Trento  e  de* 
Riccati  ;  non  occorre  dir  più)  ;  un  numero  scelto, 
sceltissimo  di  giovanetti  pieni  di  vivacità,  di  talenti 
e  di  amor  di  gloria  infiammati  ;  un  prelato  (mons. 
Giustiniani)  sapiente,  magnanimo  e  del  suo  col- 
legio amantissimo  ;  una  brillante  società  (cosa  che 
più  d'ogni  altra  piaceva,  senza  dubbio,  all'indole 
brillantissima  del  nostro  Lorenzo)  amica  delle  let- 
tere e  de'  letterati  ;  un  clima  che  colla  purità, 
giocondità    e    freschezza    pareva  creare  le  fantasie 


Digitized  by  LiOOQ iC 


-  j6  - 

ed  empiere  di  foco  i  poeti,  formarono  per  più  di 
due  anni  le  vere  delizie  della  mia   vita.  » 

A  Treviso  egli  occupava  davvero  il  suo  tempo 
(per  quanto  almeno  si  sa)  negli  studi  ed  in  onesti 
passatempi  insieme  col  fratel  suo  Girolamo,  gio- 
vane^ saggio,  modesto,  affabile,  dT  ingegno  eletto, 
di  erudizione  vasta  e  di  gusto  assai  squisito  nelle 
nostre  lettere,  come  afferma  Lorenzo,  (i.  p.jj)  e  con 
Giulio  Trento,  letterato  di  bella  coltura,  di  gusto 
eccellente,  traduttore  lodato  di  Sallustio,  e  autore 
non  senza  pregio  di  parecchi  sermoni  alla  foggia 
gozziana,  e  d'innumerevoli  altre  scritture,  sì  in  verso 
che  in  prosa  l).  Fino  dal  primo  anno  di  fatto  il 
nuovo  maestro  di  umanità  del  seminario  s*  era 
accaparrata  la  stima  e  la  benevolenza  de*  trivi- 
giani.  La  sua  persona  avvenente,  i  suoi  modi  cor- 
tesi, la  vivacità  e  prontezza  della  parola,  la  fa- 
cile vena  poetica  che  aveva  sortito  dalla  natura,  e 
le  larghe  cognizioni  che  nelle  lettere  s*  era  acqui- 
stato, lo  rendevano  realmente  caro  ed  amato  o- 
vunque  fosse   comparso. 

Una  graziosa  novelletta  in  ottava  rima,  il  Cec 
chino    o   sia  la  storia  del  cane  e  del  gatto,  recitata 


')  V.  un  mio  articolo  con  copiose  notizie  su  questo  letterato 
nel  periodico  trivigiano  «  La  voce  del  Cuore  »  An.  Vili.  N.  15. 
1.  Agosto   1897. 
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da  lui  in  una  accademia  (forse  in  quella  de'  Sol- 
leciti o  nella  Colonia  arcadica,  delle  quali  era  V  a- 
nima  mons.  Rambaldo  degli  Azzoni,  il  celebre 
storico  trivigiano)  gli  crebbe  favore  e  stima  sì  presso 
il  vescovo  che  presso  i  cittadini.  Questo  compo- 
nimento ha  di  fatto  la  grazia  e  la  festiva  sem- 
plicità della  poesia  idillica  pastorale  ;  la  ottava  è 
sciolta,  elegante  ;  la  lingua  quasi  sempre  pura,  il 
sentimento  gentile  e  vivace.  Fu  stampato  la  prima 
volta  dall'  autore  ne*  saggi  poetici,  pubblicati  a 
Vienna  nel  1788,  ristampato  due  volte  a  Treviso, 
T  una  per  nozze  Farra  So Ugo- Ber egan  nel  181 7,  e 
l' altra  dal  letterato  Giuseppe  Monico  con  pre- 
fazione nel  1819:  ed  una  terza  finalmente  (per 
tacere  delle  varie  riproduzioni  che  ne  fece  V  autore 
stesso)  da  mons.  Jacopo  Bernardi  nel  suo  Com- 
pendio delle  Memorie  a  Firenze  nel  1871.  La  tes 
situra  dell'  Idillio,  che  il  Gamba  chiama  non  in- 
degno del  Cecco  da  Varlungo  del  Baldovini  ]),  e 
il  Monico  fattura  di  gusto  squisito,  di  somma  grazia 
e  semplicità,  2)  è  la  seguente  : 
Cecchino 

un  bel  contadìnello 
Contento  di  sua  vita  e  di  suo  stato, 


lì 


E.   De  Tipaldo  —  Biografie  ecc.  Voi.   Vili.   p.   263. 


*)   Bernardi  —  op.  cit.  p.   341. 
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Pover  di  robe  e  sano  di  cervello, 

Nella  villa  vivea    dov*  era    nato  ; 

Or  tendea  reti    al  tordo,   or  al  fringuello, 

Al  piano,   al  colle,   alla  campagna,  al  prato  ; 

Erano  i  cibi  suoi   rape  e  ricotte, 

E  dormia  come  i  ghiri   entro  le  grotte. 

Un  giorno  al  bel  garzoncello,  mentre  n'  an- 
dava a  diporto  lungo  il  margine  d'  un  mormorante 
ruscello \  ad  un  certo  punto  del  cammino,  dolce  vi- 
sione apparve  che  ritenne  a  se  lui  stretto  per  ve- 
dersi :  s*  arresta  di  fatto,  il  cuore  gli  palpita,  gli 
ballan  le  ginocchia...  oh  !  meraviglia  : 

Del  vago  ruscellin    lungo  la  sponda 
Villanella  gentil  quel  di  giacea  ; 
Rose  parean  sue  guance,   oro  la  bionda 
Chioma,  e  la  bocca  di  rubiu  parea, 
Succinta  la  gonnella  in   mezzo  1*  onda 
Fin  al  ginocchio  ;  il  pie  di  latte  avea  ; 
E  fisa  sol  nella  sua    immagin  bella 
Or  si  guarda  e  sorride    ed   or  s'  abbella. 

Non  c'è  no;  in  mezzo  a  tutte  codeste  strego 
nerie,  il  buon  Cecchino  resta  ammaliato.  Quel 
monello  di  Amore  (scappato  a  sua  madre,  senza 
licenza  di  caccia  o  porto  d'  armi  in  barba,  diremo 
oggi,  a'  signori  carabinieri)  ti  mi  saetta  il  ragazzo  in 
un  punto  che  non  fu  a  tempo  di  dir  Gesummaria  ; 

E  dall'  arco  fatai  vibra  gli  strali  ? 
Vibra  gli  strali  ed  incatena  il  piede 
Al  pover  villanel    eh'  ei  non  s*  avvede. 

Giocato    il   tiro  birbone,  Amore  getta  un  sasso 
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suir  acqua,  e  poi  (secondo  V  uso  dei  monelli  di  tut- 
to il  mondo)  come  se  il  caso  non  fosse  suo,  si 
rimpiatta  fra  le  siepi.  Al  tonfo  improvviso  pro- 
dotto dal  sasso 

La  giovinetta  con  sembiante  altero 
Alza  il  guardo  a  mirar  chi  turba  V  onde 
Vede  un  sol  garzoncello,  e  in  suo     pensiero 
Creder  non  può  che    venga  il  sasso    altronde  ; 
Di  scortese   Y  appella,   e   accesa  d*  ira 
Sorge  feroce,  e  alla  vendetta  aspira. 

Ma  è  come  parlare  al  muro  ;  il  putto  è  fisso, 
ammaliato  ne*  vaghi  sembianti  della  forosetta,  e 
non  se  ne  sa  staccare  nemmanco  a  tirargli  gli  orecchi. 
La  giovinetta  perciò  monta  in  bizza,  ma  mentre  si 
fa  innanzi  ardita  al  pastorello  per  dar  saggio  della 
forza  delle  sue  unghie,  quel  birichino  di  Amore 
esce  di  botto  dal  suo  nascondiglio,  ferma  il  braccio 
gentile,  che  vorrebbe  così  discortesemente  pro- 
fanarsi, e  suscita  nel  vergine  cuore  della  gio- 
vinetta un  cotal  pizzicore  nuovo  nuovo,  che 


Fugge  1'  ira  in  un  punto,  e  a  suo  dispetto 
Vuol  che  si  fermi  ancor  ne*   suoi  dolci  ami. 


Allora  Amore,  contento  come  una  pasqua  per 
la  sua  vittoria,  concede  la  parola  a  Cecchino,  che, 
pregata  la  fanciulla  ad  ascoltarlo,  incomincia  così, 
con  versi  veramente  leggiadrissimì  ; 
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Io  son  Cecchino  fratel  della  Ghita 

Innamorata  di  Chienuccio  bello, 

Quella  contadinella    incivilita 

Che  ha  un  verde  pennacchin  sopra    il  cappello, 

Io  son  Cecchino  cui  sempre  la  vita 

Piacque  menare  da  buon  villanello  : 

Che  finor  non  provai  d*  amor   le  fiamme 

Seguace  sol  di  cavrioli  e   damme. 

Ho  visto  uscir  dai  borghi  e  dalle  ville 
Tante  bizzarre   forosette  e  belle. 
E  ancor  dalla  cittade  a  mille  a  mille 
Quelle  che  luccicanti  han  le  gonnelle  ; 
Ma  da  voi  sola  usciron  le  faville 
Che  mi  sono  passate  oltre  la  pelle  ; 
Sol  da'   vostri  occhi,   amabil  forosetta, 
Scoppiò  ne  lo  mio  cor  1'  aspra  vendetta. 

Ma  alle  calde,   anzi  infiammate  dichiarazioni  del 
pastorello 

Sta  la  fanciulla  ad  ascoltarlo  intenta 
Come  biscia  incantata    il  negromante, 

non  si  muove  di  là,  e, 

Pur  come  tal  linguaggio  anco  non  senta 
Tien  ritrosetta  al  suol  volto  il  sembiante. 

Il  putto  invece 

Fiso   la  guarda  con  aperta  bocca, 

e  nel  suo  cuore,  da  quell'  innamorato  cotto  eh'  egli 
era,  sospira,  arde,  s'  infiamma,  e  torna  quindi  ad 
assalire  la  troppo  ritrosa  fanciulla  con  una  cicalata 
ancor  più  eloquente  della  prima  ; 

Varia  suon,   varia  stile,  or  basso  or  alto. 
Tal  che  sembra  orator  latino  o  greco  : 
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e   su  questo  tuono 

Sappi,  dicea  il  garzon,  che  mai  scorteli 
Non  fur  giovani  sagge  a*   loro  amanti  ; 
Ed  ho  sentito  a  dir  che,  d'  amor  presi, 
Vestirò  anche  gli  Dei  nostri  sembianti, 

E  mostraron  che  in  odio  han  chi  è  crudele, 
Non   chi  è  pietosa,   e  all'  amator  fedele. 

E  qui  il  garzoncello,  eh*  era  stato  istruito  da 
un  qotal  Licone  che  la  sapeva  assai  lunga  in  certe 
novelle,  snocciola  alla  giovinetta  una  lunga  filatessa 
di  nomi  di  fanciulle,  che  per  essersi  mostrate  cru- 
deli in  amore,  per  castigo  furono  dagli  Dei 

sovente  in  ghiri, 
In  gufi,   in  orsi  e  in  cicale  cangiate, 
Che  ritenendo  gli  antichi  deliri 
Han  perduta  la  voce  e  la  beltate  ; 
Chiusero  molte  ancor  gli  umani  spirti 
Sotto  i  faggi,  le  pioppe,  i  lauri,  i  mirti. 

In  questo  racconto  il  garzone,  viemaggior- 
mente  martellato  dall'amore,  s' accalora,  s'infiamma, 
e  con  parola  sempre  più  sciolta  e  colorita,  conti- 
nua nella  sua  parlata,  intento  più  che  mai  ad  im- 
pietosire la  troppo  rigida  fanciulla. 

Quante  fiere  tu  vedi  e  quanti  augelli, 
Quanti  pesci  nel  mare  e  fior  ne*   prati, 
O  fur  ninfe  crudeli  o  pastorelli 
A  le  amanti  lor  ninfe  a  torto  ingrati  ; 
Serban  nel  cambiamento  e  questi  e  quelli 
Alcun   vestigio  dei  costumi  usati  ; 
Qual  è  sterile  pianta  e  qual  sua  rabbia 
Ha  nel  dente,  ne  V  unghie  o  ne  le  labbia. 
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Ricorda  quindi  il  giovanetto  (con  un1  erudizione 
degna  di  un  umanista)  gli  amori  e  le  metamorfosi 
di  Narciso,  di  Aretusa,  di  Dafne,  e  si  ferma  in 
modo  specialissimo  a  tessere  la  storia  degli  amori 
e  della  metamorfosi  di  Melampo.  Melampo,  rac- 
conta il  pastorello,  sdegnando  Y  amore  di  una  ninfa, 
eh'  erasi  invaghita  di  lui  ardentissimamente,  pur  di 
non  imbattersi  in  lei, 

Fuggendo  la  vien  per  boschi  e  vepri  ; 
Ella  lo  segue  per  deserte  strade, 
Sparge  sospiri  e  domanda  pietade. 

Ma  quel  bietolone  non  se  ne  dà  per  inteso,  e 
resta  insensibile  a  tutta  quella  roba  lì,  come  un 
piuolo  di  marmo.  La  fanciulla,  non  e1  è  no,  se 
n'  accora,  divien  triste,  dimagra, 

E  ben  presto  addivien  che  si  consumi 
Ogni  bellezza  come  neve  al  foco  ; 
Par  che   nel  capo  si  chiudan  -suoi  lumi  ; 
Langue  il  rosso  color  a  poco  a  poco. 

Come  si  capisce,  e*  era  poco  da  sperare  ;  pochi 
giorni  ancora,  e  la  vaga  ninfa  sarebbe  stata  bella 
e  spacciata.  Ma  tanta  jattura  non  fu  consentita 
dagli  Dei,  che  in  quelle  cose  se  ne  intendevano 
assai,  e  ci  trovavano  assai  volte  il  loro  tornaconto. 
Che  cosa  fecero  ?  sentite  il  brutto  tiro  ;  lo  narra 
il   pastorello    che    Y  aveva    proprio    sentito  lui  co' 
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suoi    orecchi    da    quel    dottorone    di  siffatte  cose, 
eh'  era  Licone  : 

N'  ebber  disdegno  alfine  Amor  e  i  Numi, 

E  fero  a  quelP  ingrato  ( Mela m fio)   un  strano  gioco  ; 

Perde  a  un  tratto  costui  le   forme  umane, 

Cangia  voce  e  natura  e  divien  cane. 

La    parrebbe  incredibile  daddovero  ;  ma  ad  un 
tratto  infatti 

Si  convertono  in  peli  i  crini  d*  oro, 
S1  asconde  il  naso  ne  1'  ispida   testa  ; 
Le  belle  mani,   che  sì  crude  foro, 
Zampe  si  fanno  onde  il   terren  calpesta  ; 
S'  assottigliano  i  piedi  e  dietro  loro 
Lunga  coda  s*  attorce,   a   muover  presta  ; 
E  se  parlar  o  lamentarsi  vuole, 
Escon  latrati  invece  di  parole. 

A    quella    vista    crudele,    continua  a  narrare  il 
pastorello,  la  giovine  ninfa  fortemente  spaventata 

Manda  un  grido  sì  fier  che  in  lei  rivolto 
Corre  il   mastin  pien  di  dispetto  e  d'  ira. 

Ella  allora,  con  tale  spavento  in  core  che  assai 
difficilmente  si  può  immaginare,  si  dà  a  fuggire 
per  selve  spaventose  e  scure,  per  lochi  inabitati, 
ermi  e  selvaggi,  e  temendo,  ad  ogni  sterpo  che  pas- 
sando tocca,  essere  pasto  della  stranissima  bestia, 
invoca,  come  lo  poteva  e  sapeva  invocare  una 
ninfa  disperata,  V  aiuto  di  Amore.  Amore,  coro'  è 
naturale,    non    se    lo  lasciò  dire  due  volte  ;  dotato 
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per  natura  di  un  cuore  più  tenero  e  pastoso  d'una 
pera  marzapane. 

Le  die  soccorso,   ma  trovò  la  via 
Di  punire   anco  in  lei  la  sua  follia. 

In  questioni  d*  amore  non  era  senza  colpa  nem- 
manco  la  vaga  ninfa.  Aveva  fatta  anch'essa  la  sua 
carovana.  Amata,  credo,  da  cento  pastori  (se  Li- 
cone  non  fallò  il  conto)  anch'  ella  fu,  come  verso 
lei  lo  era  stato  Melampo, 

spietata,   e  sempre  a  vile 
Ebbe  prieghi  e  sospir,   pianti  ed  amori  ; 

e  perciò  Amore,  che  sebbene  non  conoscesse  la 
legge  de'  nostri  codici,  voleva  essere  uguale  con 
tutti,  gliela  azzeccò  per  bene  anco  a  lei.  Ed  ecco 
come  : 

L'  umaue   forme  a  lei  toglie  ad  un   tratto, 
Cangia  voce  e  natura  e  di v ieri  gatto. 

S'  empion  di  foco  i  folgoranti  cigli, 

E  un  vario  pelo  il  bel  corpo  ricopre  ; 

Si  fan  brevi  le  membra,   e  par  che  pigli 

Un'  aria  in    volto  che  il  dolor  discopre  ; 

Le   mani  armate  di  pungenti  artigli 

Vien  che   a  difesa  in  contro  al  morso  adopre  ; 

Attende  alla  difesa   il  fier  nemico, 

Obbliando  in  un  punto  il  foco  antico. 

L*  amore  adunque  non  corrisposto  »'  è  conver- 
tito in  odio  accanitissimo  ;  e  il  bel  Melampo  e  la 
graziosa  ninfa,  divenuti  per  tal  modo  cane  e  gatto, 
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s'odiano,  s'  inseguono,     si    mordono,    si    graffiano 
maledettissimamente  ; 

E  perchè  corran  sovente  la  lizza 
Ambi  al  medesmo  albergo  il  Fato  sena  ; 
Perchè   veda  ogni  Ninfa,   ogni  pastore 
Che  bel  fin  fa  chi  non   ascolta  Amore. 

Così  parlava  (non  ostante  quest'  ultimo  verso 
aspro  e  selvaggio)  pien  di  calore  e  di  passione  il 
buon  Cecchino  alla  vaga  pastorella,  e  da  quel 
maliziosetto    eh'  egli  era,  aggiungeva  anco  a'  detti 

Languidi  sguardi  e  lagrimette  accorte, 
Tal  che  riscalda  dolcemente  e  punge 
La  Ninfa  che  ad  amor  apre  le  porte. 

La  novella  idillica,  che  conta  ben  trenta  tre  ot- 
tave, si  chiude  con  una  calda  raccomandazione 
alle  signore  donne,  di  serbare  sì  Y  animo  onesto,  ma 
di  non  sprezzare  amore  : 

Non  siate  a  torto  di  pietade  avare 

A  chi  suo  bene  e    sua  vita  v'  appella  ; 

Potete  il  volto  d*  onestate  armare 

Senza  vantar  d'  amor  alma  rubella  ; 

E  per  non  esser  crude  in  detto  o  in  fatto     l) 

Pensate  qualche   volta  al  cane  e   al  gatto. 

Bando  al  tono  di  scherzo,  col  quale  tanto  per 
variare  un  po'  la  materia,  m'  è  venuto  il  capriccio 


l)  Ho  citato  i  versi  secondo  1'  edizione  di  Vienna,  perhè  la 
più  vicina  alla  forma,  nella  quale  essi  furono  recitati  nell'  accennata 
accademia  trivigiana.  Del  resto  le  varianti  sono  pochissime  e  quasi 
di  nessun  conto. 
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di  riassumere  le  fila  della  composizione,  si  capisce 
che  i  giudizi,  già  riferiti  su  di  essa,  del  Gamba  e 
del  Monico  non  sono  punto  esagerazioni.  Lo  stesso 
Bernardi,  che  aveva  gusto  assai  fino,  vi  notò  in 
essa  facilità,  brio  e  gentilezza  di  modi  (p.   80). 

L' attitudine  mostrata  da  Lorenzo  nel  primo 
anno  di  scuola  nel  seminario  trivigiano,  i  saggi  vi- 
vaci di  una  vena  poetica  assai  schietta  e  feconda, 
che  in  varie  occasioni  aveva  dati  ne'  pubblici  con- 
vegni letterarii,  fecero  si  che  nel  seguente  anno 
scolastico  (1775-76)  dalla  cattedra  di  umanità,  che 
fu  assegnata  al  fratello  Girolamo  in  luogo  della 
scuola  di  grammatica  inferiore,  fosse  promosso  a 
quella  più  importante  di  retorica.  «  Questo  sbalzo 
improvviso,  scriv*  egli  (M.  L  p.  L  p.  59),  offendeva 
T  amor  proprio  degli  altri  maestri  di  quel  luogo, 
che  per  imaginari  diritti  credevano  di  dover  essere 
a  noi  preferiti.  Avevan  torto.  Non  essendo  privi 
di  dottrina  e  di  erudizione,  mancavano  interamente 
di  quel  genio  e  di  quel  buon  gusto  che  sono  1'  a- 
nima  delle  belle  arti,  e  che,  se  non  vengono  da 
natura,  difficilmente  ed  assai  di  rado  s'  acquistano. 
Questo  buon  gusto  per  le  lettere,  oserò  franca- 
mente dirlo,  fu  per  la  prima  volta  da  me  e  dal 
fratello  mio  in  quel  seminario  introdotto.  » 

E  come  nelle  Memorie,  così,  press*  a  poco,  s'  e- 
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sprime  pure  il  Da  Ponte,  riguardo  al  merito  suo 
cV  avere  introdotto  nel  seminario  di  Treviso  il  buon 
gusto  nella  scuola  di  lettere  italiane,  anche  nel 
brevissimo  compendio,  che  di  esse  premise  egli 
stesso  a'  versi  che  pubblicò  a  New-York  nel  1832 
in  morte  di  donna  Anna  Celestina,  compagna,  come 
si  vedrà,  delle  sue  sventure.  «  Ebbi,  dice  infatti  in 
esso,  in  quel  seminario  degli  ottimi  allievi  ;  v*  intro- 
dussi quasi  di  pianta  la  letteratura  italiana,  alla 
quale  la  greca,  latina  e  Y  ebraica  non  avevano 
fin  allora  lasciato  un  loco.  »    :) 

Successore,  dopo  cento  e  venti  anni,  al  Da  Ponte 
sulla    cattedra  di  belle  lettere  del  seminario  trivi- 


*)  Nuovo   Giornale  dei  letterati  —  N.  102  —  Nov.  e  Die.  1838. 

Dai    registri    dell'  amministrazione  del  seminario  di  Treviso  si  ha 

questo  elenco  dei   superiori  e  maestri  dell'  an.  scolast.   1775-76,  tanto 

fatale  al  Da  Ponte;  vi  aggiungo  anche  il  relativo  stipendio    a  conforto 

dei  maestri  di  oggi: 

Rettore  e  prefetto  degli  studi  —  Can.   d.   Giov.   Maria  Bru- 

gnolo  collo  stipendio  di v.  L.  744 

Vicerettore  —  Don  Tommaso  Camin       .......  186 

Professore    di    teolog.    dogmatica    D.    Antonio  Gonzato       »  310 

»                  >            inorale  —  D.  Bartolomeo  Strazzari  »  310 

»          di  fisica  —  D.  Atanasio  Bonotto     .      .      .      .     »  310 

»         dì  logica  —   D.   Giuseppe  Voltolini       .     .     .     »  310 
»          di  retorica  —   D.   Lorenzo  Da  Ponte    .      .      .     »  279 
»          di  umanità  —   D.   Girolamo  Da   Ponte      .      .      »  217 
»          di  grammatica  superiore  —  D.   Valentino  Giaco- 
mazzi »  186 

»          di  grammatica  inedia  —  D.   Giov.   Bozzola          »  186 

»  di  grammatica  inferiore  —  N.N *!55 

>          di  canto  gregoriano  —  D.  Girolamo  Da  Ponte  »  96 
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giano,  credo  di  aver  tra  aianu  prove  più  che  suf- 
ficienti per  mettere  in  chiaro  a  che,  alla  fin  fine, 
si  riducessse,  nella  pratica,  la  tanto  vantata  restau- 
razione letteraria  cominciata  da  lui  in  questo  antico 
istituto.  —  Fino  dal  principio  del  secolo  passato, 
quando  per  opera  del  vescovo  Fortunato  Morosini, 
nipote  del  Peloponnesiaco,  sorse  qui  il  grave  edi- 
ficio del  vecchio  seminario  (ora  istituto  delle  Canos- 
siane)  s' era  pensato  da'  preposti  ad  una  seria 
riforma  degli  studi,  che  meglio  rispondesse  a'  bisogni 
de'  tempi,  e  bei  consigli  ne  erano  venuti  dall'  abate 
Domenico  Lazzarini,  che  tanta  parte  e  tanto  merito 
pur  ebbe  a  ridestare  1'  amore  allo  studio  delle  lettere 
latine,  greche  ed  italiane  nell'  università  di  Padova, 
dov'  era  professore.  Il  nuovo  e  saggio  indirizzo  fu 
poi,  quasi  sempre,  continuato,  come  lo  mostrano  e 
la  varietà  delle  discipline,  che  qui  s'insegnavano,  e 
i  chiari  ingegni  che  n'  uscirono,  quali  un  Marco 
Fassadoni  compilatore  del  Dizionario  Grise Untano, 
e  traduttore  in  prosa,  prima  del  Cesarotti,  delle 
poesie  ossianiche  '),  e  di  parecchie  operette  inglesi  ; 
un  Giulio  Trento  ed  un  Bernardo  Trento,  fratelli  ; 
il    primo    ricordato    dallo    stesso   Da    Ponte    come 


1  )  Il  Cesarotti  n'  ebbe  a  Venezia  la  prima  notizia  dall'  amico 
Fassadoni,  il  quale,  precettore  allora  in  una  famiglia  patrizia,  godeva 
1'  amicizia  e  la  conversazione  del  barone  C.  Sackville. 
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chiaro    letterato,    il    secondo    traduttore    elegante 

delle    Georgiche    di    Virgilio    e    di    altre    operette 

latine  l)  :  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro,  storico, 

antiquario,    ed    erudito    insigne,    non  che  scrittore 

ordinato  e  pulito,  ed  altri  parecchi,  i  cui  nomi  può 

ognuno  leggere  nelle  storie  letterarie  del  Moschini 

e   del  Federici.   Gli  stessi  maestri,  che  più  da  vicino 

precedettero  il  Da  Ponte  in  quella  cattedra,  Francesco 

Antonelli  e  Domenico  Loschi,  hanno  scritti  in  italiano, 

che  palesano  evidente  lo  studio  amoroso  dei  nostri 

migliori    classici,    e  più  di  tutti  del  Petrarca,  allora 

in    onore    meglio  che  altri,  pe'  meriti  del  Lazzarini 

specialmente,    ne'    nostri    paesi.  Del  resto  nessuno 

vorrà    negare    (ed  io  tanto  meno)  che  non  piccola 

efficacia  abbia,  in  vero,  esercitato  nel  caldo  animo 

degli    allievi    un    giovane    maestro,  qual  era  il  Da 

Ponte,    pieno    di    vita,    di  passione,  di  poesia,  che 

aveva    pronto  l' ingegno,  fervida  la  fantasia,  facile 

la    parola  e  larga  1'  erudizione.  In  verità  i  giovani 

allievi    si    ricordano    poi    per    tutta  la  vita    d'  un 

maestro    così    fatto,    il    quale,    oltre  che  invaghirli 

nobilmente  dello  studio  piacevole  delle  lettere,  colla 


l)  Vedi  intorno  a  lui  il  recente  studio  del  prof.  Antonio  Maren- 
duzzo  col  titolo  :  La  versione  delle  Georgiche  di  Virgilio  di  B. 
Trento.  —  Trani  Tip.  V.   Vecchi    —   1898. 


Digitized  by 


Google 


-  Si  - 

schiettezza  del  suo  affetto  e  l'efficacia  della  sua  parola 
fa  loro  sentire  meno  pesante  la  noia  delle  mura 
collegiali  e  la  durezza  delle  panchine  di  scuola, 
allora  appunto  che  i  loro  verdi  anni  sentono  vivo, 
più  che  mai,  il  bisogno  del  sorriso,  del  sole  e  del 
libero  esercizio  del  loro  ingegno  e  delle  loro  gambe. 

Lorenzo  Da  Ponte,  perchè  da  natura  aveva  sor- 
tito un'  indole  più  ricca  di  sentimento  e  di  fantasia, 
che  di  senno  e  di  criterio,  non  era  uomo  che  potesse 
stare  a  lungo  nel  giusto  mezzo.  Dato,  con  non  piccola 
passione,  allo  studio  degli  autori  francesi  di  quel 
tempo,  ne  bevve  a  larghi  sorsi  le  teoriche  avvele- 
natrici, e  pieno  ancora  V  anima  della  vita  ammaliante, 
agitata,  licenziosa  di  Venezia,  mal  seppe  contenere, 
checché  egli  ne  dica,  dentro  di  sé  certe  dottrine, 
la  cui  pubblicazione  (per  quanto  si  voglia  inconsi- 
derata) non  solo  male  s'  addiceva  ad  un  seminario, 
ma  sarebbe  apparsa,  puranco,  esagerata  e  pazza  in 
qualunque  altro  luogo  di  pubblica  educazione. 

Alla  fine  d' ogni  anno  scolastico  doveva  il 
maestro  di  retorica,  come  per  obbligo  inerente  al 
suo  ufficio,  scrivere  vari  componimenti  nelle  lingue 
latina,  italiana  e  greca  intorno  ad  un  soggetto  di 
sua  libera  scelta,  componimenti  che,  distribuiti  poi 
agli  alunni  migliori,  venivano  recitati  da  questi  pub- 
blicamente   nel    giorno    solenne    della  conclusione 
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degli  studi,  come  la  chiamavano,  alla  quale,  oltre 
gli  alunni,  solevano  intervenire  il  vescovo,  i  mon- 
signori del  duomo,  i  maestri,  le  autorità  cittadine 
ed  altri  ragguardevoli  invitati. 

Ho  sotto  gli  occhi  vari  argomenti  e  varie  com- 
posizioni di  accademie  letterarie,  eh'  ebbero  luogo 
nel  seminario  trivigiano  prima  di  quest'  epoca. 
Nella  pubblica  conclusione  dell'  agosto  del  1749,  per 
esempio,  il  maestro  Francesco  Antonelli  in  undici 
componimenti,  la  maggior  parte  in  lingua  latina, 
trattava  l'argomento  :  Major  a  ne  sint  in  paupertate 
ad  litteras  addiscendas,  an  in  divitiis  impedime?tta. 
Lo  stesso  maestro  nella  pubblica  conclusione  del- 
l'agosto  1761,  in  altrettanti  componimenti,  trattava 
quest'  argomento  :  Ad  hominem  sive  moribus,  sive 
scientiis  imbuendztm,  major em  ne  vim  habeat  natura 
et  ingenium  cuiusque,  an  istituti o  ac  disciplina. 
Noto  tra  le  composizioni  in  lingua  italiana  di 
quest'  ultima  accademia  una  canzone  in  lode  de* 
seminari  e  de'  collegi  ;  un  capitolo  sul  soggetto  : 
Ridicola  educazione  moderna,,  e  tre  sonetti  incate- 
nati sul  gentile  argomento  :  Le  donne  si  dolgono 
di  non  avere  educazione  ;  e  su  questo  stesso  gua- 
zzosissimo soggetto  un  dialogo,  pure  in  verso,  tra 
messer  Giovanni  e  maestro  Pietro.  Reco,  come 
saggio  e  del  valore  di  quel  maestro  e  della  col- 
tura di  quelle  scuoio,  i   tre  sonetti  : 
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O  Camilla,   o  Cleopatra,   o  per  valore 

Sovra  '1  corso  mortai  chiara  e  pregiata 
Schiera  eccelsa   di  donne  alto  onorata, 
Che   tanto  in  arme  meritaste  onore  ; 

O  tu,  Saffo  ed  Aspasia,  o  tu  che  '1  fiore 
Colt'  hai  nel  Lazio  della  lingua  amata 
Madre  de*  Gracchi,  o  Voi  della  beata 
Vetusta  età  diletto  almo  e  stupore, 

S'  è  ver  che,  benché  donne,  per  inchiostro 
Foste  chiare,  e  per  arme,  e  altrui  gradite, 
Come  saliste  a  si  famoso  stato  ? 

Deh  !  con  quai  vanni  mai  pronte  e  spedite 
A  tant'  onor  v'  alzaste  oltre  1'  usato 
Sovra  il  comun  del   sesso  fragil  vostro  ? 


Sovra  il  comun  del  sesso  fragil   vostro 
Voi,   di  cui  fresca  ancor   fama  rìsuona, 
Non  vedreste  già  scritto  in  Elicona 
Per  la  man  della  Gloria  il  nome  vostro, 

Né  pel   vivo  del  viso  e  lucid'  ostro, 

Il  cui  splendor  vive  anche  v'  abbandona, 

Né  per  virtù  di  verde  altrui  corona, 

Né  per  pruove  di   Marte,   o  vostro  inchiostro, 

Se  in  coltivarvi  del  felice   ingegno 
La  nobil  pianta  non  poneva  cura 
Altrui  fatica,   ed  intelletto  d'  arte  ; 

Questo  fé'   a  voi  toccar  1'  ultimo  segno 
Ne*   fieri  ludi  e  sulle  dotte  carte  : 
Deh  !   che  non   venne  a  noi  simil  ventura? 


Deh  !   che  non  venne  a  noi  simil  ventura, 
Per  cui  di  così  bel  lume  fregiate, 
Dame  felici  dell'  antica  etate, 
Del  Ciel  poggiaste  alla   region  più  pura  ? 
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Forse  più  d*  una  ancor  franca  e  sicura 
Seguirla    V  orme  già   da  voi  segnate  ; 
Che  non  è  di  sue  prove  alte,   ammirate, 
Per  danno  nostro,  stanca  ora  natura. 

Ma  noi,   lasse,   dolerci  e  pianger  sempre, 
E  detestar  la  costumanza  ria 
Dobbiam,   che  al  fuso  ne  condanna  e  ali*  ago. 

Che  già,  perchè  ne  strugga  tutte  e  stempre 
Un  interno  desio  di   gloria  vago, 
Non  è  che  atteso  e  che  gradito  fia. 


Più  degni  di  nota  sono  due  argomenti  trattati 
dallo  stesso  Antonella  e  recitati  in  accademie  date 
fuori  del  seminario.  L*  uno  si  è  :  Praestet  ne  civem 
in  Patria  vivere  an  peregrinarla  E  V  altro  :  Majora 
ne  ex  litterartcm  cognizione  deriventur  in  homines 
detrimenta,  an  ex  earum  ig?/oratioue.  In  quest*  ul- 
tima accademia,  più  chiaramente  che  nelT  altre 
dell'  Antonella  apparisce  V  uso  che  si  seguiva  a 
que'  dì  in  siffatti  componimenti,  di  trattare  cioè 
il  prò  e  il  contro  in  ogni  questione.  Vi  hanno,  per 
esempio,  due  disputationes,  in  prosa  latina  s' in- 
tende, r  una  col  titolo  :  Li  iterarti  m  studia  ?uaximo 
sunt  detrimento  ;  e  l' altra  ;  Litterarum  cognitio 
utilissima.  In  un  sonetto  si  mostra  che  /'  ignora?iza 
e  la  felicità  dell'  uomo  ;  e  in  un  altro  che  le  let- 
tere sono  la  felicità  dell'  uomo  ;  in  un  terzo  che 
i    dotti    sono    di    danno    alla    Religione  ;  ed  in  un 
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quarto  che  i  dotti  sono  utili  alla  Religione.  Questi 
due  ultimi  meritano  in  vero  di  essere  riferiti  : 


III. 

Ingegni  avvezzi  alle  question  profonde, 

Che,   a  quanto  sognò  Atene  e  Roma  intesi, 
Nuovi  lumi  cercate  non   compresi 
Nemmen  da  quei,  cui  poc'  altro  s'asconde. 

Miseri,   al  faticar  poi  non  risponde 

Il  premio  che  di  sé  v'  ha  tanto  accesi  ; 
Cieco  error  vi  lusinga  e  vi  son  tesi 
Lacci  tra  le  fresch'  erbe  e  verdi  fronde. 

O  benedetta  pur  queir  alma  luce, 

Ch'  in  noi  pura  risplende,   né  di  scienza 
Error   vano  1*  ingombra  al    ver  nemico  ! 

Quest'  una    a  quell*  eterno  Ben  conduce 

L*  uomo,  cui  dura  morte  è  il  viver  senza  : 
Sallo,  o  Trevigi,  il  tuo  beato  Enrico  !  l) 


IV. 

Sallo,  o  Trevigi,  sallo  Benedetto,  *) 

Quel  sol  che  lume   sparse  in  tutto  il  mondo. 
Che  resse  del  Triregno  il  grave  pondo, 
Or   penna  usando,   or  mano,   ora  intelletto , 

Qual  via  conduca  1'  uomo  al  Ben  perfetto, 
Ch'  ei  lassù  gode,   cui  non  ha  il  secondo  ; 
A  par  di  cui   questo,    eh'  è  si  giocondo 
Esilio,   divien  basso  e  vile  oggetto. 


')    Il    beato    Enrico    da    Bolzano,    il  cui  corpo  si  conserva  nelh 
Cattedrale,   era  un  povero  spaccalegna. 

2)  Benedetto  XI,   eh'  era  il  trivigiauo  Niccolò  Boccasiui. 
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Tu  pur  il  sai  che  in  sì  sublime  loco, 
Alma  città,   poggiar  vedesti  Lui, 
D'  onde  t'ascolta  qual  pietoso  padre. 

Quel  saper,   di  che  al  moodo  cai  sì  poco. 
Ti  fece,   unito  agli  altri  pregi  sui, 
Di  sì  gran  figlio  gloriosa  madre. 


La  composizione  adunque  dell'  accademia  poetica 
seminarile,  per  la  pubblica  conclusione  dell*  anno 
scolastico  1775-76,  toccò  al  Da  Ponte,  il  quale, 
forse  per  non  rifriggere  cose  vecchie,  scelse  un 
tema  abbastanza  strano,  davvero,  per  un  tratteni- 
mento di  chiusa  in  un  seminario  della  serenissima 
Repubblica.  Né  lo  stesso  poeta  nelle  sue  Memorie, 
ne  gli  altri  che  s'occuparono  di  lui  riferirono  pre- 
cisamente, quale  egli  e  scrisse  e  trattò  a  que'  dì  ne* 
suoi  aspetti  particolari  ne'  vari  componimenti,  il 
celebre  tema,  il  cui  svolgimento  gli  costò  la  so- 
spensione dall'  ufficio  di  maestro  in  qualunque 
scuola  della  Repubblica,  e  più  tardi  lo  sfratto  dal 
suo  territorio.  In  uno  dei  foglietti  a  stampa,  ') 
che  furono  dispensati  a  quelli  che  assistettero  al- 
l' accademia,  e  nel  manoscritto  che  contiene  i  vari 


l)  Il  foglietto  conservato  ha  questo  titolo  :  Argomento  dell1  Ac- 
cademia da  recitarsi  nel  Seminar  io  di  Treviso  P  anno  tfj6.  — 
Oltre  1T  argomento  principale,  vi  sono  segnati  anche  gli  argomenti 
particolari  d'  ogni  componimento,  e  i  nomi  degli  alunni  che  avreb- 
bero recitate  le  composizioni.  Però  tra  gli  argomenti  a  stampa  e 
quelli  del  mss.  v*  è  qualche  piccolo  divario, 


Digitized  by  LiOOQ iC 


***** 

~  58  - 

componimenti,  l'argomento  è  annunciato  così:  Se 
gli  uomini  per  le  leggi,  e  per  le  distribuzioni  della 
civil  società  abbiano  il  sentiero  della  felicità  umana 
appianato  o  ristretto,  o  se  per  queste  leggi  mede- 
sime Steno  in  rapporto  alla  loro  felicità  nel  pri- 
miero stato  rimasti. 

Questo  argomento  d' ordine  generale,  svolto 
in  prosa  italiana,  serve  come  di  prefazione  a  tutta 
T  accademia,  prefazione  che  fu  recitata  dal  chie- 
rico Giulio  Sernagiotto.  In  breve,  la  tessitura  di 
quella  prosa  è  questa  :  Tutti  i  vantaggi,  de'  quali 
gode  oggi  1'  umanità,  sono  derivati  dallo  stato  di 
società,  che  tolse  V  uomo  dalla  barbarie.  L'  uomo 
aspira  alla  felicità  :  ma  solo  perfetta  felicità  è 
quella  eh'  è  posta  nel  possesso  immutabile  del 
sommo  bene,  Dio  ;  nel  mondo  quindi  non  si  dà 
felicità  perfetta  ;  e  la  meno  imperfetta  è  quella 
che  più  s'  avvicina  alla  perfetta.  E  chi  può  dubi- 
tare che  a  procurar  questa  felicità  meno  imperfetta 
(che  è  il  più  che  si  possa  acquistare  quaggiù) 
non  abbiano  contribuito  le  leggi,  e  le  altre  istitu- 
zioni sociali  ?  —  di  fatto  per  le  leggi  la  colpa  è 
punita,  il  merito  premiato,  la  proprietà  e  1'  ordine 
posti  in  sicuro.  Pure,  confrontando  con  questo  lo 
stato  primitivo  dagli  uomini  quando  non  leggi, 
non    istituzioni,  non  gravami  di  sorta  pesavano  su 
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di  loro,  «  quando,  cioè  (uso  le  parole  dell'  autore) 
fuor  d' ogni  società  necessaria  le  genti  vivendo, 
in  quella  società  naturale  stringevansi  che  1'  amore, 

V  istinto,  e  la  miglior  natura  lor  suggeriva,  pare 
non  del  tutto  parola  de'  sognatori  poeti  esser  possa 
quel    dolce  e   quel  bello  meraviglioso  che  di  quel 

V  età  si  dipinge,  ma  che  una  migliore  e  più  equa- 
bil  felicità  veracemente  sotto  il  freno  soave  della 
natura  i  mortali  godessero,  che  sotto  quello  del 
civile  governo,  e  che  altro  di  fatto  le  novelle  leggi 
non  sieno  state,  siccome  il  dottissimo  autore  del 
poema  della  Grazia  asserisce,  che  impossenti  com- 
pagne della  guasta  ragione,  che  gioghi  importuni 
dei  liberi  intelletti,  che  strumenti  crudeli  di  spa- 
vento e  di  morte,  da  cui  si  stringono  i  nodi  del 
vizio,  ed  invece  di  figli  si  sono  fatti  de'  veri 
schiavi.  »  Questi  due  modi  di  vivere  hanno  origine 
dunque  diversa  ;  il  primo  deriva  dall'  amore  che 
lasciò  libera  V  azione  dell'  uomo  ;  il  secondo  dal 
timore,  che  regolò,  frenò  e  corresse  il  suo  operare  ; 
ma  di  quanto  il  timore  dista  dall'  amore,  di 
tanto  la  seconda  felicità  è  minore  della  prima. 

Questi  adunque  sono  i  principali  concetti  della 
prefazione. 

La  parte  poetica  comincia  con  1'  elegante  ele- 
gia latina  : 
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Ergo  ego  semotae  tactus  telluris  amore 
Natales  potui  deseruisse   domos 
etc. 


nella  quale  è  trattato  il  tema  :  Le  leggi  della  ci- 
mi società  accrebbero  il  numero  de*  timori  e  delle 
speranze  ;  dunque  per  queste  leggi  dalla  loro  feli- 
cità gli  uomini  s'  allontanarono.  Fu  recitata  dal 
nobil  uomo  Leonardo  Querini.  Dopo  V  elegia  V  a- 
lunno  Pietro  Pieresca  lesse  un  componimento  in 
verso  sciolto  sul  tema  :  L'  uomo  non  ptcò  vivendo 
essere  felice  ;  ma  solo  desiderare  di  esserlo.  Questo 
desiderio  è  uguale  in  tutti  gli  uomini  e  nello  stato 
di  società  e  in  quello  di  natura;  dunque  le  leggi 
civili  niente  possono  alla  vera  felicità  confruire. 

Questa    composizione,    che    conta    ben    cento  e 
quarantotto  versi,  si  chiude  così  : 


Quella  sapienza 
Che  in  te  il  seme  locò  da  cui  sei  spinto 
Dietro  felicità,   quella  a  beli'  arte 
L*  allontana  da  te,  perchè  tu  pensi 
Di  riverirla  altrove.   Indi  o  tu  segua 
Sol  di  natura  il  dritto,    o  per  le  vaste 
Leggi  di  società  l"  alma  governi, 
Nulla  togli  a  tua  vita,   e  nulla  arrogi. 
Non  può  rapirti  un  ben  che  dar  nou  puote, 
Che  in  se   stesso  non  ha,  che  non  dipende 
Dalle  sue  leggi,   il  mondo.  A  te  sol  resta 
Qui  desiarlo,   e  sol  desio  comune 
È  ad  ogni  stato,   ove  natura  o  sorte 
Locò  tua  condizion,   né  per  umile 
Fortuna  cresce,   o  per  superba  scema  ; 
Come  tigre  o  l'ion  al  patrio  bosco 
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Più  feroce  non   è  che  fra  le  mura 
Della  eulta  città  ;   cangia  il  mortale 
Il  nome   sol,   noa  già  Natura  e  mente, 
Grado  cangiando  ;   un  lieve  lume,   un'  ombra 
È  il   fulgor  che  t'  abbaglia,   un'  aura  vana 
Sono  i  dritti  del   mondo,   e  il  più  felice 
È  chi  da  lui  felicità  non  cerca. 


Segue  quindi  un'  Anacreontica,  nella  quale,  non 
senza  grazia,  si  canta  il  seguente  soggetto  :  L'  nomo 
seguendo  i  propri  movimenti  del  cuore  non  può 
procacciarsi  la  sua  felicità  ;  le  leggi  civili  tolsero  i 
mezzi  di  seguitarli  ;  dunque  per  queste  leggi  /'  uomo 
si  è  dalla  sua  felicità  allontanato.  L/  alunno  che  la 
recitò  fu  il  chierico  Girolamo  Bellati.  Essa  comin- 
cia così  : 

S'  io  trovassi  in  colle  e  in  piano 
Quella  Ninfa  che  trovò 
Ricciardetto  a  un  Fauno  in  mano, 
E  uccidendol  lei  salvò  ; 
Dalla  Ninfa  un  altro  dono 
Vorrei  certo  domandar, 
E  in  altr'  uom  da  quel  eh'  io  sono 
Me  medesmo  trasformar. 

Colle  braccia  quindi  di  Briareo  e  la  forza  di 
Teseo  o  d*  Ercole, 

Colla  pelle  eh'  ebbe  Orlando 
E  il   cavallo  volator, 
E  la  lancia  e   il  specchio  e  il   dardo 
E  1'  anello  e  il  corno  ancor, 

vinta  quanta  gente  scalda  il  sole,   vorrebbe  diven- 
tare egli  stesso  monarca  per 
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Quindi  sparger  d*  ogni  intorno 
Una  legge  universal  ; 


e  quale  legge  ? 


Una  legge,  onde  al  mondo 
Ogni  legge  avesse  tìn, 
Che  ogni  bene  or  mette  a  fondo 
De*  dolenti  cittadin. 


Cacciati  quindi  dalla  propria  giurisdizione  tutti 
i  legulei,  gli  avvocati  e  quanta  gente  si  perde  in 
piati  legali  e  simili  intrighi,  il  dabben  poeta  vor- 
rebbe che  tutti  gli  uomini  si  dessero  alla  vita  li- 
bera della  Natura,  senza  punto  farsi,  per  comodo 
altrui,  schiavi  di  chi  che  sia.  Chiudono  il  compo- 
nimento le  strofe  : 

La  natura  dentro   il  petto 
Una  legge  sol  mi  die, 
Di  non  fare  in  atto  o  in  detto 
Quel  che  poi  non  piace  a  me. 

Dunque  solo  in  questo  seno 
Questa  legge   a  me  vivrà  ; 
E   tu  poi  da  un  duro  freno 
Cerca  pur  felicità. 

L*  abate  cenedese,  come  ognun  vede,  non  a- 
veva  punto  nulla  da  invidiare  alle  teoriche  sociali 
de'  filosofi  francesi  del  suo  tempo. 

La  canzone  petrarchesca,  che  tien  dietro  all'  A- 
nacreontica,  e  che  fu  recitata  dal  chierico  Antonio 
Moretti,    s1  aggira    invece    su    questo    argomento  : 
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tJ  imperfetta  felicità  dell'  uomo  non  e  una  cosa 
reale  ;  ma  una  opinione  dell'  intelletto,  che  può  es- 
ser falsa;  questa  opinione  puossi  egualmente  in 
ogni  stato  di  vita  serbare  ;  dunque  per  le  leggi  ci- 
vili  non  sono  i  mezzi  della  felicità  scemati  0  cre- 
sciuti. In  questo  canto  il  poeta  invita  il  suo  pen- 
siero a  spandere  libero  i  vanni  per  l*  aperto  Cielo, 
e  ad  osservare  Y  uomo  condannato  ad  una  eterna 
guerra  per  goder  poi  un  briciolo  di  pace 

In  ben  falso  e  fugace 

Che  poco  dolce  in  molto  fel  rinserra. 

A  questo  fine,  eh'  è  ben  meschina  cosa,  il  duro 
lavoratore  del  campo  esce  sollecito  e  mattutino  al 
faticoso  lavoro  del  proprio  podere, 

E  col  vomere  e  '1  rastro  ivi  s'  affanna, 
E  tronca  ad  ora  ad  ora 
L'  aride  piante,  e  '1  terreno  apre  e  fiede  j 
Né  perchè  requie  chiede 
De  le  fatiche  1'  operoso  fianco 
Lascia  1'  aspro  lavoro. 

Il  navigante,  tratto  pure  dal  medesimo  desiderio 
di  felicità,  s'  affida  col  suo  legno  al  mare  fortunoso, 

Né  perchè  stelle  avare 

Splendano  quindi,  e  spiri  irato  il  vento, 

Voler  muta  o  consigli. 

Il  giovine  innamorato  sostiene  anch,  esso  fa- 
tiche   e  disagi  (e  il  Da  Ponte  ben  sei  sapeva)  pur 
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di  riuscire  a  passarsi  un'  ora  nella  ambita  conver- 
sazione colla  persona  amata,  o  a  sospirare,  almeno, 
alla  luna,  da  presso  al  fido  ostello.  Il  soldato,  acceso 
dal  desìo  di  gloria»  sprezza  perfino  la  vita  pur  di 
conseguirla  ;  il  saggio  e  il  virtuoso  fanno,  per  amore 
della  virtù,  ogni  sforzo  possibile  pur  di  vincere  se 
stessi. 

Così  per  vari  modi 
Ciascun  move  a  quel  bene, 
Onde  spera  quaggiù  farsi   felice. 

Ma  lo  consegue  V  uomo  questo  bene,  cui  sono 
rivolte  tante  sue  ansiose  aspirazioni  ?  —  Il  poeta, 
chiudendo  la  sua  canzone,  risponde  : 

Oh  !  cieco  è  F  intelletto,  e  il  ben  che  agogna 

Nel  suo  medesmo   error  si   finge  e  sogna. 

Dopo  la  canzone  è  un'  ode  latina  che  comincia: 

Miraris,    Licini,   quod   nec  equo  potens 
Threicio,   Zephyris  ocyor  aut  Noto, 
Non  crines  Balano  mollior,   aut   manu 
Stipatus  juvenum  ferar. 

Fu  recitata  dal  chierico  Giuseppe  Guernieri,  e 
tratta  la  tesi  :  Cresce  o  scema  la  felicità  secondo  la 
distribuzione  dei  beni.  Le  leggi  di  società  disugual- 
mente questi  beni  distribuiscono  ;  dunque  più  e  meno 
possibile  la  felicità  agli  uomini  resero.  In  essa  si 
leggono    davvero    delle    strofe  finamente  lavorate, 
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che  rivelano  il  gusto  squisito  e  lo  studio  diligente 
sul  lirico  venosino  del  nostro  giovine  poeta.  Quanta 
freschezza  di  fatto  in  parecchie  strofe  come  questa: 

At  vos  e  gelìdis  collibus  insitae 
Vites  pampineis  crescite  brachiis, 
Flavas  vimineis  ut  calathis  ferus 

Uvas  advena    colligat. 

U  autore  dell'  accademia,  secondo  un  vecchio 
uso  di  tali  trattenimenti,  non  spento  ancora  in 
taluni  istituti  italiani,  doveva  dare  saggio  di  saper 
trattare,  con  sicurezza  e  con  garbo,  non  solo  le  due 
lingue  latina  ed  italiana  (talora  anche  la  greca)  ma 
anche  i  vari  metri  di  componimenti,  varietà  che, 
come  ben  si  capisce,  concorreva  a  rendere  meno 
pesante  e  meno  monotona  V  unità  del  tema.  Perciò 
il  Da  Ponte,  che  seguì  pur  egli  scrupolosamente 
quest'uso,  cantò  il  seguente  tema  —  //  ricco  non  e 
più  felice  del  povero  —  in  un  Capitolo,  di  tono 
piuttosto  serio,  che  fu  recitato  dall'  alunno  Giorgio 
Vascelli.  Dopo  un  largo  confronto  tra  la  vita  comoda 
ed  oziosa  del  ricco,  e  la  modesta  e  laboriosa  del 
povero,  chiude  il  poeta  saggiamente  così  il  suo 
canto  : 


Ma  udrai  fra  le  tempeste  ad  ora  ad  ora 
Cantar  versi  di  gioia  il  navigante, 
E  il  bifolco  e  il  pastor  all'  ombra  e  all'  óra. 
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Ha  sol  V  inopia  un  orrido  sembiante 
A  chi  lungi  la  mira,  e  i   suoi  tormenti, 
Qual  per  vento  vapor,   fuggon    davante. 

Tu  fra  i  tesori  tuoi  gli  agi   non  senti 

Che  accoglie  in  seno  il  poverello,  e  guardi 
Sol  con  occhio  d'  orror   quel  che  paventi. 

Ma  son   tuoi  lumi  a'   danai  tuoi  bugiardi, 
E  temi  il  foco  che  da  lungi    vedi, 
Mentre    in  fiamma  maggior   ti  struggi  ed  ardi. 

E  quindi  ricordando  la  vecchia  dottrina  dell'  e- 
guaglianza  esclama  : 

Sol  di  tua  cieca  fraude   allor  t'  avvedi, 
Che  ti  grida  natura  :    un  punto  eguale 
Folle  pur  sai  che  all'  uman  corso  io  diedi  ; 

E  quando  sciolto  il  tuo  corporeo  frale, 
Cangi   in  polve  il  tuo  fasto,   e  poca  terra 
Copre  il  fulgor  che  sì  t'  ingombra,  e  cale, 

Pasto  di  vermi  e  nuda  ombra  sotterra. 

Al  capitolo  tiene  dietro  un  sermone  sulla  foggia 
de'  sermoni  Gozziani.  Fu  recitato  dallo  scolaro 
Vittorio  Allegri.  L1  autore  tratta  in  esso  l'argomento: 
L' uomo  per  natura  libero  divenne  servo  per  le 
leggi  ;  dunque  resesi  men  agevole  per  le  leggi  la 
felicità  stessa.  Il  soggetto,  assai  strano  davvero,  vi 
è  trattato  con  schiettezza  e  facilità  di  verso,  e  con 
opportune  e  spontanee  osservazioni.  A  chi  infatti 
non   piacciono  versi  come  questi  ? 

a  me  la  luna 
Rapi  la  mente  co*   sereni  raggi. 
Ed  io  folle  restai,  ma  tal  follia 
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E  celeste  talvolta,   e  della  stessa 
Sapienza  miglior.   E  che  sarebbe 
Se  ogni  lieve  ronzar  di   vespa  e  fuco 
Il   mio  sonno  rompesse  ?  ho  calvo  il  capo, 
E  veggio  e  sento  1'  importuna  mosca 
Che  mi  becca  talor  ;   ma  lenta  muovo 
A  cacciarla  la  man,   perchè  nel  colpo 
Ferirei  me  medesmo,   e  dell'  offesa 
Fora  peggiore  la  vendetta  ;   or  dove 
Finirà   tanta  borra  ?    —    altri  sei  veggia 
Ch'  io  per  me  noi  direi.   — 

Ma  in  questo  componimento  si  leggono  anche 
i  seguenti  versi,  i  quali  non  dovevano,  davvero, 
risuonare  troppo  bene  sotto  le  volte  religiose  d'un 
seminario,  alla  presenza  d*  un  vescovo  patrizio 
veneto,  e  forse  dr  un  pò  desia  e  capìtanio  e  d'  altri 
ufficiali  della  rigida  Serenissima.  Vi  ha  certa  roba 
infatti,  cui  sol  oggi,  dopo  che  tanto  secol  vi  corse 
sopra,  si  può  dare  la  passata. 

Suddito  e  servo 
Per  error  de'   mortali,   appena  io  sento 
De'   ferri  il  peso,   che  scrosciar  da  lungi 
Ode  il  sano  di  mente  ;   io  di  censore 
O  di  console  irato  i  fasci,   e  il  ciglio 
Minaccioso  non  temo.   Io  d'  un  sol  guardo 
Miro  i  regi  sul   trono,  e  per  le  piazze 
Il  cencioso  mendico,   a  cui  talvolta 
Porgo  vile  moneta,  onde  1'  imbarco 
Paghi  al  nocchier  della  letea  palude. 
Il  garrir   di  color,   che  pien  d'  orgoglio 
Ergon  le  corna  aurate,   un  lieve  fischio 
Panni  d'  aura  nascente,   e  quando   loro 
Prestano  omaggi  le  devote   torme, 
Io  con  equabil  ciglio  in  me  raccolto 
Or  la  gru  passeggiera,  or  nelle  nubi 
Qualche  mostro  leggiadro,   ed  ora  i  marmi 
Di  Pasquin,  di  Marforio  intento  miro, 
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Segue  quindi  un  carme  latino,  nel  quale  si  prova 
che  il  monarca  non  e  più  felice  del  suddito.  Fu 
questo  recitato  dal  chierico  Giacomo  Genuese.  Co- 
mincia co'   versi  : 

Fallimur  ?  aut  tandem  rarescit  pulchra  sonantis 
Ora  Istri  ?  sic  est  ;   uon   frustra  cessimus  alma 
Extorres  patria,   terrasque  uudasque  patentes 
Einensi,  meliore  animano  componere  sorte 
Ausimus   etc. 

E  finisce  con  altrettanta  enfasi  ; 

Quid  ?  patris  redeo  ad   sedes,   nec  piena  laboris 
PauperUs  annis  venientibus,   aut  juga  duri 
ServiLii  avellent.   Hic  vitae  libera  ducam 
Tempora,   non  duce,   non  rege  infelicior  ullo. 

Il  sonetto,  che  fu  recitato  dopo  il  carme  dall'a- 
lunno Antonio  Dalla    Vazzola, 

Di  una  notte  si  fosca  il  ciel  coperse 

svolge  questo  concetto  :  Si  condannarono  dalla 
società  molti  intelletti  all'  ignoranza  ;  questa  è  affatto 
alla  felicità  contraria,  togliendo  agli  uomini  il  co- 
noscimento del  bene  ;  dunque  le  leggi  della  società 
sono  alla  felicità  umana  contrarie. 

Ma  a'  componimenti  d' indole  grave  e  seria, 
nelle  accademie  poetiche  di  que'  dì,  com'  anco  più 
tardi,  per  sollevare  un  po'  lo  spinto  degli  uditori 
dalla    uniformità    e    dalla  noia  di  cose  più  severe, 
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solevansi  pure  frammischiare  due  o  tre  componi- 
menti di  indole  faceta  o  burlesca.  Il  metro  preferito, 
in  cui  di  solito  questi  erano  trattati,  era  il  capitolo 
bernesco  ;  e  questo  non  mancò  nemmeno  nell'  ac- 
cademia dapontiana.  Ricco  di  motti  e  di  sali,  sul 
tuono  festivo  e  vivace  di  quelli  del  poeta  di  Lam- 
porecchio, il  capitolo  del  Da  Ponte  tratta  il  soggetto  : 
//  dotto  non  è  più  felice  dell'  ignorante.  In  esso  il 
poeta  chiama  scherzevolmente  lo  studio  il  peggiore 
di  tutti  i  mali,  logoratore  di  teste  e  di  polmoni 

La  peste,   la  quartana,   la  moria, 

Il  mal  di  denti,  il  fìstolo,   il  rovello, 
La    stizza,   il  cancro  e  la  dissenteria  ; 

L'  ira  de*   pazzi,   i   debiti,    il  bargello, 
La  galera,    la  fusta,   il  remo,  il  boia, 
Lo  spedale,   la  fogna  ed  il  bordello  ; 

E  la  versiera  e  il  diamine  e  1'  aucroia, 
E    quanto  di  più  strano  havvi  uel  mondo, 
A  petto  a  lo  studiar  saria  una  gioia. 

Questo  è  un   mal  che   ogni  bene  mette  a  fondo, 
Questo  è  un  male  parente  del  peccato 
Questo  è  un   mal  che  non  ha  capo  né  fondo. 

E  perciò  l'allegro  cantore  consiglia  coloro  che 
patiscono  il  mal  dello  studio  (e  allora,  com'  oggi, 
non  dovevano  certo  essere  molti)  a  lasciar 

que'    libracci  ranci  e  vieti 
Che  giorno  e  notte  imbestialir  Tuoni  fanno, 
Di  orator,   di   sofisti  e  di  poeti. 
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Chi  s'  ha  cacciata  in  corpo  questa  pazza  pas- 
sione, non  vive  della  vita  vera,  reale,  ma  seguendo 
il  filo  de*  suoi  gravi  pensieri,  commette  le  più 
curiose  stranezze  che  si  possano  mai  immaginare, 
divenendo  per  tal  guisa  lo  zimbello  del  pubblico, 
che  vi  si  gode  un  mondo  a  vederlo.  Dominato  viva- 
mente da  erudite  fissazioni 

Se  di  dentro  non  ha  girato  affatto. 
Di  fuori  gli  fa  far  cose  si  belle, 
Che  niente  ha  certo  da  invidiare  a  un  matto. 

Or  si  volge  alla  terra,   or  alle  stelle, 
Or  fa  un  visaccio  da  metter  spavento 
A  chi  la  torre  edificò  in  Babelle  ; 

Or  morde  P  ugne,   ed  or  si   grata  il  mento, 
Ora  straluna  gli  occhi  come  un  cane, 
Or  si  curva,   or  sta  ritto,   or  parla  al  vento. 

Veglia  la  notte,   e  dorme  la  domane, 
E  temperatamente  a  pranzo  e  a   cena 
Misura  il  cacio,   la  minestra  e  il    pane. 

Se  è  in  via  saluta  con  la  schiena, 
Se  è  in  casa  non  sente  a  picchiare  ; 
Questa  è  una  vita  di  miserie  piena. 

L*  ultimo  consiglio,  col  quale  finisce  il  suo  pia- 
cevole scherzo,  non  sarebbe,  davvero,  discaro  a 
tanti  giovanetti  delle  nostre  scuole,  e  purché  messer 
lo  babbo  non  ci  avesse  che  ridire,  essi  sarebbero 
pronti  certamente  a  secondare  gli  allegri  disegni 
del  curioso  poeta.  Die'  egli  infatti  : 
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Udite,   buoue  genti,   quel  eh'  io  dico, 
E  cacciate  ve  1  tutto  nella  testa, 
Perchè  vi  guardi  Iddio  da  un  brutto  intrico. 

Pria  che  vi  conci  pel  giorno  di   festa 

La   dottrina,   il  saper,  lo  studio  e  1*  arte. 
Date  di  senno  prova  manifesta  ; 

Fate  un  fardel  de*  libri  e  delle  carte, 
E  quando  mancan  zolfanelli  al  cuoco 
Dite  che  se  1'  abbruci  a  parte  a  parte. 

«  //  vizio  e  contrario  alla  felicità  ;  le  leggi  am- 
monendo insegnano  agli  uomini  molti  peccati  ;  dun- 
qite  alla  sua  infelicità  V  avvicinano,  »  E  questo 
V  argomento  degli  Hendecasyllabi  Latini  : 

O  factum   bene  \  civitas  tuendas 
Tradì t  Septimio  latina  leges 
Etc. 

che  seguono    al  capitolo,  e  che  furono  recitati  dal 
chierico  Pietro  Casellari. 

Anche  V  ottava  vi  fu  trattata  ;  e  questo  compo- 
nimento canta  il  soggetto  :  Le  leggi  furono  figlie 
dei  vizi,  non  già  i  vizi  nacquero  dalle  leggi.  Descritto 
lo  stato  di  felicità  dell'  uomo  primitivo  e  la  selvatica 
fierezza  che  io  seguì,  il  poeta  ci  dipinge  la  Natura, 
che  dolente  della  grave  corruttela  degli  uomini  si 
presenta  al  trono  di  Giove,  chiedendo  lagrimosa 
che  vi  ponga  riparo. 

Come  bifolco  che  suonar  da   lunge 
Ode  precipitoso  ampio  torrente, 
E  sterpi  e  sassi  alle  sue  sponde  aggiunge 
Per  arrestar,   se  può,   1'  onda  fremente  ; 
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Quel  ripari  sdegnando  irato  giunge 
Al  povero  abituro,  ove  dolente 
Ei  sta  mirando,  e  in  forse  di  sua   vita, 
La  dolce  speme  di  suo  cor  rapita. 

Così  Natura  lagrimando  e  mesta 

Stava  da  un  canto  rimirando  il  mondo, 
Ove  la  gente  al  mal  oprar  si  presta 
Il    nativo  cangiò  stato  giocondo  ; 
Alfin,   composto  il  crine,  in  nera  vesta, 
Poi   che  girò  la  terra  a  quadro  e  a  tondo, 
Lascia  i  mortali,   e  il  volo  alzando  muove 
Ne  lo  Empireo  Ciel  dinanzi  a  Giove, 

Novella  Venere  virgiliana  manifesta  essa  poi  al 
grave  Tonante  l'aspro  corruccio  dell'anima  sua,  sparge 
quattro  lagrimucce,  e  1*  onnipotente  vecchione  s'a 
gita,  s' intenerisce,  e,  volendola  contenta  ad  ogni 
modo,  manda  nel  mondo  la  Giustizia,  la  quale,  com'è 
a  credere,  fa  delle  sue  meglio  per  aggiustare  ogni 
cosa. 

Fatta   1'  opra  gentil,  prò  tribunali 
La  giudice  novella  alto  s'asside, 
E  maestosamente  in  fra  i  mortali 
Del  nuovo  mondo  la  ragion  divide  ; 
Vuol  compartir   Capriccio  i  beni  e  i  mali  ; 
Sorte  da  un  canto  sta  guardando  e  ride, 
Che   meglio  ella  saprà  con   moto  alterno 
Dare  e  rapir  dal  variabil  perno. 

Nel   possesso  primier  gli  uomin  lasciati, 
Per    sicurtate   di  difesa  armolli  ; 
Quindi  sovrani  elesse  e  magistrati, 
Cifre,   scritture,  testi  e  protocolli  ; 
Creò  notai,   fiscali  ed  avvocati 
Che  dan  per  carità  tanti  tracolli, 
E  ferro  e  fusta  e  galere  e  prigioni, 
Che  guardan  V  uom  da  tante  tentazioni. 


Digitized  by 


GoogI 


—  73  — 

Cosi  il  mondo  cangiò  dal  primo  aspetto, 
Com'  io  stile  cangiai,   cantando,   e  rima  ; 
Né  fu  quindi  più  bello  e  più  perfetto. 
Né  più  beato  V  uom  fu  dopo  o  prima. 
Potea  libero  gir  senza   sospetto, 
Senz'  altro  fren  che  sua  virtute  opprima  ; 
Allor   peccò  che   di  sua  strada  torse. 
Non   quando  legge  a   sua  baldanza  porse. 

In  un'  Egloga,  che  segue  le  ottave,  tratta  il  Da 
Ponte  il  tema  :  Le  leggi  civili  non  accrebbero  la 
felicità  ternana,  ma  furono  per  la  felicità  medesima 
necessarie  quando  incominciarono  le  società.  I  due 
pastorelli  interlocutori  sono  Silvio  e  Lineo.  Lineo 
apre  così  il  dialogo  : 

Credi  tu  dunque,   o   Silvio, 
Che  ne'  prati  e  ne*   boschi 
Nascau  solo  alme  vili,  e  che  non   copra 
Talor  ruvida  pelle  e  irsuta  gonna 
Un  pensier  generoso, 
Un  magnanimo  core  ? 

La  recitazione  fu  affidata  agli  alunni  Lorenzo 
Trento  e  Pietro  Pieresca.  Questo  componimento 
manifesta  rimembranze  palesi  del  canto  settimo 
della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso  e  della 
prima  egloga  di  Virgilio.  E  del  resto  trattato  con 
facilità,  e  se  il  dialogo  non  è  sempre  sostenuto 
con  quella  semplice  eleganza,  che  è  il  carattere 
proprio  de'  componimenti  pastorali,  non  manca 
però,  qua  e  là,  di  qualche  vivace  descrizione  e  di 
qualche  parlata  non  spregevole. 
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Il  Ringraziamento  poetico,  solito  a  chiudere  ogni 
accademia,  è  esso  pure  un  dialogo  pastorale,  ma 
assai  più  breve  dell'  antecedente.  Fileno  ed  Elpino 
ne  sono  gli  interlocutori  ;  il  componimento  è  evi- 
dentemente allegorico.  Anche  F  anacreontica,  che 
chiude  nel  manoscritto  capitolare  la  serie  de'  com- 
ponimenti dell'  accademia  dapontiana,  sebbene  non 
registrata  nella  carta  a  stampa,  forse  fu  essa  pure 
recitata  nella  chiusa  ;  di  fatto  la  presentazione  delle 
fatiche  poetiche  dell'  autore  al  prelato,  che  assisteva 
a  quella  festa  letteraria  vi  è  assai  più  palese  che  nel 
Ringraziamento.  Essa  termina  cosi  : 

Che  se  più  nobil  dono 
Conviene  al  mio  Signore. 
Pensa,  Signor,  eh'  io  sono 
Un  semplice  pastor, 
E  che  se  il  dono  è  povero, 
Pover  non  è  il  desir. 

E  con  questo  si  chiuse  il  celebre  trattenimento. 
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III. 


Non  e*  è  che  dire  ;  1'  accademia,  anche  senza  il 
tamburello  dei  malevoli,  fece  del  chiasso  e  del 
chiasso  assai,  e  la  notizia  dello  stranissimo  tema 
che  vi  fu  trattato,  a  poco  a  poco,  si  diffuse  dovun- 
que nelle  province  della  Serenissima  ;  e  quasi  do- 
vunque, pur  avendo  parole  di  ammirazione  per  la 
valentia  del  giovine  poeta,  non  senza  ragione  si 
dubitava  assai,  anzi  si  sparlava  della  sua  ortodossia 
civile  e  politica  e,  diciamolo  pure,  anche  un  po' 
della  morale  e  religiosa.  Un  qualche  pallido  riflesso 
di  quesfo  chiassoso  putiferio,  che  tante  amarezze 
costò  al  nostro  Da  Ponte,  lo  abbiamo  nella  cor- 
rispondenza epistolare  del  tempo.  In  un  brandello 
di  lettera,  conservato  tra  gli  altri  documenti  del 
manoscritto  capitolare,  è  detto  :  «  L'  arciprete  di 
Trebaseleghe  (nella  diocesi  trevigiana)  lesse  air  ar- 
ciprete di  Camposampiero,  giorni  sono,  V  elenco 
della  grande  accademia.  Il  Rev.mo  di  Camposampiero 
subito  stupì  che  ne  fosse  stata  permessa  la  stampa, 
e  dimandò  al  Mondini,  se  il  maestro  fosse  vera- 
mente ebreo  oppur  ateo.  »  Un  altro  sacerdote,  certo 
D.  C.  Grappiglia,  scriveva  da  Venezia  in  data  del 
28  Settembre    (1776)    al    letterato  trivigiano  G.  B. 
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Rossi,    allora    cancelliere  vescovile  e  paroco  di  S. 
Stefano  ; 

Illustrissimo    Padrone, 

«  Rari  sono  gli  incontri  che  Treviso  possa  dar 
nuove  ;  pur  una  ve  ne  ha  da  poco  tempo,  che  fece 
e  fa  tuttavia  dello  strepito  assai,  né  per  questo 
Ella  mi  degnò  mai  raccontarmela  ?  Forse  la  pre- 
videnza insegnagli  {sic)  sopprimer  le  cose  sfavore- 
voli; forse  averà  creduto  che  si  seppellisca  nel- 
T  obblivione.  Io  non  abbisogno  su  di  ciò  che  mi 
ragguagli,  bensì  ho  necessità  che  mi  spedisca  uno 
di  que'  (sic)  elenchi  stampati,  giacché  non  n'  ebbi 
e  mi  vienne  (sic)  ricercato  con  tutta  la  maggior  pre- 
mura. Da  quanto  so  il  Franceschi  soffia  quanto  può 
per  accender  un  fuoco  che  divori  il  p.  Inquisitore 
Frassen.  Ma  buon  per  lui,  che  presto  si  entra  nelle 
vacanze.  Per  goder  delle  quali  spero  venerdì  pros- 
simo di  trovarmi  all'  osteria  nostra  di  Levada,  per 
passar  al  più  presto  poi  a  Vicenza,  dove  mi  fer- 
merò la  settimana.  Che  però  la  supplico  di  man- 
darmi T  elenco  prima  che  parta  dalla  patria.  A  Le- 
vada ci  rivedremo  ?  » 

Denunziata  la  cosa  dal  padre  inquisitore  Giu- 
seppe Frassen  al  magistrato  de'  riformatori  a  Ve- 
nezia,   vl  era  vivissima  l'aspettazione  dell'esito.  Nel 
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mese  di  settembre  il  rettore  del  seminario  trivigiano 
fu  chiamato,  per  ben  due  volte,  a  Venezia  ad  ait- 
diendum  verbum)  come  risulta  dal  registro  delle 
uscite  di  quel  mese,  ove  è  detto  così:  «  Per  viaggio 
fatto  a  Venezia  in  due  volte  per  chiamata  al  ma- 
gistrato dei  riformatori  L.  41.  »  Dallo  stesso  regi- 
stro rilevo  però  che  il  Da  Ponte  diede  lezioni  in 
seminario  anche  ne'  due  mesi  di  agosto  e  settem- 
bre, giacché  ivi  gli  sono  assegnate  per  tale  ufficio 
lire  trent'  una.  S'  era  in  grande  ansietà.  Verso  gli 
ultimi  di  settembre  Marcantonio  Dall'  Oniga,  trivi- 
giano,  amico  del  Rossi,  scriveva  cosi  al  dotto  can- 
celliere vescovile,  che  allora  villeggiava  per  al- 
cuni giorni  a  Noale,  sua  patria  : 

IU.mo  Signore, 
«  Da  una  lettera  deli'  ab.  Aprileis,  scritta  a  per- 
sona da  Treviso,  si  rileva  che  V  affare  del  semina- 
rio terminerà  assai  male.  Si  dice  che  il  maestro 
non  solo  verrà  privato  del  presente  impiego,  ma 
anche  gli  sarà  proibito  per  alcuni  anni  far  scuola  ; 
che  il  Rev.mo  Inquisitore  poi,  il  Vicario  ed  il  pre- 
fetto degli  studi  verranno,  d'  ordine  del  magistrato, 
fermati  in  Venezia  per  alcun  tempo,  e  poi  licenziati 
con  una  ripastata.  Scrivo  tutto  ciò  che  ho  raccolto, 
ma  non  spaccio  per  certo  quello  che  non  posso  » . 
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Ma  la  grave  notizia  del  Dall'  Oniga  veniva, 
purtroppo,  confermata  al  cancelliere  Rossi,  due  mesi 
appresso,  da  una  seconda  lettera  del  Grappiglia.  In 
data  del  due  dicembre  scriveva  infatti  questi  all'a- 
mico trivigiano  : 

«  Incontrai  il  dott.  Giansich,  ministro  subalterno 
di    Dalle    Laste,    al    quale    sembra  impossibile  che 
quel  maestro  ebreo  abbia  andar  impunito,  quantun- 
que coperto  dalla  protezione  del  Memmo  ;  che  sentiva 
vociferarsi  un  decreto  di  massima  regolativo  di  tutti 
i    seminari    veneti,  negandomi  risolutamente  che  il 
principale  abbia  avuto  ordine  di  scrivere  su  di  questo 
o  di  radunar  monumenti.  Per  altro  riferendo  questo 
mio    colloquio    al    signor    Gaspero  Soderini,  questi 
inclina  a  creder  un  decreto  di  tal  fatta,  essendo  in 
ora    regola  ordinarissima  degli  eccellentissimi  Savi 
che    per  un  disordine  privato  abbiasi  a  ricorrere  e 
regolar  la  sorgente.  Qualche  altro  vuole  che  nella 
settimana  Morosinì  venga  letta  e  decretata  la  scrit- 
tura del  Franceschi,  fatta  prima  della  villeggiatura.  E 
chi  sa  che  quella  non  tocchi  V  altra  sorgente,  V  in- 
quisitore   del    S.    O.    (Santo   offizìo)   come  dicevasi 
allora.   Intanto  il  N.  H.  Piero  Barbarigo,  il  zopp 
giovedì  è  stato  eletto  assistente  al  S.  O.  unitamente 
con    Paolo    Querini  ;    il    primo  si  dice  disposto  ed 
apparecchiato  a  farsi  sentire  in  senato.  Sempre  pni 
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avvalorasi  Y  opinione  d'  una  correzione  sul  lusso  ; 
ma  non  mi  fu  mai  detto  il  grand'  Atleta  che  1'  ar- 
chitetta.  Non  peranco  ebbi  da  Levada  quella  bene- 
detta accademia,  che  mi  viene  ricercata  presentemen- 
te da  amici.  Che  se  per  sorte  la  avesse  avuta  o  per 
quel  verso  o  per  altro,  mi  faccia  la  politezza  di 
spedirmela  al  più  presto  che  può.  Stia  bene  e  me 
ne  voglia  —  Venezia  2  die.   1776).  »  — 

Dal  magistrato  dei  riformatori  (soggetti,  dice  il 
Da  Ponte,  che  avevano  più  bisogno  di  essere  rifor- 
mati, che  morale  e  giudizio  da  riformare)  V  accusa 
dunque  era  stata  portata  in  senato.  Per  consiglio 
dei  signori  Giustiniani,  alla  cui  famiglia  apparteneva 
il  Vescovo  di  Treviso,  Lorenzo  si  recò  a  Venezia 
per  difendervi  egli  stesso  la  propria  causa  ;  ma 
né  la  sua  calda  parola,  né  la  protezione,  che  pur 
doveva  essere  qualche  cosa,  dei  due  patrizi  veneziani 
Bernardo  Memmo  e  Pietro  Zaguri,  né  i  buoni  e 
cortesi  uffici  che  per  lui  cordialmente  interpose 
Gasparo  Gozzi,  allora  consigliere  carissimo  a*  rifor- 
matori, valsero  punto  a  piegare  ad  indulgenza  que' 
giudici,  forse,  troppo  rigidi. 

«  Questo  giovine,  diceva  il  Gozzi,  ha  dell'  in- 
gegno, bisogna  incoraggiarlo.  —  Tanto  peggio, 
soggiungevano  i  riformatori,  bisogna  torgli  i  mezzi 
pe*    quali    potrebbe    divenire    pericoloso.    »    —  A 
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Treviso,  com'  è  naturale,  si  stava  in  grande  curio- 
sità, non  libera  però  da  qualche  trepidazione. 

Intanto  don  Grappiglia,  in  data  del  io  dicembre, 
scriveva  da  Venezia  al  Rossi  :  «  Con  quest'  occa- 
sione la  informo  dell'  universale  aspettazione  che 
corre  della  lettura  e  decretazione  della  scrittura  dei 
Riformatori,  che  dee  farsi  in  questa  settimana  dal 
N.  H.  Morosini  che  è  Savio.  La  maggior  e  miglior 
parte  della  gente  crede  riuscir  possa  pesante  a 
Mons.  Vescovo,  poi  air  inquisitore,  al  Vicario  preto- 
rio, al  prefetto  degli  studi,  e  vieppiù  al  maestro, 
proscrivendolo  dalle  scuole,  si  pubbliche  che  private, 
per  sempre.  Non  si  facci  relatore  né  Lei  né  me  di 
notizia  cosi  dispiacente,  la  quale  per  altro  tengo 
da  buona  parte  che  tal  sia  V  intenzione  della  scrit- 
tura e  di  chi  la  porta.  Può  esser  che  incontri  degli 
oppositori  che  frastornino  la  deliberazione  o  tutta 
od  in  parte.  Anzi  le  so  dire  che  in  tutto  martedì 
non  fu  portata  alla  consulta  dei  Savi,  ed  ho  sentito 
qualcuno  asserire  che  il  Morosini  non  potrà  portarla 
per  esser  carico  di  cose  di  maggior  premura.  Sta- 
remo a  vedere.  (Venezia  io  die.   1776)  »  — 

Ma  non  era  invece  così  :  il  procurator  Morosini 
anzi  estese  V  accusa  anche  a'  due  pubblici  revisori, 
a*  quali  spettava  ex  officio  permettere  o  proibire 
la    pubblicazione    delie  tesi  dapontiane.  Il  revisore 
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ecclesiastico,  eh'  era  un  frate,  caricò  la  dose,  decla- 
mando con  grande  enfasi  V  elegia  latina 

Ergo  ego  semotae  tactus  telluris  amore  ; 

Con  enfasi  lesse  pure  il  sermone  sul  tema  : 
L*  uomo  per  natura  libero,  per  le  leggi  divenne  servo, 
il  N.  H.  Piero  Barbarigo,  lo  scaltro  zoppo,  eletto  di 
recente,  come  si  vide  dalla  lettera  del  Grappiglia, 
assistente  al  S.  Offizio,  e  senza  badare  che  la  tesi 
svolta  in  quella  composizione  era  stata  confutata  poi 
(come  allora  s'  usava,  e  il  lettore  n'  ebbe  un  chiaro 
saggio  nei  temi  riferiti  delie  accademie  dell'  Anto- 
nelli)  nella  composizione  che  segue  a  quella,  «  Ecce- 
lentissimi  signori,  —  gridava  altamente  l'iniquo 
oratore,  dice  il  Da  Ponte,  —  udite  con  attenzione 
le  scandalose  massime  di  questo  giovine,  e  giudi- 
cate poi  di  quel  che  si  potrebbe  rispondere  ;  e  qui 
ripeteva  alcuni  luoghi  di  quella  poesia,  fra  gli  altri 
il  seguente,  che  fu  sopra  tutti  gli  altri  disapprovato 
e  fischiato  :  » 


Suddito  e  servo 
Per  error  de'   mortali  appena  io  sento 
De'   ferri  il  peso,   che  suonar  da  lunge 
Ode  il  sano  di  mente  ;   io  di  censore 
O  di  console  irato  i  fasci  e  il  ciglio 
Minaccioso   non  temo  ;   io  d*  un  sol  guardo 
Miro  i   regi  sul  trono,   e  per  le  strade 
Il  cencioso  mendico,   a  cui    talvolta 
Porgo   vile  moneta,   onde  1'  imbarco 
Paghi  al  nocchier  della  le  tea  palude. 
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II  garrir  de'  signor,   che  pien  d*  orgoglio 
Ergon    le  corna    aurate,   un  lieve  fischio 
Parmi  d'  aura  nascente,   e   mentre  loro 
Prestano  omaggio  le  divote    torme, 
Io  con  equabil  ciglio  in  me  raccolto, 
Or  la  gru  passeggiera,    or  per  le  nubi 
Qualche  mostro  volante,  ed   ora  i  marmi 
Di  Pasquin,  di  Marforio  intento  miro. 

Nelle  corna  aurate  si  credette  oltraggiato  il 
corno  ducale,  come  se  a  que'  dì  in  una  Venezia, 
regina  dell'  Adriatico,  non  ci  fossero  state  altre 
corna  d'  oro  che  il  corno  ducale.  A  questa  lettura 
furono  vedute  agitarsi  violentemente  tutte  le  inci- 
priate parrucche  de'  venerandi  magistrati  :  si  gridò 
in  pieno  accordo  alla  profanazione.  Però  i  due 
revisori  furono  prosciolti  ;  ma  il  Da  Ponte  fu  con- 
dannato. Consigliato  a  fuggire,  mentre  V  avrebbe 
potuto,  non  si  mosse  punto  da  Venezia.  Interdetto 
di  esercitare  V  ufficio  suo  di  maestro  in  alcun  col- 
legio, seminario,  università  del  serenissimo  domi- 
nio, fu  ospitato  cortesemente  dal  Memmo,  sovve- 
nuto dallo  Zaguri,  e  compassionato  dalle  dame  ve 
neziane,  che  (uso  le  sue  parole)  andavano  a  gara  ne' 
distribuirgli  lodi  e  favori.  Tutte  volevano  vederlo, 
tutte  udire  i  suoi  versi,  e  tutte  (già  s' intende  I) 
biasimavano  il  gobbo,  lo  zoppo,  i  riformatori,  il 
senato  e  i  loro  giudizi.  (Meni.  I.  p.  I.  p.  6j)  —  Ecco 
il  testo  preciso  delle  deliberazioni  prese  in  Pregadi 
la  sera  del    14    dicembre    177Ò  sul  vivace  maestro 
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di  retorica  del  seminario  di  Treviso.  Questo  docu- 
mento, che  insieme  con  altri  qui  si  pubblica  per 
la  prima  volta,  si  conserva  in  questo  archivio  capi- 
tolare : 

7776.  14  Dicembre  in  Pregadi 

«  Rimarca  il  Senato  con  grave  senso  la  scandalosa 
emergenza  recata  a  sua  notizia  dall'  attenzione  be- 
nemerita e  comendabile  del  Magistrato  de'  Refor- 
matori dello  Studio  di  Padova  nella  Scrittura  ora 
letta  sul  tema  accademico  esposto  dalla  pagina  a 
stampa,  estratto  la  maggior  parte  delle  composizioni 
manuscritte,  che  al  terminar  dell'  anno  scolastico  si 
sono  recitate  dagli  alunni  del  seminario  vescovile 
di  Treviso. 

•  Esigono  perciò  tutti  li  rispetti  che  senza  mag- 
gior ritardo  venga  represso  e  vindicato  dall'  auto- 
rità pubblica  il  maneggio  pernicioso  ed  ardito  d'  un 
argomento,  che  insieme  col  poter  legislativo  de' 
sovrani,  dato  da  Dio  per  la  felicità  e  tranquillità 
dei  popoli,  tende  a  disordinare  il  sistema  d'  ogni 
società  civile  ed  a  sciogliere  tutti  i  punti  della  edu- 
cazione e  della  unione  fra  gli  uomini,  fondamento 
primo  della  quale  sono  i  dettami  della  Religione 
ed  i  principii  della  sana  morale. 

A  freno  dunque  del  trapasso  presente  edelleconse- 
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guenze  dell'  avvenire  si  delibera  che  dal  magistrato 
stesso  de'  Riformatori  sia  in  modo  serio  ammonito  il 
Vicario  Pretorio  (Scipioni  di  Rovigo)  di  Treviso  per 
T  innavertenza  d'  aver  sottoscritta  la  pagina  sopra 
detta,  prescrivendogli  di  non  mai  più  ingerirsi  nella 
revisione  di  carte  e  libri,  restando  incaricato  il  Magi- 
strato stesso  a  sostituire  intanto  a  quella  parte  per- 
sona atta  e  capace  a  simile  incombenza,  e  da  pren- 
dere in  serio  esame  il  merito  e  V  ordine  col  quale 
proceda,  e  sia  governata  questa  materia  nella  Terra 
Ferma,  tutto  portando  a  lume  del  Senato  per  quei 
provvedimenti  che  neir  argomento  si  richiedessero. 

Quanto  sia  poi  al  maestro  di  Rettorica  Don 
Lorenzo  Da  Ponte,  autore  del  Tema  e  delle  compo- 
sizioni volgari  e  latine,  dovrà  il  medesimo  in  pub- 
qlica  audienza  dal  N.  H.  Rappresentante  di  Treviso 
essere  solennemente  licenziato  ed  espulso  da  ogni 
impiego  in  quel  seminario  colla  comminatoria  di 
non  esercitare  in  alcuna  parte  del  Veneto  Dominio 
1'  ufficio  di  Maestro  sotto  pena  della  pubblica  indi- 
gnazione. 

E  perchè  la  educazione  de'  sudditi  è  indivisibile 
dall'  eminente  diritto  del  Principe  dalle  paterne  sue 
cure  esercitato  in  ogni  tempo,  e  dagli  oggetti  più 
interessanti  il  servizio  di  Dio  Signore,  la  quiete  e 
T  armonia    degli    stati,    perciò    alla   consueta  virtù 
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e  prudenza  del  Magistrato  predetto  relativamente 
(v.  Dee.  12  Gerì.  1775)  alle  sue  naturali  espressioni 
ed  alle  commissioni  di  recente  emanate  sulla  vi- 
gilanza necessaria  agli  studi  del  Clero,  si  commette 
in  special  modo  di  visitare  e  riconoscere  (valendosi 
alle  occorrenze  di  savii  fedeli  e  dotte  persone)  la 
indole  degli  studi  e  delle  discipline  che  vengono 
amministrate  così  nei  Collegi  e  Seminari,  come 
nelle  scuole  ed  altre  case  di  educazione  sparse  per 
la  Città  e  luoghi  sudditi,  tanto  per  i  riguardi  del 
Principe,  quanto  per  bene  de'  sudditi,  onde  non 
sia  in  poter  d'  ognuno,  e  per  sole  vedute  aliene  dal 
vero  oggetto  della  migliore  educazione,  piantare 
tali  istituti  ed  estenderli  arbitrariamente,  e  di  ri- 
ferire a  questo  consiglio  le  pratiche  ritrovate  e  li 
provvedimenti,  che  riputerà  convenienti  alla  somma 
importanza  della  gelosa  materia. 

E  da  mo'  incaricandosi  colle  ducali  di  questo 
giorno  il  Rappresentante  di  Treviso  di  comandare 
al  Vicario  suo  Pretorio  di  tradursi  a  questa  parte 
e  presentarsi  al  Magistrato  de'  Refformatori  dello 
studio  di  Padova,  resta  commesso  al  Magistrato 
medesimo  di  ammonirlo  in  serio  modo  per  la  di- 
sattenzione di  aver  segnato  la  carta  surriferita  senza 
riconoscerne  il  contenuto  e  prescrivergli  di  non 
più  ingerirsi  nella  Revisione  di  carte  e  libri.  » 


Digitized  by  VjOOQ iC 


86 


Questa  deliberazione  del  senato  veneto  veniva 
accompagnata  al  N.  H.  Giovanni  Moro  III,  pode- 
stà e  Capitano  di  Treviso,  colla  ducale  seguente, 
che  pure  trascrivo  dalla  copia  di  questo  archivio 
capitolare  : 

Aloysius  Mocenigo  Dei  gratta  Dux  Venetiartim 
Noè.  et  Sapienti  Viro  Joanni  Mauro  de  suo  mandato 
Po  testati  et  Capitaneo  Tarvisii  Fide  ti  dite  e  io  sahit. 
et  dilectìonis  affectum, 

«  Vi  si  trasmettono  le  deliberazioni  prese  in  que- 
sta sera  dal  Senato  sul  tema  accademico,  e  sulle 
composizioni  recitate  in  codesto  seminario  vescovile. 
Air  arrivo  pertanto  delle  presenti  coman  darete 
in  Pubblico  nome  all'  attuai  vicario  vostro  Pre- 
torio di  tosto  tradursi  a  questa  parte  affinchè 
si  presenti  a  questo  magistrato  de'  Rifformatori 
dello  studio  di  Padova,  dai  quali  sarà  fatto  con- 
sapevole della  mente  nostra.  Non  lascierà  pure  la 
vostra  vigilanza  di  raccogliere  ne'  modi  tutti  pos- 
sibili e  di  trasmettere  a  questa  parte  non  solo  gli 
esemplari  del  corso  tema  accademico,  ma  ancora 
le  composizioni  manoscritte  a  quelle  relative,  che 
possono  contaminare  gli  animi  della  gioventù.  Sarà 
poi  cura  vostra  il  chiamare  in  pubblica  audienza 
il  maestro  della   Rettorica  Don  Lorenzo  Da  Ponte 
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autore  del  tema  e  delle  composizioni  predette,  e 
dopo  averlo  seriamente  ammonito  sul  suo  trapasso 
gli  intimarete  la  sua  espulsione  da  ogni  impiego 
in  codesto  seminario  vescovile  colla  comminatoria 
di  non  esercitare  in  alcuna  parte  del  Veneto  Do- 
minio l' ufficio  di  maestro,  sotto  pena  della  pub- 
blica indignazione.  Oltre  a  ciò  vi  s' incarica  di 
prontamente  spiegare  a  codesto  Mons.  Vescovo 
esser  riuscito  assai  dispiacevole  al  Senato,  che  abbia 
egli  permesso  sia  trattato  un  tema  di  tal  natura 
in  un  luogo  dedicato  a  studii  di  santità  e  sacer- 
dozio, e  notificargli  parimenti  esser  volontà  Pub- 
blica che  T  amministrazione  degli  studi  in  codesto 
seminario  sia  in  tutto  conforme  alle  prescrizioni 
della  miglior  istituzione,  e  che  si  confida  dalla  sua 
vigilanza  diretto  ed  assicurato  il  luogo  e  la  con- 
dotta de'  maestri  con  quelle  viste  di  prudenza,  e 
di  sana  dottrina,  che  ben  convengono  alla  pietà 
sua,  e  ne  costituiscono  Y  essenza  più  cospicua  della 
sua  Dignità.  » 

Dat.  in  Noslro  Ducali  Palatìo  die  14    Decembrù  1776 

Bernardo  Gislanzoni  seg. 

Fedele  esecutore  degli  ordini  sovrani,  spodesta 
e  capitano  Giovanni  Moro  III  nulla  trascurò  di  quanto 
gli    s' imponeva    da    Venezia  ;  la   qual  cosa  risulta 


Digitized  by  VjOOQ LC 


—  88  — 

da'  due  seguenti  documenti.  Il  primo  è  una  lettera 
al  serenissimo  Doge  del  vescovo  di  Treviso  Mons.  Giù 
stiniani,  il  secondo  la  pubblicazione  del  monito  ducale 
sulla  requisizione  degli  esemplari  e  degli  elenchi  a 
stampa  dei  temi  della  famosa  accademia.  Ecco 
la  lettera  del  vescovo  : 

Illustrissimo  ed  Ecc.mo  Sig.  Sig.   Col.mo, 

«  Restituitomi  alla  Residenza  dopo  d'aver  con- 
secrata  la  nuova  chiesa  di  Crispignaga  per  comodo 
e  consolazione  di  quella  popolazione,  senza  verun 
riguardo  neppure  a*  disagi  della  stagione,  non 
tardo  un  momento  a  dare  riscontro  all'  E.  V.  del 
pregiatissimo  suo  foglio  segnato  20  corr.  —  Ho 
letti  in  esso  colla  dovuta  venerazione  somma  gli 
ossequiati  sentimenti  sovrani,  ne  posso  non  esser 
sensibile  al  segno  maggiore  pello  spiacere  del 
Serenissimo  religiosissimo  Governo  a  cagione  del- 
l' Accademia  seguita  in  questo  mio  Seminario 
contro  il  mio  sentimento  certamente  e  con  mia 
sorpresa,  come  è  pubblicamente  noto,  e  come  doni- 
mi T  onore  di  rassegnare  air  E.  V.  per  maggior 
suo  lume. 

Oltre  gli  studi  ecclesiastici  necessari  a  tutti 
quelli  che  nello  stato  clericale  servire  debbono  a 
Dio    Signore,    ad    esempio    ancora  di  altri  illustri 
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Seminari,  qui  gli  studi  coltivansi  e  di  letteratura 
e  di  giurisprudenza  civile  per  quegli  altri  giovani 
secolari,  quali  non  trascuro,  che  instituiti  vengano 
e  cristiani  ben  disciplinati  e  buoni  sudditi  o  citta- 
dini della  Patria.  Per  utile  esercizio  di  questi  ul- 
timi particolarmente,  dopo  le  pubbliche  dispute  di 
Teologia  Dogmatica  o  Morale  o  di  Gius  Canonico,  si 
tiene  nel  seminario  annua  Accademia  letteraria,  il 
cui  tema,  ossia  argomento  viene  prima  da  me  esa- 
minato ed  approvato,  siccome  per  espressa  mia 
Commissione  dal  Prefetto  degli  studi  rivedersi  ed 
approvarsi  debbono  le  Composizioni  tutte  dell'  Ac- 
cademia prima  che  pubblicamente  vengano  recitate. 
Ma  non  sufficiente  questa  mia  dovuta  vigilanza, 
lo  sconsigliato,  e  già  licenziato  Maestro  di  Retto- 
rica,  dopo  di  aver  riportata  la  mia  approvazione 
per  un  tema  dell'  Accademia  ben  lodevole,  non 
che  affatto  incensurabile,  si  è  determinato  can- 
giarlo, senza  farmene  cenno  o  parola  e  senza  che 
io  punto  avvedermene  prima  potessi,  sebbene  da 
vari  giorni  attualmente  sacrificato  io  me  ne  stava 
negli  esami  di  tutte  le  scuole,  non  che  degli  or- 
dini Ecclesiastici,  della  Dottrina  Cristiana  e  del 
canto  Gregoriano,  siccome  senza  riguardo  ad  in- 
comodo veruno  due  volte  all'  anno  personalmente 
io  soglio  fare. 
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Quindi  sul  fatto  restai  sorpreso  per  modo  che 
discernere  ben  non  sapeva  la  novità  dell'  argo- 
mento, né  su  due  piedi  un  retto  giudizio  formarne 
in  mezzo  ancora  a  varie  distrazioni  in  tali  circo- 
stanze inevitabili,  e  colla  giusta  prevenzione  che 
seguita  ne  fosse  la  revisione  dovuta  dal  Prefetto 
degli  studi. 

Ora,  nato  fatalmente  e  con  inesplicabile  mio 
dolore  il  grave  sconcerto,  non  ometterò  punto  di 
possibile  umana  diligenza,  affine  di  prevenire  qua- 
lunque nuovo  incoveniente  anche  in  tale  propo- 
sito, a  norma  dell'  autorevoli  venerate  sovrane 
intenzioni  ed  a  seconda  pure  dell'  ereditario  stimolo 
cui  costante  serbo  in  animo  di  dare  in  ogni  incontro 
ed  in  ogni  cosa  le  più  chiare  testimonianze,  che  io 
pongo  incessantemente  ogni  studio  per  adempiere 
il  meglio  che  per  me  si  possa  a'  gravissimi  doveri 
non  solamente  di  vigilante  Pastore,  ma  ancora  di 
suddito  e  cittadino  fedele  di  questo  Serenissimo 
Dominio,  onde  non  demeritare  per  mia  colpa  di 
essere  riguardato  con  quella  Clemenza,  cui  ossequio- 
samente imploro. 

E  Le  bacio  devotamente  le  mani.   Di  V.  E.  » 

Dal  Palazzo    Vescovile,   il  dì  23  Die.  1776 

P.  F.  Giustiniani   Vescovo 
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Il  senato  veneto,  pienamente  soddisfatto  della 
nobile  lettera  del  Vescovo  di  Treviso,  scriveva 
così  al  Podestà  e  Capitano  di  Treviso  V  otto  feb- 
braio del   1777  : 

«  Dalle  vostre  lettere  26  del  caduto  abbiamo 
soddisfacenti  riscontri  dell*  esecuzione  prestata  alle 
ducali  14  dicembre  precedente,  e  riceve  il  Senato 
altresì  un  nobile  testimonio  del  vero  zelo  e  vi- 
gilanza lodevoli  e  pietà  di  codesto  Prelato,  le  di 
cui  incessanti  cure  per  il  Pastoral  suo  Ministero 
si  riconoscono  conformi  alti  oggetti  importanti 
della  Religione  e  del  Principato,  e  quali  renderete 
noto  che  riescono  accette  in  modo  distinto  alla 
pubblica  autorità.  »  l) 

E  il  podestà  scrisse  allora  a  Mons.  Giustiniani 
la  seguente  : 

IlLmo  e  Rev.mo  Sìg,  Sig.  Col.mo 

Onorò  V  Eccell.mo  Senato  questa  Rappresen- 
tanza di  Clementissimo  aggradimento  per  1'  esecu- 
zione prestata  air  autorevoli  ducali  1 4  dicembre 
decorso,    nel    cui    incontro    compiegai  originale  la 


1  )  Il  Savio  di  settimana  che  portò  questo  decreto  fu  il  Cav.  Se- 
bastiano Foscarini  ;   /'  estensore  il  Sig.  Segretario  Gaspero  Soderini, 
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risponsiva  di  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma  di  rischiara- 
zione  e  pienissima  sincerazione  per  sua  parte  rap- 
porto alla  recita  seguita  nel  Seminario  dipendente 
del  licenzioso  e  pericoloso  tema  accademico  a  colpa 
unicamente  dell'  ardito  e  vago  maestro  di  Rettorica 
già  espulso.  S'  esprime  la  sovranità  medesima  di 
aver  ricevuto  un  nobile  testimonio  del  di  lei  vero 
zelo  e  lodevole  vigilanza  e  pietà,  le  di  cui  inces 
santi  cure  per  il  Pastoral  proprio  Ministero  le  ri- 
conosce conformi  alli  oggetti  importanti  della  Re- 
ligione e  del  principato,  e  s' impegna  con  le  nuove 
Ducali  8  Febbraio  corr.  di  farle  noto  che  questi 
suoi  studi  et  esercizii  ben  degni  si  rendono  accetti 
in  modo  distinto  alla  pubblica  autorità.  Con  che 
supplito  al  dover  della  comunicazione,  in  cui  esulta 
V  animo  mio  vincolato  in  appresso,  le  bacio  divo- 
tamente  le  mani. 

Treviso  li  io  Febr,  1776  —    '«•  $• 

Zuanne  Moro  III  Pod.  Cap. 

L*  altro  documento  è  il  solenne  proclama  dello 
stesso  podestà  e  capitano  Zuanne  Moro  III,  pub- 
blicato a  Treviso,  conforme  agli  ordini  ducali,  col 
quale  si  requisivano  tutti  gli  esemplari  dell'  acca- 
demia dapontiana.  Esso  dice  così  : 
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Afa*  Zuanne  Moro  IH  per  la  Serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia  Podestà  e  Capitanio  di  Treviso 
e  sua  giurisdizione. 


«  Impegnala  questa  carica  da  pressante  sovrano 
comando  contenuto  in  venerate  Ducali  14  Dicembre 
cad,e  di  ricuperare  in  ogni  modo  da  qualunque 
mano  e  luogo  che  si  trovasse  avere,  o  stampa  o 
manoscritto  del  Tema  accademico  e  composizioni 
recitate  in  questo  seminario  vescovile,  facciamo  so- 
lenne proclama  che  chi  si  sia  persona,  Religiosa 
e  secolare,  di  qualunque  grado  e  condizione,  niuno 
eccettuato,  precisamente  ogni  stampatore  dietro 
alla  pubblicazione  debba  o  presentar  o  far  perve- 
nire in  questa  Cancelleria  Pret.  Sup.  ogni  stampa 
o  manoscritto  che  tenesse  del  detto  Tema,  e  com- 
posizioni relative,  sotto  pena,  mancando,  di  grave 
colpa  e  di  severo  castigo  in  qualunque  tempo  che 
fosse  scoperto  di  ritenere  gli  esemplari  medesimi 
contro  e  con  offesa  della  sovrana  ricerca  abusando 
di  questo  pubblico  eccitamento  alla  produzione  come 
sopra. 

Il    presente    sarà    pubblicato   in   questa  città  e 
quindi    affisso    nei  più  frequentati  siti  della  mede- 
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sima  per  non  essere  finta  inscienza  che  non  valerà 
di  scusa,  ne  a  esimere  dalla  indignazione  sovrana.  » 

Data   li  29  Dicembre  1776 

Zuanne  Moro  3.Z0  Podestà  e  Cap? 

Ant.°  Ambolicopoli    Coaud.  P.  e  Pr. 

1776  30  die. 

«  Ho  pubblicato  il  presente  Proclama  al  luoco 
solito  e  consueto,  premesso  il  suono  della  tromba.  » 
Priamo  Dal  Prà  Pubblico  Trombeta 

Ales.  Pedrini  coad.  ord.  Pret. 

Da  tutto  questo  è  chiara  la  ragione  per  la  quale 
il  letterato  trivigiano  G.  B.  Rossi,  non  nella  Bi- 
blioteca tra  gli  altri  manoscritti,  ma  nell*  Archivio 
capitolare  nascose  il  quaderno  che  conteneva  le 
varie  composizioni  accademiche  del  Da  Ponte  e 
buona  parte  dei  documenti  che  le  riguardavano. 


IV. 


Interdetto  pertanto  il  Da  Ponte  dall'  ufficio  di 
maestro  nelle  scuole  del  Dominio  Veneto,  non  per 
questo  lasciò  tosto  la  seducente  regina  dell'  Adria- 
tico, ma  ospitato  dal  Memmo,  come  si  vide,  si  dava 


hi 
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ivi  bel  tempo,  frequentando  i  migliori  convegni  let- 
terari, e  facendo,  ad  imitazione  del  Lorenzi,  dello 
Stratico  e  dell'  Albanesi,  insieme  col  fratello  Giro- 
lamo, lf  improvvisatore  di  versi.  Gli  sporchi  maneggi 
però  di  una  vile  femmina,  che  il  Memmo  teneva 
in  sua  casa,  costrinsero  finalmente  il  nostro  poeta 
a  lasciare  Venezia.  Si  recò  allora  a  Padova.  Le 
sue  condizioni  economiche  erano  assai  tristi.  «  Di- 
visi (racconta  egli)  in  cinquanta  parti  le  50  lire  venete 
che  aveva  (2$  franchi  0  poco  più)  designando  che 
bastassero  per  cinquanta  giorni,  e  sperando  intanto 
che  Diì  meliora  ferant.  Aveva  dunque  una  lira,  cioè 
venti  soldi  veneti  (0,50)  al  giorno  da  spendere  ;  ne 
pagava  otto  per  un  letto  e  cinque  per  una  tazza 
di  caffè  ogni  mattina  ;  rimanendomene  sette  pel 
mio  pane  quotidiano.  Ebbi  la  costanza  di  cibarmi 
per  quarantadue  giorni  continui  di  pane  e  di  certe 
olive  nericcie  assai  salate.  »  {Mem.  L  fi.  L  fi.  74) 
—  A  Padova  entrò  in  amicizia  co'  più  celebri 
professori  di  quello  studio,  co'  quali  si  trovava  spesso 
a  conversare.  Sfidato  un  giorno  da  un  baldanzoso 
giovinotto  al  giuoco  della  dama,  e  poi  da  altri  a 
quello  delle  ombre,  riusci  vincitore  d'  un  buon  gruz- 
zoluccio  di  zecchini,  in  grazia  de'  quali  ritornò  a 
Venezia,  ove  potè  essere  impiegato  come  segreta- 
rio privato  del    patrizio  Pietro  Zaguri,  suo  protet- 
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tare,  buon  poeta,  facondo  oratore  e  pieno  di  gusto 
e  d'  amore  per  le  belle  arti.  Mercè  gli  uffici  dello 
Zaguri  ottenne  di  entrare  come  precettore  dei  figli 
in  casa  del  N.  H.  Giorgio  Pisani.  La  fortuna  volu- 
bile, più  che  ogni  altra  divinità  del  vecchio  Olimpo, 
gli  tornava  a  sorridere,  tanto  che  di  questo  tempo 
scrive  così  nelle  sue  Memorie  :  «  Io  era  amato  dalle 
donne,  [e  dagli)  stimato  dagli  uomini,  accarezzato  da 
miei  protettori  e  pieno  di  buone  speranze.  »  Ma  non 
andò  molto  che  la  volubile  arbitra  delle  umane 
sorti  gli  mutò  faccia  ;  le  porse  però  occasione 
il  poeta  stesso  con  la  composizione  in  vernacolo  di 
un  sonetto  caudato  in  lode  del  suo  protettore  Giorgio 
Pisani,  nel  quale,  fra  le  tante  giuste  osservazioni 
sul  governo  infrollito  della  Repubblicay  si  diceva 
pure  : 

Moderè  un  tantin 
La  vogia  d'  esser  soli  i  savi  e  i  doli, 
E  lassève  correger  dei  stramboti  ; 

Seconde  i  primi  moti 
Del  vostro  cor,   quando   i  ve  dixe  el  vero, 
Né  vardè    che  vel  diga  Alvise  o  Piero  ;.. 

Metève  nel  pensiero 
Che  questa  xe  republica  comun 
E  che  la  xe  de  tutti  e  de  nesun. 

E  terminava  : 

Che  se    dopo  sta  scola 
No  pensè  seriamente  a  qualche  scamp», 
Recordève  che  il  ton  vien  dopo  el   lampo. 
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Divulgato  il  sonetto,  dagli  offesi  in  esso  si 
cercò  un  pretesto  qualunque  per  vendicarsene  ;  e 
questo  non  mancò.  Accusato  il  nostro  poeta  al 
Magistrato  della  bestemmia  d'  aver  mangiato  del 
prosciutto  in  giorno  di  venerdì,  e  di  non  avere 
frequentato  la  chiesa  per  varie  domeniche,  capì 
tosto  il  tiro  birbone  che  sotto  il  manto  dell'  ipo- 
crisia gli  si  voleva  giuocare,  e  pensando  che  se 
pure  fosse  riuscito  a  liberarsi  da  questo,  non  ne 
sarebbero  certo  mancati  altri  da  parte  di  coloro 
che  lo  avevano  preso  a  perseguitare,  spontanea- 
mente lasciò  Venezia,  e  si  rifugiò  a  Gorizia,  Giunse 
in  quest'  amena  cittadella  il  primo  di  settembre 
del  1777.  Tacendo  di  un'avventura  galante  che 
V  occupò  quivi  per  alcuni  giorni,  dirò  invece  che 
v'  ebbe  occasione  di  farsi  conoscere  tosto  come 
poeta,  scrivendo  un'  ode  per  la  pace  di  Teschen 
conchiusa  a  que'  dì  tra  l' imperatrice  Maria  Teresa 
e  Federico  di  Prussia,  ode  che  gli  accaparrò  la 
stima  e  la  benevolenza  di  parecchi  de'  principali 
signori  di  quella  città.  Pur  abitando  in  una  disa- 
dorna cameretta,  presa  a  pigione  nella  casa  d'  un 
povero  mercantuccio  di  grano,  egli  era  contentis- 
simo. Otto  mesi  si  trattenne  in  quel  pacifico  sog- 
giorno, scrivendo  versi,  praticando  le  migliori 
famiglie,  e  facendosi  onore  in  quella  Colonia  Arca- 
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dica,   alla  quale  fu  annoverato  col  nome  di  Lesbo- 
nico  Pegasio. 

Una  lettera,  creduta  dell'  amico  Caterino  Maz- 
zola, lo  decise  a  lasciar  Gorizia  per  recarsi  a  Dresda 
ad  occuparvi  un  posto  onorifico  in  quella  corte 
elettorale.  Regalato  dagli  amici  goriziani  d'  un  bel 
gruzzolo  di  monete,  partì  per  la  bella  capitale  della 
Sassonia.  Quivi,  altamente  sorpreso  del  tiro  che 
gli  era  stato  giocato  da  un  basso  rivale,  non  a- 
vendo  trovato  un  impiego  fisso,  prestò  per  alcun 
tempo  T  opera  sua  all'  amico  Mazzola  nella  tradu- 
zione e  riduzione  di  drammi  per  quel  teatro.  Fu 
qui  eh'  egli  compose  alcuni  salmi  su  concetti  tolti 
dalla  Bibbia,  salmi  in  vero  di  buona  fattura  che  si 
meritarono  le  lodi  dello  stesso  Ugo  Foscolo.  Cito, 
secondo  che  a  me  pare,  tra  i  migliori  il  secondo 
riportato  nelle  sue  Memorie,  il  quale  comincia: 


Non  verso,   eterno  Dio,   questi  sospiri 
Fuor  del  dolente  seno 
Sopra  le  mie  ferite  e  i   miei  martiri  ; 

Retto  è  ognor  tuo  giudizio  e  retto  è  il  freno 
Che  i  figli  tuoi  corregge, 
Né  per  ira  e  pietà  sei  giusto  meno  : 


e  il  terzo  che  muove  dal  passo  biblico:  Convertere, 
Domine  et  eripe  animam  meam,  salvum  me  fac 
propter  misericordiam  tuam,  e  comincia  : 
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Aprite,   eterno  Dio,  le  porte  aprite 
Della  vostra  pietade, 
L'  amaro  pianto  del  mio  core  udite  : 

So  che  chiuse  finor  m*  ebbe  le  strade 
Questo  ingrato  cor  mio 
Che  di  offendere  osò  vostra  boutade  ; 

Ma  figlio  e  verme  io  son  ;   voi  padre  e  Dio  ; 
Ed  or  piango,  e  mi  pento 
Sul  mio  peccato,   e  a  voi  tornar  desio  : 

ed  il  quinto,  fra  tutti  bellissimo,  che  muove  dal 
poetico  concetto  scritturale  :  Coeli  enarrarti  gloriarti 
Dei*  Ecco  le  prime  strofe  : 

Stiamo,   o  genti,   a  veder  la  gloria  nostra  ; 
Tutto  di   Dio  favella 
All'  intelletto,   e  tutto  Dio  ne  mostra. 

Parla  il  vivido  raggio,  ond*  è  si  bella 
La  faccia  della  terra, 
E  col  suo  moto  in  ciel  parla  ogni  stella  ; 

Quanti  fiori  dal  grembo  aprii  disserra  ; 
Quanti  hanno  arbori  i  campi, 
Quanti  muti  animali  il  mar  rinserra. 

(Metri.  L  p.  IL  p.  29  e  seg.) 

La  pubblicazione  di  questi  salmi  gli  accrebbe 
la  stima  de*  vecchi  amici  e  gliene  procurò  de*  nuovi, 
tra  i  quali  un  bravo  e  colto  pittore  italiano,  delle 
cui  due  bellissime  figlie  il  poeta,  pazzo  come  sempre, 
s*  innamorò,  e  fu  anche  da  entrambe  corrisposto, 
com*  egli  vuole  che  si  sappia.  «  Io  non  aveva  più 
che    trent'  anni,    scriv'  egli,    e    con  una  figura,  per 
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quello  che  si  diceva,  piacevole,  con  un  poco  di 
spirito,,  un'  anima  poetica  ed  italiana  e  non  igno- 
rante nelle  faccende  d'  amore,  non  era  meraviglia 
se  non  trovava  de'  grandi  ostacoli  ne'  teneri  cori 
delle  fanciulle.  »  Il  pover'  uomo  si  scusa  così,  e  gli 
pare  più  che  sufficiente  !  (  Voi.  I  p.  IL  p.  34). 

Ma  la  triste  notizia  che  quivi  gli  giunse  della 
morte  del  fratello  Luigi,  il  quale  tanta  parte  aveva 
nel  mantenimento  del  vecchio  padre  e  della  nume- 
rosa famiglia,  gli  calmò  a  un  tratto  il  nuovo  ruzzo 
degli  amori,  anzi  gli  impietrò  talmente  il  cuore 
che  non  potè  avere  nemmeno  lo  sfogo  delle  la- 
grime. A  questo  s' aggiunse  un  altro  fortissimo 
dispiacere,  onde  lasciò  Dresda,  e  prese  la  via  di 
Vienna,  largamente  regalato  dal  p.  Huber,  rispet- 
tabile e  dotto  ex  gesuita^  com'  egli  lo  chiama,  il 
quale,  non  contento  di  provvedere  a'  bisogni  tem- 
porali del  nostro  poeta,  volle  provvedere  anche 
alcun  poco  a  quelli  morali,  e  perciò  al  gruzzolo  di 
cento  fiorini,  e  all'  altre  cose  di  cui  lo  regalò,  ag- 
giunse pure  un  piccolo  Boezio  De  Conso lattone 
philosophiae,  e  l'aureo  libretto  V  Imitazione  dì  Cristo, 
creduto  di  T.  da  Kempis.  Una  lettera  commendatizia 
del  Mazzola  al  Salieri,  maestro  di  cappella  a  que'  dì 
assai  riputato  nella  corte  di  Vienna,  produsse  ot- 
timi effetti  pel  nostro  povero  poeta,  il  quale,  poco 
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appresso,  in  grazia  d*  uno  squisito  poemetto  4) 
(forse  il  più  elegante  dei  poemetti  del  Da  Ponte) 
intitolato  Filemone  e  Battei  (il  vecchio  argomento 
ovidiano)  il  quale  fu  letto  ed  ammirato  assai  dal 
Metastasio,  allora  poeta  di  quella  corte,  entrò  Lo- 
renzo ne'  favori  dell'imperatore  Giuseppe  II  che  lo 
fece  poeta  del  suo  teatro. 

Rivale  ivi  del  Casti,  compose  il  suo  primo  melo- 
dramma «  il  Rieeo  d'  un  giorno  »  il  quale,  per 
molti  motivi  essendo  stato  mutilato,  ebbe  sulla 
scena  un  esito  meno  che  mediocre.  Ecco  come  il 
poeta  stesso  nelle  Ottave  al  N.  H.  veneziano  Pietro 
Zaguri  descrive  con  assai  vivacità  1'  insuccesso  di 
questa  sua  prima  prova  melodrammatica 

Dalla  Senna  in  quei  tempi  a  noi  ritorno 
Fatto  il  Salieri  egregio  mastro  avea, 
E  fea  sperar  avvicinarsi  il  giorno 
Che  in  pubblico  il  mio  dramma  uscir  dovea  ; 
Son  diversi  i  parer  ;  altri  di  scorno, 
Altri  per  me  di   gloria  anco  il  credea  ; 
Breve  calma  si  finge  ;  ed  in  occulto 
Si   macchina  frattanto  il  grande  insulto. 

Infelice  chi  cade  in  tempo  critico  ! 

Mi  capisca  chi  può,  eh*  io  mi  capisco  ; 
Popol,  cortese  altrui,   meco  era  stitico, 
Potrei  dir  la  ragion,   ma  non  1'  ardisco  ; 
Spesso  necessità  fa  1'  uom  politico  ; 
Meglio  è  metà  che  tutto  porre  a  risco  ; 
Altri  1*  ali  di  Cigno  a  me  spennacchia, 
Ed  io  quelle  pigliai  della  cornacchia. 


4)   Saggi  poetici  —  voi.  I.  p.   38.  ediz.  di  Vienna. 
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Di  qua,  di  là,   di  su,  di  giù  si  taglia 
Questo  de'  miei  sudor  povero  parto  ; 
La  forbice  non  già,   ma  la  tenaglia 
Un  membro  or  storpia,  ed  or  gli  cava  un  quarto  ; 
Che  diverrebbe  un  uom  di  bella  taglia, 
Se  per  supplire  al  mal  esperto  sarto 
Che  1'  abito  gli  fece  alquanto  stretto 
Si  facesse  cavar  la  schiena  e  il  petto  ? 

L*  orecchio  abbasso  come  un  asin  stracco, 
E  norcin  di  mio  figlio  allor  divento, 
L'  emolo,  popolar  moderno  Gracco, 
La  cosa  seppe  e  accrebbe  1'  ardimento  ; 
Trova  il  mio  dramma  ;  e  con  stil  fioco  e  fiacco, 
A  cui  credito  porge  un  buon  momento, 
Nuova  fatica  scrive,   e  gente  trova 
Che  soccorsi  gli  porge,  e  1*  opra  approva. 

Stampa  il  bisticcio,   che  il  censo r  germano 
Meglio  forse  il  caldeo  che  il  tosco  intende, 
Ha  fra  i  sicari  suoi  più  d'  una  mano 
Che  a  T  alzar  del  sipario  in  scena  il  vende, 
Un  mormorar  secreto,   un  rider  piano 
S'  aumenta  nel  parterre  e  forza  prende  ; 
Ognun  mi  guarda,   ognun  mi  ride  in  faccia, 
E  non  v*  è  chi  s'  opponga,  o  almen  non  taccia. 

Il  fausto  evento  la  baldanza  accresce 
De  la  nemica  e  mal  disposta  turba  ; 
Voce  di  scherno  ai  sibili  si  mesce, 
Che  il  sommesso  cantor  confonde  e  turba  ; 
Pochi  gli  amici  son,   cui  non  riesce 
(Tale  è  il  clamor  che  1'  armonia  disturba) 
Di  far  eh'  un'  aria  o  un  verso  alcun  ripeta, 
Ed  incolpano  poi  tutti  il  poeta.   ]) 

Al  Casti  s*  unirono  nella  lizza  altri  versaioli 
italiani  di  minor  conto,  e  le  satire,  le  critiche,  i 
motteggi  contro  il  povero  poeta  cenedese  ed  i  suoi 
scritti  non  furono,  davvero,  né  pochi  né  temperati. 


*)  Saggi  poetici —  voi.  I.  p.   118. 
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E  la  ragione?  —  La  ragione  è  chiara.  Il  Casti, 
morta  Maria  Teresa  che  non  volle  mai  saperne  di 
lui,  e  morto  il  Metastasi©,  aspirava  al  posto  di 
poeta  Cesareo,  ma  temeva  un  rivale  nel  giovane  Da 
Ponte.  A  tutto  quest'insieme  di  bassi  intrighi,  che 
erano  intesi  a  rovinarlo,  allude  Lorenzo  in  questi 
versi,  che  pure  tolgo  dall'  epistola  in  ottava  rima 
allò  Zaguri  : 

A  Vienna  arrivai  come  ognun  sa, 
£  come  credo  che  sappiate  voi  ; 
A  forza  di  girar  di   qua,  di  là, 
Or  tra  la  bassa  plebe,  or  tra  gli  eroi, 
Ho  visto  diversissime  città 
D'  uomini  che  non  parlan  come  noi, 
Voglio  mo'  dir  che  parlano  il  tedesco, 
Lingua  4^  far  paura  a  San  Francesco, 

Con  la  fame,  col  freddo  e  con  V  inedia 
Valoroso  pugnai  quattr'  anni  e  più  ; 
Un  tragico  spettacol  da  comedia, 
Eppur  men  tacqui,  la  mia  vita  fu  ; 
Ma  la  sorte  bizzarra  al  fin  si  tedia 
D'  un  ballo  stesso,  ed  or  va  in  su,  or  in  giù, 
Volta  la  ruota  e  mi  trae  seco  in  alto, 
Forse  per  farmi  far  più  grande  il  salto. 

Quante  gratulazioni  e  quanti  evviva 
Sorsero  allor  fra  le  italiane  genti  ! 
Ogni  cetra,  ogni  corno  ed  ogni  piva 
Celebrò  le  mie  glorie  in  bei  concenti. 
S*  io  era  in  casa,  se  per  strada  io  giva 
Mi  facevan  sberrettate  e  complimenti  ; 
Ecco  F  onore  del  bosco  Parrasio, 
Ecco,   dicean,  risorto  il  Metastasio. 

Io  non  sapea,  benché  dovea  saperlo, 
Che  tutta  questa  berta  era  un'  insidia, 
E  vi  caddi  alla  rete  come  un  merlo, 
E  zimbello  divenni  alla  perfìdia  ; 
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Lunga  storia   farei  senza   volerlo, 
Se  volessi  a  voi  dir  come  1*  invidia, 
La  calunnia,   la  frode  e  la  menzogna 
Cercar  di  farmi  poi  danno  e  vergogna. 

Un  vilissimo  giovinetto  italiano,  che  esercitava 
T  arte  chirurgica,  un  tal  Dorigutti,  per  supposti 
intrighi  d'  amore,  richiesto  dal  Da  Ponte  d*  un  ri- 
medio per  certa  escrescenza  carnosa  che  aveva  alle 
gengive,  somministrò  al  credulo  rivale  dell'  acqua 
forte,  la  quale  in  pochi  giorni  fece  perdere  al  po- 
vero poeta,  che  contava  appena  trent'  anni,  tutti  i 
denti,  e  poco  mancò  che  non  morisse  avvelenato  ; 
ma,  avvisatone  in  tempo  dalla  sua  lavandaia,  cessò 
affatto  da  queir  unzione. 

Ciò  non  ostante  n'  ebbe  la  sua  salute  non  pic- 
colo danno  per  aver  ingoiate  alcune  di  quelle  gocce  ; 
di  fatto  quasi  di  botto  gli  mancò  l'appetito,  e  non 
lo  potè  riacquistare  che  in  capo  a  due  anni.  Scrisse 
allora  il  Burbero  di  buon  cuore,  che  fu  musicato 
dal  Martini. 

L' invido  Casti  cercò  di  attraversargli  la  via 
anche  questa  volta,  ma  il  colpo  gli  fallì  ;  la  nuova 
opera  fu  invece  applauditi  ssima.  Incontratosi  un 
giorno  il  Da  Ponte  coir  imperatore  Giuseppe  II, 
ebbe  la  consolazione  di  sentirsi  dire  :  Abbiamo 
vinto  ;  parole  che  esprimevano  tutto  1'  affetto  che 
quel  monarca  nutriva  per  il  poeta  cenedese. 
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In  casa  del  barone  Vetzlar  conobbe  a  que'  dì 
il  celebre  compositore  di  musica  W.  A.  Mozart, 
il  quale,  per  le  solite  rivalità,  viveva  allora  quasi 
sconosciuto,  a  guisa,  scrive  il  Da  Ponte,  di  gemma 
preziosa  che  sepolta  nelle  viscere  della  terra  na- 
sconda il  pregio  brillante  del  suo  splendore. 

Pregato  un  giorno  il  nostro  poeta  da  questo 
insigne  compositore  che  gli  volesse  ridurre  a  dramma 
la  nota  comedia  del  Reaumarchais  le  Nozze  di  Fi- 
garo* accettò  di  buon  grado  V  incarico,  e  in  sei 
settimane,  parole  e  musica,  tutto  era  pronto. 

E  curioso  il  seguente  dialoghetto  tenuto  dal 
Da  Ponte  col  conte  di  Rosemberg,  protettore  in- 
fìnoc chiatissimo  del  Casti,  il  quale  voleva  ad  ogni 
costo  essere  eletto  poeta  Cesareo,  e  perciò  s' era 
fatto  accanitissimo  avversario  del  nostro  scrittore,  da 
lui  creduto  unico  ostacolo  all'  arduo  intento.  Era 
stato  riferito  al  conte  che  il  Da  Ponte  aveva  in- 
trodotto nel  nuovo  dramma  un  ballo,  cosa  che  non 
piaceva  punto  all'  imperatore.  Al  Rosemberg,  che 
per  favorire  il  suo  protetto  stava  aspettando  un 
pretesto  qualunque, non  parve  vero  questo  fatto,  chia- 
mò quindi  tosto  a  se  il  poeta,  e  tutto  accigliato,  non 
senza  evidente  canzonatura,  gli  prese  a  dire  : 
Conte  —  Dunque  il  signor  poeta  ha  introdotto  un 
ballo  nel  Figaro  ? 
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Da  Ponte  —  Eccellenza,  sì. 

Conte  —  Il  signor  poeta  non  sa  che  V  imperatore 

non  vuol  balli  nel  suo  teatro  ? 
Da  Ponte  —  Eccellenza,  no. 

Conte  —  Ebbene,  signor  poeta,  ora  glielo  dich'  io. 
Da  Ponte  —  Eccellenza,  sì. 
Conte  —  E  le  dico  di  più  che  bisogna  cavarlo. 
Da  Ponte  —  Eccellenza,  no. 
Conte  —  Ha  ella  il  libretto  con  sé  ? 
Da  Ponte  —  Eccellenza,  sì. 
Conte  —  Dov*  è  la  scena  del  ballo  ? 
Da  Ponte  —  Eccola  qui,  Eccellenza. 
Conte  —  Ecco  come  si  fa. 

Dicendo  questo  levò  due  foglietti  del  dramma,   s 
e  li  gettò  sul  fuoco,  e  rimettendogli  il  libretto  così 
malconcio,    disse  :  Veda,  signor  poeta  eh*  io  posso 
tutto.    Vada.    —  (Mem.  L  p.  IL  p.  82).  E  il  poeta 
se  n*  andò. 

Ma  riferita  poi  la  cosa  air  imperatore,  la  scena 
strappata  fu  rimessa,  certo  con  non  molto  piacere 
del  conte  puotutto  di  Rosemberg  e  dell'  amico 
Casti;  e  le  Nozze  di  Figaro,  messe  in  scena,  otten- 
nero uno  splendidissimo  successo,  essendo  piaciuta 
assai  sì  la  musica  che  il  libretto. 

Per  la  dedica  del  Poema  Tartaro  ricevuti  il 
Casti  dall'  Imperatore  seicento  zecchini  per  il  buon 
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viaggio,  anzi  che  il  posto,  cui  ardentemente  aspi- 
rava di  poeta  cesareo,  imbizzito  oltremodo,  lasciò 
tosto  Vienna,  e  così  il  Da  Ponte,  liberato  da  si 
importuno  rivale,  si  trovò  in  migliori  condizioni. 
Confessa  questi  nelle  sue  Memorie  che  Giuseppe 
II  non  voleva  in  nessun  modo  che  il  posto,  il  quale 
con  tanto  onore  era  stato  tenuto  dal  Metastasio, 
avesse  ad  essere  occupato  da  un  uomo,  il  quale 
aveva  scritto  quel  luridume  che  sono  le  Novelle 
galanti,  che  aveva  un  amore  sfacciato  pel  giuoco, 
per  le  dissolutezze,  e  eh'  era,  per  giunta,  di  carat- 
tere vendicativo,  satirico  e  immemore  dei  benefici. 
(M.  /,  p.  IL  p.  £7). 

Frutto  di  questa  più  tranquilla  applicazione  del 
nostro  poeta  è  la  composizione  del  dramma  «  Una 
cosa  rara  »  il  cui  argomento,  come  pure  certi  ca- 
ratteri, tolse  il  Da  Ponte  dalla  comedia  di  Calderon 
«  La  luna  della  Sierra  ».  Fu  questo  musicato  dal 
Martini,  ed  ebbe  ottimo  successo,  non  ostante  al- 
cuni intrighi  di  cantanti,  e  tale  successo,  in  verità, 
che  sì  al  poeta  che  al  compositore  della  musica 
piovvero  d'  ogni  parte  inviti  a  passeggi,  a  pranzi, 
a  cene,  a  gite  di  campagna,  a  pescagioni  :  bigliet- 
tini  inzuccherati,  regalucci  con  versi  enimmatici,  e 
cent'  altre  ineffabili  dolcezze  di  questo  genere.  Pel 
felice    esito    della    Cosa    rara  parecchi  compositori 
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di  musica  ricorsero  a  lui  pei  libretti,  ed  egli  ne 
contentò  qualcuno.  Scrisse,  per  esempio,  per  il 
Reghini,  maestro  di  Cappella,  V  operetta  buffa  il 
-«  Filosofo  punito  »  che  pel  suo  poco  felice  esito 
ch'ebbe,  scrive  scherzando  Lorenzo,  si  sarebbe  potuto 
intitolare  «  il  maestro  e  U  poeta  puniti  a  vicenda  ». 
Un  secondo  libretto  «  il  Bertoldo  »  scritto  per  forza 
pel  mediocrissimo  maestro  Peticchio,  cadde  esso  pure. 
Incontratosi  pochi  giorni  appresso  coll'imperatore, 
questi  gli  disse  :  «  Da  Ponte,  fatte  de'  drammi  pe' 
Mozart,  pe*  Martini,  pe'  Salieri  ;  non  ne  fate  mai 
per  questi  pò  tacchi,  petecchie,  pitocchi,  peticchi.  Casti 
era  più  furbo  di  voi,  non  facea  de3  libri  che  per 
un  Paisiello  e  per  un  Salieri.  »  —  Quelle  parole  non 
furono  dette  ad  un  sordo.  Di  fatto  in  breve  tempo 
il  Da  Ponte  scrisse  contemporaneamente  il  Don 
Giovanni  per  Mozart,  Y  Arbore  di  Diana  per  Mar- 
tini, e  ridusse  a  dramma  per  Salieri  f  opera  del 
Tarar.  Interrogato  dall'  imperatore  come  mai  si 
fosse  pensato  di  accettare  contemporaneamente  la 
composizione  di  tre  libretti,  e  come  avrebbe  fatto 
a  cavarsela,  rispose  :  «  Scriverò  la  notte  per  Mozart, 
e  farò  conto  di  leggere  Y  Inferno  di  Dante  ;  scri- 
verò la  mattina  per  Martini,  e  mi  parrà  di  studiare  il 
Petrarca  ;  la  sera  per  Salieri,  e  sarà  il  mio  Tasso.  » 
U  imperatore  sorrise  a  quella  nuova  forma  di  giù- 
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dizio,  che  pure  era  giusto.  Vuoi,  lettore,  sapere  in 
qual  maniera  s'  accinse  il  bizza  rrissimo  Da  Ponte 
alle  sue  poetiche  composizioni  ?  Odilo  da  lui  stesso, 
che,  pazzo  come  sempre,  te  lo  narra  con  assai  vi- 
vacità : 

«  Una  bottiglietta  di  Tokai  a  destra,  il  cala- 
maio a  sinistra  ;  una  bella  giovinetta  di  sedici  anni 
che  venia  nella  mia  camera  a  suon  di  campanello 
che  per  verità  io  suonava  assai  spesso,  e  singo- 
larmente quando  mi  pareva  che  l'estro  cominciasse 
a  raffreddarsi  ;  ella  mi  portava  or  un  biscottino, 
or  una  tazza  di  caffè,  or  niente  altro  che  il  suo 
bel  viso,  sempre  gaio,  sempre  ridente  e  fatto  ap- 
punto per  ispirare  ¥  estro  poetico  e  le  idee  spi- 
ritose. »  (M.  L  p.  IL  p.  ioó)  —  In  qnesta  guisa 
nella  prima  giornata  fra  il  Tokai,  il  tabacco  di 
Siviglia,  il  caffè,  il  campanello  e  la  giovane  Musa 
scrisse  le  due  prime  scene  del  Don  Giovanni,  due 
pure  dell'  Arbore  di  Diana,  e  più  di  metà  del 
primo  atto  del  Tarar,  titolo  eh'  egli  cangiò  in  Assur.. 
In  sessantatre  giorni  V  arbore  di  Diana  e  il  don 
Giovanni  erano  finiti.  Musicato  dal  Martini,  V  arbore 
di  Diana  fu  il  primo  a  essere  rappresentato.  Ebbe 
esito  fecilissimo  sì  per  le  parole  che  per  la  musica.  Il 
Da  Ponte  mostra  viscere  di  babbo  per  questo  dram- 
ma; egli  lo  preferisce  senz'altro  a  tutti  gli  altri  da  lui 
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composti,  vuoi  per  V  invenzione  che  per  la  poesia. 
Finge  in  esso  che  Diana,  l'antica  dea  della  castità,  ab- 
bia un  albero  nel  suo  giardino,  il  quale  produce  delle 
frutta  di  una  grandezza  straordinaria.  Quando  le  ninfe 
della  Dea  passano  sotto  queir  albero,  se  Veramente 
sono  intemerate  ne'  fatti  e  ne*  pensieri,  quelle  frut- 
ta divengono  lucidissime,  e  dall'albero  tutto  esce 
una  celeste  musica  di  canti  e  di  suoni;  ma  se  qual- 
cuna di  esse  non  si  è  conservata  tale,  le  frutta 
divengono  ad  un  tratto  nere  come  il  carbone,  e 
cadono  loro  sulla  testa  e  sul  dorso,  ferendole  e 
deturpandole  a  seconda  della  gravità  della  colpa 
che  hanno  commesso.  Amore  non  può  soffrire  tanto 
oltraggio  ;  entra  nel  giardino  di  Diana  sotto  spo- 
glie femminili,  innamora  il  giardiniere  della  Dea,  e 
gli  insegna  il  modo  di  innamorare  tutte  le  ninfe, 
e  fa  innamorare  la  stessa  Diana  del  beli' Endemione. 
Il  sacerdote  della  dea  nell'  esaminare  i  sacrifici  sco- 
pre esservi  delle  colpe  entro  il  sacro  recinto,  e 
quindi  ordina  che  Diana  stessa  e  tutte  le  ninfe  sog- 
giacciano alla  prova  dell'  albero.  La  dea  che  com- 
prende che  per  tal  guisa  sarebbe  scoperta  la 
sua  colpa,  fa  tagliare  la  prodigiosa  pianta,  e  Amore 
comparendo  in  una  nube  di  luce  ordina  che  il  giar- 
dino di  Diana  si  cangi  nella  Reggia  d'Amore. 
(M.  I.  p.  IL  p.  W2). 
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Il  dramma,  del  resto,  non  era  un  semplice  ca- 
priccio inconsiderato  del  poeta:  di  sotto  c'era  un 
plauso  vivissimo  all'imperatore,  il  quale  a  que'  dì 
con  un  decreto,  che  il  Da  Ponte  chiama  nienteme- 
no che  santo  (ed  egli  non  poteva  parlare  altrimenti, 
scappato  com'era  alla  rete  di  S.  Pietro)  aveva  sop- 
presso ne'  suoi  stati  ereditari  gli  ordini  monastici. 
Giuseppe  II  intese  l'allusione,  se  ne  compiacque, 
e  mandò  al  poeta  cento  zecchini. 

Il  Don  Giovanni,  musicato  da  Mozart,  fu  rap- 
presentato la  prima  volta  a  Praga  per  1'  arrivo  delle 
principesse  di  Toscana  in  quella  città.  Il  successo 
fu  un  vero  trionfo  dell'  arte.  Il  Da  Ponte  non  potè 
assistere  alla  prima  rappresentazione,  ma  V  amico 
Mozart  gli  scriveva  dalla  vaghissima  capitale  della 
Boemia  :  «  La  nostra  opera,  il  Don  Giovanni,  fu 
rappresentata  iersera  dinanzi  ad  una  brillantissima 
udienza.  Vi  intervennero  le  principesse  di  Toscana 
colla  splendida  loro  comitiva.  Fu  accolta  con  tali 
segni  di  aggradimento,  che  non  avremmo  potuto 
desiderare  di  più.  Gardassoni  (impresario)  venne 
questa  mattina  nella  mia  camera  gridando  nell'entu- 
siasmo dell'allegria:  Viva  Mozart,  viva  Da  Po7tte; fin- 
che questi  vivranno,  gli 'impresari  non  devono  temer  di 
miserie.  Addio,  mio  carissimo  ;  preparate  un'  altra 
opera  pel  vostro  amico  Mozart.  »    (Bernardi  p.  ip). 
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Anche  V  Assur,  musicato  dal  Salieri,  ebbe  a 
Vienna  un  felicissimo  successo.  Il  giovine  poeta 
non  capiva  più  in  sé  dalla  gioia  :  congratulazioni  a 
iosa,  inviti  a  iosa,  e  zecchini ,  .  .  quasi  a  iosa.  — 
Ma  il  teatro  italiano  di  Vienna  sub!  in  questo  tempo 
delle  dure  vicende  ;  il  Da  Ponte  fece  del  suo  meglio 
per  sostenerlo  finché  potè,  sebbene  dovesse  lottare 
contro  non  piccole  difficoltà  per  riuscirvi.  Scrisse 
in  quest'  epoca  il  Pastor  fido,  la  Cifra  e  la  Scola 
degli  amanti.  I  due  primi  furono  musicati  dal 
Salieri,  il  terzo  dal  Mozart.  Ma  più  che  questi, 
ebbe  felice  esito  il  Pasticcio,  nel  quale  il  poeta 
introdusse  i  migliori  pezzi  di  tutte  le  opere  che  in 
vari  anni  s'eran  vedute  su  quelle  scene.  «  Quest'opera, 
lo  dice  egli  stesso,  era  una  critica  assai  arguta  e 
piacevole  del  pubblico,  degli  impresari,  dei  cantanti, 
dei  poeti,  de'  maestri  di  cappella  e  dell'  autore 
stesso.  »  (M.  L  p.  II.  p.  112). 

Nel  1790  morto  Giuseppe  II,  il  suo  grande 
protettore,  la  fortuna  tornò  a  voltare  la  ruota,  e  il 
nostro  poeta  si  trovò  di  bel  nuovo  in  disagio. 
Leopoldo,  che  successe  in  quel  trono,  non  era  uomo 
col  quale  il  Da  Ponte  potesse  dirsela  troppo  bene; 
perciò,  dopo  varie  vicende  e  vari  intrighi  di  rivali 
e  di  malevoli,  Y  autore  del  Don  Giovanni  dovette 
rinunciare    a    forza  a  quel   teatro,  nel  quale  aveva 
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servito  ben  undici  anni,  e  pel  quale  aveva  composto 
quindici  drammi.  Obbligato  a  partire  quale  un 
delinquente,  venne  a  Trieste. 

Scolpatosi  quivi  con  Leopoldo,  dopo  essersi 
tanto  adoperato  per  avere  un'udienza,  delle  calunnie, 
colle  quali  i  malevoli  lo  aveano  perseguitato,  visse 
alcun  tempo  in  lotta  con  la  miseria  e  con  la  fame. 
Ne'  versi,  co'  quali  dedica  a  Lord  Byron  la  sua 
traduzione  della  Profezìa  di  Dante,  ricordando  que' 
giorni  dice  : 

Ahi  !   che  la  man  di  morte  il  fiore  uccise 

D'  ogni  mio  ben,   quand*  era  in  sul  far  frutto, 
E  colle  gioie  altrui  le   mìe  recise  ! 

Austria  rimase  in  tenebre  ed  in  lutto, 
Accorta,  ahi  tardi,  di  suo  cieco  inganno  ! 
Ed  io  perdei,   tranne  la  vita,   tutto. 

Da  indi  in  qua  dispregio,   onta  ed  affanno, 
Fur  dolenti  compagni  a'   giorni  miei, 
Che  il  Ciel  prolunga  per  maggior  mio  danno. 

E,  con  migliori  versi,  nella  Canzone  all'  amico 
Tommaso  Mathias  canta  pure  : 

Ahi  che  gloria  mortai  passa  e  non  dura  ! 

Avversa  dal  meriggio  aura  spirando 

Scosse  i  bei  rami  e  1'  arbore  divelse. 

Di  dolor  di  paura 

Gelossi  il  sangue,   e  di  me  stesso  in  bando 

Caddi  vicino  alle  radici  eccelse  : 

Vendetta  allor  me  scelse 

Mèta  infelice  di  scettrato  orgoglio, 

E  tanti  in  me  vibrò  fulmini  e  strali 

Quanti  n'  ha  crudo  soglio. 
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Risero  de'   miei  mali 

Que*  che  più  mi  dovean  pianto  e  soccorso. 

Mi  lacerar  sul  dorso 

Il  manto  d*  innocenza,   ond'  iva  altero, 

E  dei  sospiri  miei  giuoco  si  fero. 

Alle  tristi  condizioni  d'  animo  s'  aggiunsero  ben 
presto  anche  le  tristissime  condizioni  economiche  ; 
ma  un  nuovo  amore,  1'  ultimo  die*  egli,  di  cui  gli 
sarà  lecito  parlare,  venne  a  distrarlo  un  po'  dalle 
une  e  dalle  altre.  Il  Da  Ponte  aveva  un  cuore, 
giova  ripeterlo,  tutt'  altro  che  fatto  per  vivere  in 
uno  stato,  quale  egli  inconsideratamente,  senza 
spirito  alcuno  di  vera  vocazione,  aveva  abbracciato 
fino  dal  27  marzo  1773.  «  Il  mio  cuore,  scriv'  egli 
infatti  con  disinvoltura  più  che  sufficiente,  non  era 
e  non  è  fatto  per  esistere  senza  amore  ;  e  per 
quanti  inganni  e  tradimenti  m'  abbiano  nel  corso 
della  vita  fatto  le  donne,  in  verità  io  non  mi  ricordo 
d'  aver  passato  sei  mesi  in  tutto  il  corso  di  quella 
senza  amarne  alcuna,  e  amare  (voglio  vantarmene) 
d' un  amore  perfetto.  »  (ÀI.  L  p.  IL  p.  146).  — 
Altro  che  sottana  chiesastica  !  per  un  pazzo  così 
solenne  ci  voleva  ben  altro,  non  ostante  il  suo 
amore  perfetto,  che  si  dilettava  di  fiutare,  per  non 
rimanere  inoperoso,  tutti  i  fiori  del  prato.  La 
giovinetta  pertanto,  di  cui  pazzamente  innamorò 
a  Trieste,  era  una  bruna  inglesina,  protestante, 
figlia    d'  un    ricco  mercante,  giunto  in  quella  città 
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poco  tempo  prima  del  poeta.  Air  avvenenza  della 
persona  accoppiava  essa  maniere  gentili  e  nobilissima 
educazione.  Era  stata  richiesta  in  isposa  da  un 
ricco  commerciante  italiano,  residente  in  Vienna 
(amico  del  Da'  Ponte)  il  quale  ne  aveva  voluto 
vedere  anche  il  ritratto.  Con  sommo  suo  dolore, 
com'  è  a  credere,  il  poeta  stesso  ne  aveva  dovuto 
essere  Y  intermediario.  Il  padre  della  giovinetta, 
aveva  già  dato  il  suo  consenso,  e  si  stava  ormai 
aspettando  la  risposta  da  Vienna.  Que'  giorni 
d'  attesa  furono  giorni  di  morte  per  il  Da  Ponte, 
il  quale  era  innamorato  cotto  della  Nancy,  cosi  si 
chiamava  la  fanciulla,  alla  quale  aveva  dato  e 
continuava  a  dare  lezioni  di  francese.  Ma  poiché 
si  tratta  di  uno  dei  punti  più  gravi  ed  importanti 
della  vita  del  nostro  poeta,  sentiamo  pure  da  lui 
stesso  il  racconto  del  curioso  e  strano  episodio  : 
«  Io  stava  una  sera,  scriv'  egli,  vicino  a  lei, 
quand*  entra  il  fratello,  e  mi  presenta  una  lettera. 
Ne  riconosco  il  carattere,  e  con  mano  e  più  ancora 
con  cor  tremante,  Y  apro,  e  con  alta  voce  la  leggo. 
Ecco  le  precise  parole.  Caro  amico,  —  La  giova?ie, 
se  somiglia  al  ritratto,  è  bellissima  ;  le  informazioni 
di  tutti  gli  amici  miei  quanto  ai  costumi,  al  carattere 
e  alle  maniere  della  giovinetta,  non  possono  essere 
più   favorevoli  ;    ma    come    tutti    mi   dicono  che  il 
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padre  è  assai  facoltoso \  così  iot  sebbene  abbastanza 
ricco,  per  non  pregiudicare  i  possibili  figlia  vorrei 
sapere  qual  dote  le  accorderebbe  al  mio  mari- 
tarla. 

Appena  finite  queste  parole,  continua  Lorenzo, 
il  padre  mi  strappò  il  foglio  di  mano,  lo  squarciò 
in    cento  minuti    pezzi,   e  gittollo  furiosamente  nel 
foco,    ripetendo    con  ira  queste  parole  :  ah  !  ah  !   il 
Sig.  Galliano  vorrebbe  sposar  il  mio  danaro,  e  non 
la  mia  figlia  !  (Galliano  era  il  nome  del  mercadante.) 
—    Rimase    pochi    momenti    taciturno  ;    fece  tre  o 
quattro  passi  per  la  camera  ;  e  poi  a  me  rivolgendosi; 
Amico  Da  Ponte,  mi  disse  egli,  la  volete?  —  Chi  ? 
replicai,  ridendo.  La  mia  figlia,  soggiunse.  E  come 
io    seguitava    a    ridere  ;    E   tu  Nancy  che  dici  ?  lo 
vuoi  ?  —  Abbassò  essa  gli  occhi  ;  sorrise,   li  rialzò, 
guardommi    con  amorosa  modestia,  e  il  padre  che 
credè    vedere    e    nel    mio    riso    e  nel  suo  silenzio 
quel   che    di    fatto    era    ne'  nostri  cuori,  prese  la 
mia    e    la    sua    mano,    le    congiunse  insieme  assai 
strettamente,    ed    a  me  disse  :  La  Nancy  è  vostra. 
Ed  a  lei  :  Il  Da  Ponte  è  tuo.  La  madre,  il  fratello 
e  la  cognata  applaudirono  a  questa  scena  improv- 
visa. »  (Mem.  I.  p.  IL  p.  148).  —  Con  questa  sem- 
plice   cerimonia    la    Nancy    divenne  la  compagna 
della     vita    dell'  autore    del    Don     Giovanni.    Un 
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matrimonio  tale,  del  resto,  non  poteva  aver  luogo 
che  con  tale  rito  ;  e  ripeterò  io  pure  qui  con  la  squisita 
anima  di  Mons,  Jacopo  Bernardi,  tolto,  or  è  poco 
tempo,  alla  carità  ed  alle  lettere  :  «  E  questa  una 
pagina  dolorosissima  della  vita  del  Da  Ponte.  La 
religione  ed  i  voti  più  solenni  naufragarono  ad 
un  punto;  ed  egli  che  avrebbe  potuto  richiamarsene 
se  ne  chiuse  per  molti  anni  la  via.  *)  » 


V. 


Il  pover*  uomo,  che  s'  era  arrischiato  a  quel  male 
augurato  passo,  non  aveva  in  tasca  che  cinque 
piastre,  (16  lire  circa  italiane)  ed  era  senza  impiego 
e  senza  fondata  speranza  di  averne.  Ma  amore  è  un 
gTande  Talismano  :  vince  tutto,  sana  tutto,  asso- 
pisce tutto.  Egli  amava  ed  era  riamato  ;  per  lui  questo 
bastava  allora.  Gli  argentei  bagliori  però  del  primo 
quarto  di  quella  luna  di  miele  non  lo  impoltroni- 
rono. 

S*  adoperò,  scrisse,  brigò  per  riavere  a  Vienna 
il  suo  vecchio  posto  di  poeta  di  teatro,  che  la  mal- 
vagità e  la  calunnia  gli  avevano  rapito.  Ma  tutto 
riuscì    vano.    Leopoldo    moriva  proprio  allora  che 

l)  Op.  cit.  p.  26. 
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il  Da  Ponte  giungeva  a  Vienna  per  raccomandar- 
glisi.  Accompagnato  dal  Casti,  che  pareva  a  quef 
dì  gli  fosse  tornato  amico,  si  presentò  al  conte  di 
Saur,  direttore  della  Polizia,  e  per  questo  mezzo 
ottenne  da  Francesco,  già  succeduto  al  padre  in 
quel  trono,  cento  sovrane,  un  largo  permesso  di  resta- 
re a  Vienna  a  suo  piacimento  e  piena  libertà  di  pub- 
blicare su  tutti  i  giornali  degli  stati  austriaci  la  sua 
riconosciuta  innocenza.  Si  trattenne  in  quella  ca- 
pitale per  tre  settimane  con  grande  consolazione 
de'  vecchi  amici  e  scorno  indicibile  de*  nemici. 

Tornato  a  Trieste  divisò  tosto  di  partire  per 
Parigi,  sperando  di  trovare  miglior  fortuna  in  quel 
teatro  italiano.  Era  il  12  agosto  del  1792  ;  un  mo- 
desto calessino  tirato  da  un  sol  cavallo,  guidato  da 
un  giovinetto  di  quindici  a  sedici  anni,  trasportava 
da  Trieste  alla  volta  della  chiassosa  capitale  francese 
un  uomo  che  contava  allora  quarantadue  anni  e 
cinque  mesi,  le  cui  ricchezze  consistevano  tutte  in 
quel  più  che  modesto  equipaggio  e  in  sei  o  sette- 
cento fiorini,  e  con  quest'uomo  una  donna,  forse 
non  ancor  ventenne,  cui  la  madre  aveva  rega- 
lato un  borsellino  di  monete  d*  oro  del  valore, 
non  troppo  ragguardevole  in  vero,  di  circa  cento 
fiorini,  che,  smarrito  per  via,  potè  però  il  giorno 
appresso  essere  ricuperato. 
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Fermatosi  alcuni  giorni  a  Praga,  visitò  in  quei 
dintorni  il  famoso  avventuriero  Giacomo  Casanova, 
ch'era  allora  bibliotecario  del  conte  di  Waldstein,  il 
quale  invece  di  restituirgli,  com'  egli  sperava,  il 
denaro  che  in  altro  tempo  gli  aveva  prestato,  lo 
consigliò  di  non  andare  a  Parigi,  ma  si  bene  a 
Londra,  e  gli  lasciò  questo  ricordo  :  Da  Ponte  mio, 
se  volete  far  fortuna,  non  andate  a  Parigi,  ma  a 
Londra  ;  ma  quando  vi  siete,  non  entrate  mai  nel 
caffè  degli  italiani,  e  non  scrivete  mai  il  vostro 
nome. 

In  una  solennissima  ribaltata  rotto  per  via  il 
calesse,  per  sessanta  piastre  si  sbrigò  di  questo  e 
del  cavallo.  Giunto  a  Dresda  vi  rivide  il  buon  Maz- 
zola e  il  padre  Huber,  sue  vecchie  e  care  conoscenze. 
Di  qua  colla  diligenza  di  Cassel  giunse  a  Spira,  dove 
la  composizione  d'un  sonetto  erotico  per  un  gio- 
vine innamorato  gli  ristorò  lo  sgonfiato  borsellino. 
A  poche  miglia  da  Spira  intese  con  raccapriccio 
la  tristissima  fine  della  regina  di  Francia,  onde 
smesso  affatto  il  pensiero  di  recarsi  a  Parigi,  se- 
guendo il  consiglio  del  Casanova  proseguì  per  Lon 
dra  prendendo  la  via  d'Olanda,  e  vi  giunse  felice- 
mente, ma  con  soli  sei  Luigi  in  tasca  (  120  delle 
nostre  lire),  un  orologio  con  catena  d'oro  ed  un'a- 
nelluccio  di  qualche  prezzo.  In  breve  consumò  tutto, 
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e  vedendo  che  Londra  non  era  per  lui,  lasciata  la 
donna  sua  in  casa  d'una  sorella  di  lei,  che  ivi  sog- 
giornava, egli  si  recò  in  Olanda,  dove,  essendo 
stato  chiuso  il  teatro  francese,  sperava  trovare  for- 
tuna. E  di  fatto  tutto  gli  sorrideva  da  principio, 
protetto  com'era  dal  ricchissimo  banchiere  Hopee 
dal  generale  Butzeler.  Vi  chiamò  quindi,  poco  ap- 
presso, anche  la  Nancy,  ma  ad  un  tratto  la  notizia 
terribile  della  disfatta  totale  degli  inglesi  sotto 
Dunkirk  spense  ogni  pensiero  di  divertimenti,  e 
il  nostro  poeta  si  trovò  in  tristissime  condizioni.  I 
sacrifici  fatti,  non  per  vivere  in  agiatezza,  ma  per 
camparla  solamente,  non  hanno  numero  ;  perfino  il 
sacco  delle  biancherie  e  de*  vestiti  fu  quasi  vuotato. 
Alloggiati  in  una  modestissima  cameretta  in  casa 
di  un  buon  tedesco,  i  due  poveri  piccioni  pellegrini 
per  più  d'una  settimana  vissero  miserissimamente. 
«  La  nostra  colazione,  scrive  infatti  Lorenzo  a 
questo  punto  delle  sue  Memorie,  era  pane;  pane 
il  nostro  pranzo;  e  qualche  volta  nemmeno  pane, 
ma  lagrime  la  nostra  cena.  »  E  curioso  davvero  il 
ripiego  cercato  da  quegl' infelici  per  non  sentir  trop 
pò  vivamente  gli  stimoli  della  fame;  ci  voleva  un 
poeta  per  non  saper  trovar  di  meglio.  Giocavano 
insieme  agli  scacchi  pagando  le  perdite...  indovi 
nate   con   che?  —  con  carezze  e  baci.  Via!  per  uno 
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stomaco    affamato  il  rimedio  poetico  doveva  certo 
essere  efficace!..  — 

Ma  la  Provvidenza,  narra  il  Da  Ponte,  nella 
quale  egli  ebbe  sempre  fede  vivissima,  lo  soccorse 
in  buon  punto.  Una  lettera  della  sorella  della  Nancy 
gli  recava  venti  ghinee  (joo  delle  nostre  lire)  e 
l'invito  di  recarsi  tosto  a  Londra  ad  assumere 
r  ufficio  di  poeta  in  quel  teatro  italiano. 

Dio,   protettor  dei  miseri, 
Tu  non  defraudi  mai 
Quelli  che  in  te  confidano, 
Che  sperau  solo  in  te  ; 

esclamò  Lorenzo  a  questa  lieta  novella  con  versi 
che  altra  volta  aveva  scrìtto  nell*  Assur,  e  partì 
tosto  per  Londra.  Qui  non  trovò  in  vero  tutte  le 
rose  che  vi  sperava  trovare  :  anzi  ebbe  a  soffrire 
difficoltà  non  piccole  da  parte  delle  due  cantanti 
la  Banti  e  la  Morichelli,  rivali  accanite  nel  voler 
signoreggiare  V  animo  deir  impresario  Taylor.  Scris- 
se ivi  pel  Martini  la  Capricciosa  correità,  e  per 
Francesco  Bianchi  la  Merope.  Questa  per  gli  intrighi 
della  Banti  fu  rappresentata  prima,  ma  fallì,  La 
Capricciosa  corretta  invece,  non  ostante  tutte  le 
malignità  ed  i  fischietti  pagati  in  anticipazione, 
trionfò.  Scrisse,  poco  appresso,  per  lo  stesso  Mar- 
tini, V  Isola  del  Piacere  in  due  atti:  nella  recitazione 
fu    applaudito    soltanto    il    primo  ;    il  secondo    per 
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certi  dispiaceri  col  Martini,  era  riuscito  una  cosa 
assai  fredda.  Non  mancavano  però  nemmeno  in 
esso  dei  bei  duetti,  e  qualche  beli'  aria  su  buone 
parole,  come  nel  seguente  tratto  : 

Gira,   gira  intorno  il  guardo, 

Mira  il  Ciel,  la  terra,  il  mare. 

Armonia  tutto  ti  pare 

Ciò  eh'  è  in  terra,   in  cielo,  in  mar. 

Quelle  stelle  tanto  belle 

Stanno  in  dolce  amico  accordo, 

Quegli  augei,  se  non  sei  sordo, 

Non  fan  altro  che  cantar. 

Il  variar  delle  stagioni 

Son  concerti  belli  e  buoni  ; 

Canzonette  son  que'   fiori, 

Minuetti  que*  colori, 

Quell'  aurette,   quelle  fronde, 

E  quegli  arbori  e  quell'  onde 

Son  Rondò  della  Natura  ; 

E  il  sol  batte  la  misura 

Coli'  eterno  suo  rotar. 

E  noi   tutti  che  mai  siamo  ? 

Piffaretti,  clarinetti, 

Tamburini,  violini, 

E  fagotti  e  chitarrini, 

Che  concordi  negli  accordi 

Delle  parti  componenti, 

Vivi  e  armonici  stromenti, 

Tra  i  gran  timpani  del  mondo 

Non  facciamo  che  suonar. 

(M.  IL  p.  /.  p.  37) 

Imbrogliato  nella  soscrizione  di  varie  cambiali 
per  Taylor  e  la  Banti,  si  trovò  parecchie  volte  a 
mal  partito.  Male  aveva  posto  in  pratica  il  saggio 
consiglio  del  solennissimo  pazzo  Casanova.  Dopo 
varie  vicende  pertanto,  incaricato  il  Da  Ponte  dal- 
l' impresario  a  trovargli  in  Italia  una  delle  migliori 
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donne  buffe  ed  uno  dei  migliori  musici  (merce  che 
pur  troppo  allora  non  difettava  nel  nostro  bel 
paese)  dopo  venti  anni  che  non  rivedeva  la  fa- 
miglia, lasciata  Londra  a*  2  d'ottobre  1797,  il  io 
era  ad  Amburgo,  e  il  2  di  novembre  giungeva  a 
Castelfranco,  allegra  ed  elegante  cittadella  nella 
provincia  trivigiana.  Ma  V  affettuoso  racconto  della 
visita  al  suo  luogo  natale  ed  alla  sua  famiglia, 
dopo  tanto  tempo  d'  assenza,  è  d'uopo  sentirlo  da 
lui  stesso.  «  Bramando  di  godere,  scrive  infatti,  in 
tutti  i  possibili  modi  del  mio  viaggio,  lasciai  la  mia 
compagna  a  Castelfranco,  e  la  pregai  di  raggiun- 
germi a  Treviso,  eh'  è  distante  dodici  miglia,  il 
quarto  di  novembre  di  buon  mattino.  Arrivai  verso 
sera  a  Conegliano,  che  non  è  che  otto  miglia  lon- 
tano da  Ceneda,  e  in  meno  di  un'  ora  mi  trovai 
alla  porta  della  casa  paterna.  Quando  i  miei  piedi 
toccarono  il  terreno  ov'  ebbi  la  culla,  ed  io  spirai 
le  prime  aure  di  quel  cielo  che  mi  nutrì  e  mi  die 
la  vitajper  tanti  anni,  mi  prese  un  tremore  per  tutte 
le  membra,  e  mi  corse  pel  sangue  un  tale  spirito 
di  gratitudine  e  di  venerazione  che  rimasi  del  tutto 
immobile  per  molto  tempo,  e  non  so  forse  quanta 
sarei  rimasto  così,  se  udita  non  avessi  alle  finestre 
una  voce  che  mi  posò  al  cor  dolcemente  e  che  mi 
parea  di  conoscere.  Io  ero  smontato  dalla  carrozza 
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di  posta  a  qualche  distanza  per  non  dar  sospetto 
collo  strepito  delle  ruote  del  mio  arrivo.  M*  era 
coperto  il  capo  col  fazzoletto,  perchè  allo  splendore 
delle  lanterne  non  mi  conoscessero  dalle  finestre,  e 
quando  dopo  aver  picchiato  la  porta  udii  gridare 
da  una  finestra  :  Chi  è  là?  - —  procurai  d'alterar  la 
voce,  ed  altro  non  dissi  che  :  Aprite  ;  e  questa  pa- 
rola bastò  per  far  ch'una  sorella  mi  conoscesse  alla 
voce,  e  mettendo  un  altissimo  grido,  dicesse  alle 
sorelle  :  E  Lorenzo  I  —  Discesero  tutte  come  ful- 
mini le  scale,  mi  balzarono  al  collo,  e  quasi  mi  sof- 
focarono colle  loro  carezze  e  co*  loro  baci,  e  mi 
portarono  al  padre,  che  air  udire  il  mio  nome,  e 
più  al  vedermi,  rimase  immoto  per  più  minuti.  » 
(AL  IL  p.  L  p.  52). 

Il  povero  vecchio  aveva  passati  gli  ottantanni, 
e  pochi  istanti  prima,  bevendo  un  bicchiere  (era  la 
sera  dei  morti) insieme  co' figli,  co' generi  eco' nipotini, 
aveva  fatto  questo  brindisi  :  Beviamo  alla  salute  di 
Lorenzo  ;  e  preghiamo  Dio  che  ci  dia  la  grazia  di 
vederlo  prima  eh'  io  muoia.  Lo  stupore  quindi  del 
vecchio  fu  grandissimo  a  quella  sorpresa,  giacché 
non  avevano  ancora  votati  i  bicchieri  che  quel  Lorenzo, 
alla  cui  salute  egli  aveva  tutti  invitato  a  bere,  era  fra 
le  sue  braccia.  I  baci,  le  carezze,  gli  abbracciamenti,  è 
superfluo  il  dirlo,  furono  senza  fine.  La  notizia  in- 
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l 
noltre   dell'  arrivo  del  vivace  poeta  trasse   in  casa 

Da  Ponte  numerosi  amici  e  conoscenti,  e  tra  i  primi 
i  due  suoi  carissimi  compagni  di  collegio  Antonio 
Michelini  e  Girolamo  Perucchini.  Pieno  di  calore 
e  di  affetto  squisito  e  sincero  è  il  seguito  della 
narrazione  di  questo  episodio  dapontiano  nelle  Me- 
morie. La  vivacità  del  sentimento  toglie  affatto 
T  artifizio,  e  s' ha  per  tal  guisa  una  prosa  delle 
più  naturali  e  delle  più  schiette. 

Riferendosi  a  questo  racconto  A.  Lamartine  nel 
suo  Cours  familier  de  Litterature  {Tom.  V.p.  407- 
408  —  ed.  Paris  1858)  esclama  con  ragione  : 

«  Nous  ne  pouvons  resister  au  désir  de  tra- 
duire  ce  delicieux  retour  de  Lorenzo  d'  Aponte 
(sic)  dans  sa  petite  ville  de  Y  État  de  Venise.  »  — 
«  Dans  les  Confidences  de  Saint  Augustin,  si  ten- 
dre  et  si  pieux  pour  sa  mère,  il  n'y  a  pas  beau- 
coup  de  pages  en  litterature  intime  superieures  a 
ce  retour  d'  un  fils  aventurier  dans  la  maison  pa- 
ternelle.  » 

Da  Ceneda  Lorenzo  venne  a  Treviso  insieme 
colla  sorella  Faustina  ed  il  fratello  Paolo  a  pren- 
dervi, secondo  1'  intesa  che  s'  eran  dati,  la  Nancy, 
la  quale  arrivò  qui  soltanto  la  mattina  del  5  no- 
vembre. A  Treviso,  dove  non  s'  era  ancora  dissi- 
pato   l'eco    della  famosa  accademia  tenutavi  quasi 
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vent'anni  addietro,  e  delle  sue  funeste  conseguenze, 
il  Da  Ponte  fu  accolto  con  entusiastica  sorpresa  dal 
letterato  Giulio  Trento  e  da  innumerevoli  altri 
cittadini,  i  quali  erano  già  stati  suoi  discepoli.  Anche 
vecchio  Lorenzo  ricordava  con  vivo  affetto  questa 
schietta  accoglienza  degli  amici  e  scolari  trivi- 
giani. 

La  Nancy  proseguì  per  Ceneda  insieme  con 
Faustina  e  con  Paolo  ;  Lorenzo,  invece,  memore 
dello  scopo  principale  che  V  aveva  mosso  a  quel 
viaggio,  prese  la  via  di  Venezia,  sperando  in  quella 
città  di  poter  soddisfare  all'  incarico  avuto  dall'im- 
presario Taylor.  Con  quale  strazio  neir  anima  non 
entrò  egli,  dopo  tanto  tempo  d'  assenza  e  tante 
dolorose  vicende,  nella  famosa  piazza  di  S.  Marco  ! 
Era  la  prima  volta  che  vedeva  la  splendida  ca- 
pitale della  sua  patria,  la  seducente  regina  dell'  A- 
driatico,  1'  ammaliatrice  sirena,  dopo  il  vergognoso 
mercato  che  ne  aveva  fatto  Napoleone  così  detto 
il  grande. 

Quanti  cangiamenti  e  insieme  quanta  tristezza  1 
I  prezzi  delle  derrate  erano  tutti  cresciuti,  e  n'  era 
generale  il  lamento.  Recatosi  sul  mercato  del  pesce 
per  vedere  se  anche  su  quel  dono  del  mare  aves- 
sero messo  novelle  imposte,  quasi  a  rispondergli 
gli   si  fa  innanzi  un  vecchio  pallido,  smunto,  affu- 
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micetto \  che  dopo  (T  averlo  fissato  alquanto  $'  arresta 
precipitosamente  e  in  tuono  di  stordimento  esclama  : 
—  «  Santo  Dio,  chi  vedo  ?  Lorenzo  Da  Ponte  !  »  — 
Questi  durò  un  po'  di  fatica  prima  di  ricono- 
scerlo. Con  somma  sua  sorpresa  egli  aveva  dinanzi 
nientemeno  che  il  famoso  fratello  di  quella  Tìepo- 
letta,  che  per  tre  anni  1'  aveva  vergognosamente 
tenuto  stretto  nelle  sue  seducenti  catene  a  Venezia, 
e  in  grazia  della  quale  le  sue  povere  ossa  erano 
state  votate  (ma  il  servo  fedele  ne  seppe  stornare  il 
gioco  birbone)  a  certe  carezze  poco  piacevoli  e  punto 
degne  della  delicatezza  di  sentire  del  così  detto 
sesso  gentile.  —  Lorenzo  pieno  di  difetti,  ma  edu- 
cato alla  scuola  della  generosità,  dimenticato  af- 
fatto il  passato,  tolse  di  là  il  vecchio  decaduto,  lo 
condusse  seco  alla  locanda,  lo  ristorò,  lo  vestì  a 
nuovo  da  capo  a  piedi,  e  per  di  più  gli  mise  in 
mano  alcuni  zecchini.  Così  si  vendicano  delle  of- 
fese i  magnanimi.  Da  lui  intese  poscia  la  storia 
delle  ultime  vicende  per  le  quali  s'  era  ridotto  in 
queir  infelicissimo  stato  :  tra  queste  e*  era  anche 
la  morte  della  sorella,  il  famoso  diavoletto  biondo. 

Passo  sopra  ad  un*  avventura  dapontiana,  la 
quale,  narrata  da  lui  stesso  nelle  Memorie,  fa  dav- 
vero poco  onore  a  chi,  fra  altro,  si  professava  svi- 
scerato   amante    di    una  donna  che  aveva  scelto  a 
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compagna    della  vita.  Era  troppo  debole  il  signor 
Da  Ponte  da  questo  lato  !  —  Dopo  alcune  molestie 
procurategli  da  parte  della  polizia  austriaca,   lasciò 
Venezia,    che    tante    amarezze    gli    aveva  lasciato 
nell'  animo,  e  parti  per  Bologna  con  la  sua  Nancy, 
che    da    Ceneda    avea    fatto    venire    a  Venezia,  A 
Ferrara    conobbe    Ugo    Foscolo,  giovane  allora  di 
bellissime  speranze,  e  strinse   seco  qualche  dimesti- 
chezza. A  Bologna  non  trovò  i  cantanti  che   desi- 
derava, onde,  lasciata  ivi  pel  troppo  freddo   la  sua 
donna,    proseguì  per  Firenze.  Non  avendo  neppur 
qui    trovati    i  soggetti  che  convenissero  al  teatro  di 
Londra,    ritornò    a    Bologna,   pieno  però  la   mente 
degli  artistici  ricordi  della  gentile  città  dell'  Arno. 
Il    viaggio,    sì    per    V  eccessivo    freddo  che  per  la 
neve  che  ingombrava  le  vie,  non  fu  dei  più  felici. 
Una    solenne    ribaltata,    mentre  dormiva  saporita- 
mente,   quasi    quasi    lo    mandava  all'  altro  mondo  ; 
i  pronti    soccorsi  però  rimediarono  ad  ogni  sconcio. 
Giunto    sano    e    salvo    a  Bologna,  impegnò  l' Alle- 
granti  e    Damiani  due  cantanti  di  primo  ordine, 
e    ripartì    tosto    per    Londra.    Il  primo  di  gennaio 
erano    già  tutti  ad  Augusta  ;  di  qua  partirono  per 
Amburgo,    dove    a  motivo  del  ghiaccio  furono  co- 
stretti   a    trattenersi    fino    al    primo   di  marzo   con 
assai    disagio    della    borsa    di    Lorenzo.    Giunto  a 
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Londra,  questi  si  trovò  ancora  a  peggiore  partito. 
I  maligni,  profittando  della  sua  assenza,  avevano 
lacerato  la  sua  fama.  Contro  il  consiglio  del  Ca- 
sanova, avendo  già  firmato  alcune  cambiali  per 
Taylor,  dovette  soffrire  non  lievi  molestie  da  parte 
di  parecchi  creditori.  In  sole  ventiquattro  ore  fu 
arrestato  per  ben  tre  volte  ;  le  spese,  i  processi,  le 
citazioni  crescevano  ogni  dì  più.  Fu  pertanto  nella 
triste  necessità  di  fallire,  e  fallì.  Tutto  questo  per 
i  begli  occhi  dell'  indegno  Taylor,  che  aveva  gab- 
bato solennemente  il  povero  letterato.  Poco  ap- 
presso fu  licenziato  persino  dal  suo  ufficio  di  poeta 
di  teatro,  e  così  si  trovò  ad  un  tratto,  per  i  tristi 
maneggi  di  un  branco  di  scellerati,  senza  punto 
di  che  vivere.  Ma  il  Da  Ponte  non  era  però  tal 
uomo  che  si  lasciasse  troppo  facilmente  abbattere 
dai  feroci  colpi  della  mobile  Dea  ;  avuto  infatti  tra 
mano,  per  una  certa  avventura,  un  po'  di  denaro, 
lasciato  di  tormentare  Apollo  e  tutta  la  spensie- 
rata compagnia  del  Parnaso,  si  mise  a  fare  il  li- 
braio, smerciando  a  tutto  potere  opere  di  lettera- 
tura italiana.  La  trovata  non  fu  davvero  delle  peg- 
giori, giacché  in  breve  il  negozio  prese  abbastanza 
buon  aire. 

Per  mezzo  di  questo  commercio  entrò  in  amicizia 
coir  egregio    letterato,   cultore  della  nostra  lingua, 
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Thomas  Mathias,  che  divenne  poi  anphe  suo  pro- 
tettore e  benefattore,  ed  al  quale  il  Da  Ponte, 
sempre  riconoscentissimo,  dedicò  più  tardi  dal  di 
là  dell'  Atlantico  una  delle  sue  più  belle  canzoni, 
con  questi  versi  pieni  di  gratitudine  e  di  affettuosa 
malinconia. 

Tu  che  di  lagrime  capace  sei, 

Leggi  la  storia  de*   mali  miei  ; 
Leggi  qual  orrida  sostenni  guerra, 

Ramingo  ed  esule  di   terra  in  terra. 
Non  oso  chiedere  da  te  che  pianto, 

Immeritevole  forse  di  tanto. 
•    Ma  se  del  misero  dolente  amico 

Da  te  rammentasi  1'  affetto  antico, 
Qual  madre  tenera  eh*  ogni  delitto 

Oblia  ne'  gemiti  del  figlio  afflitto, 
E  con  lui  lagnasi,   plora  con  lui. 

Pietosa,  e  immemore  de'  torti  sui  ; 
Così  al  mio  piangere,  pianger  tu  dei, 

Tu  che  di  lagrime  capace  sei. 

Dopo  qualche  tempo,  passato  il  teatro  italiano 
di  Londra  sotto  la  direzione  di  un  altro  impresario, 
il  Da  Ponte  fu  richiamato  al  vecchio  suo  ufficio  di 
poeta,  e  scosso  il  chitarrino  dalla  polvere  libraria, 
compose  tosto  i  due  drammi  seri  :  «  il  Ratto  di 
Proserpina  »  e  «  il  Trionfo  dell*  amor  fraterno  » 
i  quali  ebbero  ottimo  successo.  In  pari  tempo  con- 
tinuava a  smerciare  libri  italiani,  mirando  per  tal 
guisa  a  un  doppio  scopo,  a  guadagnare  cioè  qualche 
quattrino  di  più  e  a  diffondere  la  letteratura  della 
propria     nazione,    per    la  quale    nutrì    sempre   un 
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vivissimo  affetto.  Lo  stesso  Mathias  si  faceva 
ivi  editore  di  un  numero  considerevole  de'  nostri 
classici,  cui  premetteva  delle  diligenti  e  dotte  pre- 
fazioni. Dallo  stesso  letterato  inglese  fu  ripubbli- 
cata con  note,  che  fanno  onore  allo  scrittore  cene- 
dese,  la  canzone  di  questo  «  In  morte  di  Giuseppe 
II  »  canzone  che  ebbe  pure  una  ristampa  qui  a 
Treviso  a  cura  dell'  egregio  letterato  Giulio  Trento. 

Entrato  imprudentemente  in  società  d'  affari  co* 
due  compositori  di  musica  Corri  e  Dussek,  s' inca- 
ricò de'  loro  debiti,  che  pagò  puntualmente,  ma 
da  ultimo,  quasi  in  riconoscenza  dell'  atto  suo  ge- 
neroso, fu  truffato  scelleratamente.  Ebbe  altresì  a 
soffrire  nuove  e  gravi  molestie  per  le  vecchie  cam- 
biali di  Taylor,  ma  lo  tolse  d'  imbarazzo,  per  buona 
parte,  Y  egregio  Mathias. 

Nel  1803  il  suo  negozio  librario  era  ricco  di 
ben  quindici  mila  volumi;  erano  quasi  tutti  libri  scelti, 
sì  antichi  che  moderni,  tra  i  quali  e'  era  un  numero 
considerevole  di  classici  di  prima  edizione,  aldini 
ed  elzeviriani. 
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Occupato  nello  spaccio  dei  libri  e  nelle  brighe, 
a  lui  care,  della  sua  piccola  famiglia,  se  la  passava 
Lorenzo  abbastanza  contento,  quand'  ecco  quel  triste 
affaraccio  delle  cambiali  di  Taylor,  eh'  erano  pa- 
recchie, tornò  a  molestarlo.  Per  sopperire  alle  spese 
dei  processi  ed  alle  esigenze  tiranniche  degli  usu- 
rai dovette  ad  un  tratto  privarsi  di  buona  parte 
de*  suoi  volumi.  JJ  associazione  poi,  poco  accorta 
anche  questa,  con  un  cotal  Nardini  in  altri  com- 
merci che  pur  ebbero  esito  infelicissimo,  finì  col  gua- 
stare affatto  i  suoi  interessi.  Presentendo  pertanto 
la  violentissima  burrasca,  che  fra  breve  gli  si 
sarebbe  scatenata  contro,  consenti  di  buon  animo 
che  la  sua  Nancy,  il  20  Settembre  1804,  riparasse 
co'  quattro  figli  in  America,  presso  la  madre  di  lei 
che  ve  1'  aveva  invitata.  Questa  separazione  però 
lo  mise,  ben  presto,  in  una  fortissima  malinconia  ; 
il  Da  Ponte  era  fornito  di  troppo  vivo  sentimento 
per  rimanere  indifferente  a  quel  distacco.  Voleva 
pertanto  recarsi  tosto  lui  pure  in  America,  ma  fu 
trattenuto  dall'  amore  che  aveva  per  il  fratello 
Paolo,  che  viveva  seco  a  Londra,  e  dalle  calde 
istanze  dell'  amico  e  benefattore  suo  Tommaso  Ma- 
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thias.  Nella  canzone  che  dal  di  là  dell'  Atlantico 
dedicò,  in  segno  della  più  viva  gratitudine,  a  questo 
suo  illustre  protettore,  ricordando  que*  giorni  e 
quel  dolore  esclama  : 

Tu  là  festi  a  me  dono 

Di  nuova  cetra  e  d*  auree  elette  corde, 

Tu  reggesti  la  man,  tu  al  sen  spirasti 

Fiamma  all'  opre  concorde, 

E  là  tanto  m'  alzasti 

Su  vanni  tuoi,  che  agli  altri  ed  a  te  stesso 

Parvi,  volando  ir  presso 

Al  grande  che  cantò  Regolo  e  Dido, 

Ed  in  parte  emular  la  fama  e  il  grido. 
Fu  quello  il  punto,  ov'  ogni  mia  speranza 

Soffio  distrusse  di  contrari  venti, 

Contro  cui  non  mi  valse  arte  né  incanto  ; 

Fu  allor  che  a  mia  costanza 

Mossero  guerra  gli  astri  e  gli  elementi, 

£  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto 

Più  non  stavami  accanto. 

La  sposa  e  i  figli  all'  alma  mia  si  cari 

Li  divise  da  me  (come  il  soffersi  !) 

Spazio  immenso  di  mari. 

I  miei  giorni  allor  férsi 

Foschi  qual  morte  ;  altro  con  me  non  ebbi 

Che  oggetti,  onde  m*  increbbi  : 

Tutto  era  orror  per  me,  tutto  era  duolo, 

E  pietoso  a*  miei  pianti  eri  tu  solo.  *) 

Ma  non  andò  guari  che  la  presentita  bufera 
scoppiò  ;  le  truffe  solenni  di  alcuni  suoi  soci  di 
commercio  e  la  scadenza  insoddisfatta  di  parecchie 
cambiali  di  Taylor,  Corri  e  Rovedini,  gente  tutta 
spregiudicata  eh'  egli  aveva  soccorso  più  volte, 
gli    avevano   già  apparecchiata  la  carcere,  ma  av- 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.  357. 
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visatone  però  in  tempo  da  un  onesto  uffiziale  di 
corte,  avendo  ancora  in  tasca  cento  ghinee  (2500 
circa  delle  nostre  lire)  che  aveva  pur  allora  rice- 
vute come  parte  del  suo  salario  quale  poeta  del 
teatro  italiano,  in  un  modesto  calessino  partì  per 
Cravesand,  e  di  là  per  V  America  a  raggiungervi 
la  sua  famiglia. 

Parecchi  anni  dopo,  nel  settembre  181 8,  descrive 
così  questo  angoscioso  episodio  della  sua  vita  al- 
l' amico  Michele  Colombo  :  «  So  che  la  vostra  bella 
libreria  va  sempre  crescendo  ;  la  mia  è  ita.  Un 
anno  dopo  la  vostra  partenza  da  Londra  incomin- 
ciarono le  terribili  calamità  della  mia  vita.  Avevo 
indossate  certe  lettere  di  cambio  per  V  impresario 
del  teatro  italiano  (Taylor),  uomo  senza  gratitudine 
e  senza  onore,  e  dopo  perdite  enormi,  mi  toccò, 
per  pagarle,  vendere  i  libri  che  mi  costavano  più 
di  ottomila  lire  sterline  ;  ne  valevano  almeno  20,000, 
e  non  ne  produssero  V  ottava  parte  al  pubblico 
incanto.  Come  questo  prodotto  non  bastava  a  pa- 
gar i  debiti  di  queir  assassino,  così  per  salvare  la 
libertà  fui  costretto  partire  da  Londra,  e  m' im- 
barcai per  1'  America,  dove  mal  fondate  speranze 
parevano  invitarmi   ').  » 

Il    viaggio  fu  lungo,  disastroso,  pieno  di  mole- 


x)  Bernardi  op.  cit.  p.   179. 


Digitized  by  VjOOQU 


BBIPPy^ 


—  135  — 

stie;  ma  finalmente  dopo  ottantasei  giorni,  passati 
in  un  vascello,  nel  quale,  oltre  che  il  disagio  di  ciò  che 
si  conveniva  alla  sua  età  ed  alla  sua  civile  condi- 
zione, patì  anche  la  fame,  giunse  il  4  di  giugno 
del  1805  a  Filadelfia,  e  di  qua  passò  tosto  a 
New-Jork,  dove  aveva  saputo  essersi  stabilita  la 
sua  famiglia.  Vi  giunse  la  mattina  seguente,  al  le- 
var del  sole.  La  famiglia  stava  in  grande  ansietà, 
perchè  alcuni  giorni  prima  era  accaduto  il  naufra- 
gio del  Giove.  Non  è  a  dire  quindi  quanta  sia 
stata  la  gioia  de'  suoi  nel  vederlo  giungere,  dopo 
tanti  giorni  di  viaggio,  sano  e  salvo. 

A  New-Jork  il  nostro  Lorenzo,  lasciato  il  poco 
lucroso  mestiere  del  poeta,  e  quello  del  libraio  e 
dello  stampatore,  seguendo  il  consiglio  del  padre 
della  Nancy,  profittando  d'  un  piccolo  capitale  di 
questa,  si  mise  a  fare  il  droghiere.  «  Pensi,  chi  ha 
fior  di  senno,  scrive  a  questo  punto  il  Da  Ponte, 
com'  io  rideva  di  me  stesso  tutte  le  volte  che  la 
mia  poetica  mano  era  obbligata  a  pesare  due  once 
di  thè  o  misurar  mezzo  braccio  di  codino  di  porco 
a  un  ciabattino  o  ad  un  carrettiere,  o  a  versargli 
per  tre  centesimi  un  sorso  di  liquore  ».  Così  va  il 
mondo  !  (Mem.  voi.  IL  p.  II  p.  7)  esclama  il  poeta 
ottuagenario  nel  chiudere  questo  suo  racconto.  E, 
come    ben    si    capisce,    per  lui  andava  certo  assai 
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male.  La  febbre  gialla,  che  scoppiò  in  quei  giorni 
a  New-Jork,  lo  costrinse  a  lasciare,  poco  appresso, 
questa  città,  e  a  riparare  a  Elisabetta  Town,  dove, 
comperata  una  casuccia  con  un  campicello,  conti- 
nuò T  incerto  e  poco  poetico  mestiere  del  traffico. 
Ma  per  le  sue  solite  imprudenti,  e,  diciamolo  pure, 
troppo  ingenue  speculazioni,  entrato  in  società  con 
un  solennissimo  furfante,  da  cui  già  prima  era 
stato  truffato  a  Londra,  ben  presto  si  trovò  di  bel 
nuovo  sul  lastrico.  Abbandonato  pertanto  ogni 
pensiero  di  commercio,  pagò  col  resto  della  merce 
e  con  la  vendita  della  casuccia  e  del  campicello,  i  nuovi 
debiti,  che  ammontavano  alla  bella  somma  di  3400 
piastre  (11000  lire  circa). 

A  quali  mezzi,  pertanto,  doveva  ora  ricorrere 
un  uomo  sui  sessanta  anni  per  camparla  alla  meno 
peggio  con  la  sua  famigliuola?  Altri,  meno  ardito  di 
lui,  si  sarebbe  avvilito  affatto  nel  vedersi  in  tali 
condizioni  ;  ma  non  così  il  vecchio  poeta  di  teatro 
di  Giuseppe  IL  A  lui,  anche  vecchio,  non  manca- 
rono mai  audaci  appigli  per  uscire  dalla  strettezza 
degli  imbrogli.  Innamorato,  come  fu  sempre,  della 
lingua  e  della  letteratura  della  sua  nazione,  ritor- 
nato a  New-Jork,  vi  aprì  scuola  di  lettere  italiane, 
e,  in  capo  a  tre  giorni  soltanto,  le  sue  vivaci  le- 
zioni erano  frequentate  da  dodici  dei  più  colti  gio- 
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vinetti  e  giovinette  di  quella  città,  e  prima  che  fi- 
nisse il  mese  quel  numero  s*  era  bello  e  raddopiato; 
nel  secondo  trimestre  poi  era  esso  così  cresciuto 
che  il  vecchio  maestro  non  senza  qualche  difficoltà 
poteva  attendere  a  tutti. 

L*  ardore,  in  vero,  di  apprendere  V  italiano  cre- 
sceva ogni  dì  più  in  mezzo  a  que'  giovani,  ma 
mancavano  i  libri,  perciò  il  Da  Ponte  messosi  in 
relazione  co'  librai  italiani,  sopperì,  per  quanto 
potè,  anche  a  questo  bisogno,  e  non  contento  di 
quanto  faceva  nella  scuola,  aprì  anche  in  sua  casa 
un  teatrino,  stabilì  delle  conversazioni  serali,  nelle 
quali  e  colle  recitazioni  de'  migliori  tratti  de'  no- 
stri autori  e  colla  parola  si  rassodasse  V  esercizio 
della  nostra  lingua,  e  vie  meglio  s' imparasse  a 
gustare  le  bellezze  de'  nostri  scrittori. 

Ma  non  molto  appresso  nuovi  disagi  economici 
ed  intrighi  commerciali,  da'  quali  però  non  si  deve 
disgiungere  V  instabilità  del  suo  carattere  ed  il 
decrescere  del  numero  degli  studiosi  della  lingua 
italiana,  lo  determinarono  a  lasciare  New-Jork,  e  a 
stabilirsi,  come  fece  Y  undici  giugno  del  181 1,  con 
la  famigliuola  a  Sumbury,  non  ostante  che  egli 
scriva  poeticamente  nelle  Memorie  :  «  Non  fu  la 
speranza  o  il  desiderio  dell'  altrui  soccorso  che  o- 
però  in  me  questo  cangiamento  ;  fu  V  amenità  del 
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luogo,  la  brama  di  riposo  e  la  lusinghiera  appa- 
renza di  non  aver  bisogno  se  non  di  Dio  e  di  me 
stesso.  »  (Meni.  voi.  II  p.  II  p.  ig-20). 

Il  luogo  di  fatto  vi  era,  e  vi  è,  amenissirno  ;  sor 
gè  esso  nella  Pensilvania,  nella  contea  di  Northum- 
berland,  a  circa  cento  e  venti  miglia  da  Filadelfia. 
I  ruscelli,  le  cascate  d'  acqua,  le  collinette,  i  di 
rupi,  i  gruppi  d'  alberi  multiformi,  che  si  estendono 
in  due  valli  vastissime  e  profondissime,  sparse  qua 
e  colà  di  casucce,  di  capanne  di  pastori,  di  mi- 
niere di  carbone  e  di  calce,  dovevano  infatti  eser- 
citare un  fascino  non  indifferente  nell'  animo  vi- 
vace del  poeta,  il  quale  poteva  benissimo  cantare 
col  Parini  : 

È  ver  che  il  crine  ho  bianco, 
Ma  non  ho  vecchio  il  cor. 

Quivi  si  legò  ben  presto  in  amicizia  colle  prin- 
cipali famiglie,  quali  erano  i  Grant,  gli  Hall,  i  Bu- 
jers  e  gli  Smith,  procurandosi  vicendevolmente 
«  que*  conforti  e  que'  passatempi  che  il  buon  co- 
stume e  gli  usi  delle  onorate  società  permettono 
a  persone  colte,  agiate  e  dabbene.  »  {Mem,  IL  p. 
IL  p.  26).  In  questo  amenissirno  sito  tra  lo  spaccio 
di  droghe,  medicinali,  grani,  liquori  distillati  ed 
altre  merci,  e  le  lezioni  di  lingua  italiana  ad  al- 
cune   giovinette    del    luogo  e  della  vicina  città  d: 
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Northumberland,  il  nostro  poeta  si  trovava  in  stato- 
di  vivere  agiatamente  senza  intaccare  il  suo  capitale. 
Ma  era  scritto  che  F  instabile  dea  neppur  qui  lo  do- 
vesse lasciar  contento.  Il  vendere  infatti  eh'  egli 
fece  a  credito,  per  consiglio  di  taluno,  affine  di 
crescere  lo  spaccio:  l'infedeltà  de*  giovani  di  negozio 
e  le  iniquità  de*  perversi,  tra  i  quali  non  pochi  che 
da  lui  erano  stati  beneficati,  lo  gettarono  a  poco  a 
poco  in  tale  abisso  di  miseria,  da  non  avere  nem- 
meno letto  da  dormire,  .  poiché  persino  di  quello 
fu  spogliato  da'  creditori.  Aveva  allora  settant'  anni. 
Il  contestabile  di  Filadelfia,  innanzi  al  quale  fu 
condotto  per  essere  incarcerato,  ebbe  compassione 
e  della  sua  età  e  della  sua  condizione,  e  gli  disse  : 
«  Tolga  Dio  che  chiuda  in  una  prigione  un  perso- 
naggio dell'  età  sua  e  della  sua  presenza;  ella  ritorni 
a  casa,  io  la  vedrò  domattina.  »  Il  domani,  me- 
diante T  interposizione  di  due  mallevadori,  le  cose 
furono  aggiustate  alla  meno  peggio,  e  tornato- 
Lorenzo  a  Sumbury  vi  continuò  a  fare  il  mercan- 
tuccio  ;  ma  ben  presto  altri  intrighi  ed  altre  sven- 
ture lo  costrinsero  a  lasciare  quella  cittadella  ed 
a  tornare  di  bel  nuovo  a  Filadelfia.  Designava  e- 
gli  di  fondare  quivi  una  biblioteca  italiana,  e  aiu- 
tato infatti  dal  bibliotecario  Collins,  n'  aveva  get— 
tati  i  primi  fondamenti  con  felici  auspici. 
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Ma  ad  un  tratto  il  benevolo  soffio  della  fortuna 
tornò  a  cangiar  direzione,  e  il  povero  Da  Ponte  fu 
costretto  a  tenersi,  per  tutto  suo  conto,  la  Storia  lette- 
raria del  Tiraboschi  e  i  duecento  e  cinquanta  volumi 
de*  nostri  classici  dell'edizione  di  Milano,  che,  con  non 
piccolo  sacrificio,  aveva  comperati  per  quel  nobi- 
lissimo scopo.  Dopo  questa  ceffata  dell'  instabile 
dea  e  della  iniquità  degli  instabili  uomini,  capì  il 
poeta  assai  chiaro  che  Filadelfia  non  era  per  lui  e 
pe'  suoi  patriottici  disegni,  e  perciò  la  lasciò. 

Il  26  Aprile,  pertanto,  del  18 19  trasportava  e 
stabiliva  i  suoi  Penati  a  New-Jork.;  tutto  il  suo 
bagaglio  consisteva  in  pochi  vestiti  e  nel  centinaio 
e  mezzo  di  volumi  de'  classici,  e  in  alcuni  volu- 
metti bodoniani.  Aveva  condotto  seco  anche  uno 
de'  figliuoli  :  «  giovinetto,  scrive  Lorenzo,  di  rari 
talenti,  che  prometteva  dalla  più  tenera  età  d'  es- 
sere col  tempo  T  onore  de*  suoi  e  la  gloria  e  il 
sostegno  degli  ultimi  suoi  giorni.  »  (Mem.  voi.  III. 
p.  I.)  A  New-Jork  fece  di  nuovo  il  maestro  di 
lingua  italiana,  la  vecchia  arte,  nella  quale  era 
stato  educato,  ed  alla  quale,  come  a  tavola  di  sal- 
vezza, fu  costretto  più  volte  appigliarsi  nel  nuovo 
mondo,  di  mezzo  a'  molteplici  e  terrrbiii  suoi  nau- 
fragi. Distribuì  quivi  parte  dei  volumi,  che  aveva 
recato  seco  a'  migliori,  de*  suoi  alunni  e  delle  sue 
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alunne,  gli  altri  donò  alla  pubblica  Biblioteca  delta 
città,  nella  quale  finirono  poi  anche  molti  di  quelli 
dati  agli  scolari.  In  questa  guisa  il  Da  Ponte,  con 
lodevole  ostinazione,  gettava  i  primi  fondamenti  di 
una  biblioteca  italiana  in  quella  industriosa  città. 
Non  patendo  disagio  di  lezioni,  prese  a  pigione 
una  pulita  casuccia,  e  vi  chiamò  quindi  la  famiglia 
che  aveva  lasciato  a  Filadelfia,  la  Nancy,  cioè, 
e  gli  altri  due  figliuoli. 

Le  cose  procedevano  felicemente.  In  mezzo  alle 
sue    fatiche  ed  a'  suoi  studi  il  vecchio  Lorenzo  a- 
veva  dimenticate,  si  può  dire,  le  passate  sventure, 
quando    un'altra,  e  più  terribile,  gli  piombò  sulla 
famiglia  :  la  morte  di  Giuseppe,  il  primogenito  dei 
figli.  Questa  sciagura  abbattè  talmente  il  suo  spi- 
rito,  che  incapace  di  vivere  di  mezzo  alla  società, 
lasciò  il  frastuono  della  vita  cittadina,  e  si  ridusse 
nella    solitudine    d'  un  villaggio,  in  un  podere  de* 
signori    Livingston.    Ed    ecco,  quale  lo  narra  egli 
stesso,    il    genere    di    vita  che  là  egli  conduceva  : 
«    Sorgevo  la  mattina  dal  letto  al  sorger  del  sole, 
passava    un'  ora    leggendo,  ora  co'  miei  allievi  ed 
ora  co*  miei  figli,  un  prosatore  o  un  poeta  italiano, 
faceva  con  essi  la  mia  campestre  colazione,  e  mez- 
zJ  ora    dopo    m'  adagiava    or  sotto  un  pesco  ed  or 
sotto     un    pomo,    e    traduceva  uno  squarcio  della 
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Profezia  di  Dante,  scritta  dal  Byron,  che  mi  ren- 
deva dolci  lagrime.  »  (Afem.  voi.  Ili  p.  L  p.  21) 

Dal  villaggio,  passata  la  foga  del  dolore,  ritornò 
a  New-Jork,  dove  riprese,  con  lo  stesso  ardore  di 
prima,  le  sue  lezioni  d' Italiano  e  i  nobili  suoi  di- 
segni di  fondare  ivi  una  pubblica  biblioteca  delle 
migliori  opere  della  nostra  letteratura.  Molti, 
davvero,  e  perseveranti  furono  gli  sforzi  fatti  dal 
nostro  poeta  per  vedere  effettuato  questo  suo  vec- 
chio disegno  ;  ma  solo  nel  1822  potè,  mercè  le 
spedizioni  dell'  Ambrosi  di  Firenze,  de'  Bossange 
di  Parigi,  e  degli  editori  milanesi  Fusi  e  Stella 
unire  mille  volumi  di  scelti  classici,  de*  quali  pub- 
blicò, poco  appresso,  un  Catalogo  ragionato,  che 
non  poco  concorse  a  diffondere  1'  amore  allo  studio 
della  nostra  lingua  anche  nel  Messico.  Giovò  as- 
sai al  Da  Ponte,  nel  nobile  scopo,  1*  arrivo  a  New- 
Jork  del  Gargia,  della  figlia  di  lui  e  d'  altri  can- 
tanti italiani,  che  dall'  Inghilterra  erano  venuti  a 
New-Jork    per    stabilirvi  1'  opera  musicale  italiana. 

Il  teatro  fu  aperto  col  Barbier  di  Siviglia  del 
Rossini.  L' entusiasmo  fu  incredibile.  Si  rappre- 
sentò pure  il  Don  Giovanni  di  Mozart,  e  il  Da 
Ponte  n'  ebbe  un  piccolo  vantaggio  dalla  vendita 
de'  suoi  libretti,  che  aveva  fatto  tradurre  lette- 
ralmente  in  inglese.  Una  fortuita  combinazione  lo 
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indusse    a    giocare    al  lotto  :  1'  instabile  dea  questa 
"volta,  non  so  perchè,  gli  si  volle  mostrare  benigna; 
vinse  :  e  d'  un  momento  per  1'  altro  si  vide  innanzi 
la     bella    somma    di    500    piastre   (1625  lire  circa). 
Insomma,  un  po'  per  la  vincita  fatta,  un  po'  per  la 
musica,    ed    un    altro  po'  per  la  soddisfazione  del 
suo     amor    proprio,    il    nostro  Lorenzo  godette  in 
cfuesto  tempo  la  sua  settimana  di  felicità,  tanto  da 
benedire    di    tutto    cuore,    die*  egli,    Mozart,  Don 
Giovanni,    il     teatro    e    i   bottegai  del  lotto.  {Meni, 
'voi.     III.    p.     1.    pag.    $g)    Ma    chi   il  crederebbe  ? 
Mentre    con    quel  denaro  altri  forse  avrebbe  pen- 
sato ad  aggiustare  un  po'  meglio  le  faccende  pro- 
prie, il  generoso  Da  Ponte  invece,  pieno  d'  amore 
per  la  sua  patria  lontana,  fisso  nel  suo  disegno,  si 
fece    venire    da  varie  città  d'  Italia  un  bel  numero 
di  belle  e  costose  opere,  tra  le  quali  i  Rerum  ita- 
licarttm.  scriptores  del  Muratori,  il  Giornale  dei  let- 
terati d*  Italia  di  Apostolo  Zeno,  le  opere  di  Ennio 
Quirino    Visconti,   quelle  del  Winkelmann,  le  Me- 
morie della  Società  italiana,  quelle  di  Torino,   e  le 
più  splendide  edizioni    de'  nostri  quattro  maggiori 
poeti.    Ma    quanto     era    ardente    V  animo  suo  per 
r  attuazione    di  quel  nobile  disegno,  altrettanto  si 
mostrava    freddo  quello  degli  americani;  perciò  af- 
fine   di  ridestare  un  po'  di  nobile  calore  in  quegli 
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animi,  non  troppo  disposti  a  favorire  il  suo  di: 
indirizzò    a'    suoi    giovani  allievi  una  poesia,  neb 
quale    si  leggono  queste  accaloratissime  strofe: 

Io  che  primo  coir  onde  dell'  Amo 
Non  indarno  inaffiai   quelle  rive, 
Ove  udir  d'  Elicona   le  dive 
Armonia  che  non  pria  si  senti  ; 

E  che  sparsi  onorati  sudori 
Sulle  zolle  del  vostro  terreno, 
Onde  sorgono  rose  ed  allori, 
Ove  bronchi  sorgevano  un  dì. 

Se  vi  chiedo  pel  dorso  già  curvo 
Sotto  il  peso  e  le  cure  degli  anni, 
Se  vi  chiedo  un  ristoro  agli   affanni, 
E  una  tarda  una  dolce  mercè  : 

Chi  di  voi,   cari  figli  d*  Amore, 
Negherà  tal  conforto  al  cor  mio  ? 
Chi  dì  voi  del  più  nobil  desio 
Secondar  1'  aurea  fiamma  non  de*  ? 

De*   bei  geni  dell'  italo  cielo 

Che  tra  voi  da  molt*  anni  portai, 
Eternar  le  dottrine  bramai 
Ed  il  nome  di  chi  le  portò. 

Ma  tal  gioia  mi  tolgon  le  stelle, 
Senza  un'  aura  di  vostro  favore, 
Senza  voi,   cari  figli  d'  amore. 
La  grand*  opra  compir  non  si  può. 

(Mem.  voi.  III.  p.  /.  p*  7; 

Conosciutosi  in  Italia  il  nobile  disegno,  n'ebbe 
Lorenzo  vivissimi  eccitamenti  a  perseverare  nella 
patriottica  impresa,  ed  insieme  anche  parecchi  vo 
lumi  de'  nostri  migliori  scrittori  ;  e  cogli  italiani 
gareggiò  pure  di  incoraggiamenti  e  di  d°fli 
di    opere    sulla  nostra  letteratura  il  vecchio  amico 
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del  Da  Ponte,  V  inglese  Mathias.  Non  ostante 
però  il  caloroso  appello,  che  il  nostro  poeta  diresse 
a'  suoi  giovani  allievi,  in  America  si  prendeva  la 
cosa  con  indicibile  calma.  «  Chi  il  crederebbe  (scri- 
vf  egli,  vecchio  ormai,  nelle  sue  Memorie)  che  né 
per  consigliare,  né  per  pregare,  nella  ricca,  spiri- 
tosa e  popolatissima  città  di  New-Jork,  ov'  ebbi 
più  di  mille  e  cinquecento  allievi,  ed  assai  più  a- 
mici,  in  tre  anni  di  cure  io  non  abbia  potuto  ot- 
tenere più  di  settanta  persone,  che  cinque  o  dieci 
piastre  sborsassero  (sedici  o  trentadue  lire  circa) 
per  uno  stabilimento  sì  utile  e  sì  decoroso  ?  Ed  è 
da  maravigliarsi  che  dove  il  mio  solo  catalogo  ra- 
gionato bastò  ad  eccitare  la  curiosità  dei  dotti  di 
altre  città  dell'  unione,  a  segno  di  stabilire  delle 
nobili  biblioteche  nelle  loro  università  e  collegi, 
la  sola  New-Jork  non  siasi  arricchita  finora  se  non 
parzialmente  di  tale  tesoro.  »   (Mem.  voi.  Ili,  p,  I 

p.  82). 

A  distrarlo  alquanto  da  queste  brighe,  che  non 
lo  lasciavano,  come  si  capisce,  senza  molestie,  in 
buon  punto,  il  18  febbraio  del  1828,  giunse  dall' I- 
talia  il  fratello  Agostino  colla  figlia  Giulia,  la 
quale,  datasi  al  canto,  aveva  fatto  buone  prove  a 
Venezia.  Era  parecchio  tempo  che  Lorenzo  desi- 
derava di  vedere,  prima  di  morire,  V  unico  fratello 
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superstite,  e  ve  1'  aveva  invitato  più  volte,  ma  la 
spesa  del  viaggio,  troppo  grave  e  per  V  uno  e  per 
l'altro,  aveva  protratto  d'uno  in  altro  anno  V  inef- 
fabile compiacenza.  Lorenzo  fino  dal  1825  aveva 
anche  scritto  una  canzone  da  presentarsi  da  Ago- 
stino, a  suo  nome,  a  Francesco  I  d'  Austria,  affin- 
chè più  facilmente  fosse  rilasciato  a  lui  ed  alla  fi- 
glia il  necessario  passaporto  per  V  America.  La 
canzone  è  questa  :  l)  la  riproduco,  perchè  si  trova 
in  un'  operetta  che  non  corre  per  le  mani  di  tutti  : 

Dal  duol,   dagli  anni  e   dalle  noie  oppresso, 
Non   da  delitti  o  da  rimorsi,   al  piede 
Del  trono  augusto  un   tuo  vassallo  or  miri. 
Ravvisalo,   Gran  Re  ;   vedrai  quel  desso 
Che  salvasti  tu  stesso, 
Coli'  aura  di   pietà,   eh'  or  da  te  chiede, 
Com'  allora  accordasti  a'   suoi  martiri. 
Spiri,   Signor,   deh  !   spiri 
Al  veglio  afflitto  e  lasso, 
Come  spirò  nelP  età  sua    fiorita. 
Indi  ricopra  un  sasso 
Sua  fredda  polve  ;   e  se  per  te   la  vita 
Fummi  un  tempo  più  cara, 
Mi  sia  meno  per  te  la  morte  amara. 


Oro,   gemme  ed  onori  io  non  ti  chieggio  : 
Me  le  Muse  allattàro,   e  ho  1'  alma  avvezza 
Ad  umil  povertà  fin  dalla  cuna. 
Né  perchè  in  alto  grado   assiso  io  veggio 


])  La  tolgo  quale  ce  la  diede  ne'  suoi  «  Frammenti  di  vita  Ve- 
neziana »  V.  Malamani.  -  Roma  -  Stab.  Bontempelli  -  1893  -  p. 
J8.  -  Non  è  inedita,  ivi  come  asserisce  il  Malamani,  ma  fu  pubbli- 
cata già  dallo  stesso  Da  Ponte  a  New-Jork  nel  1832  nel  volumetto 
Alcune  poesie. 
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Nel   mio    rapito  seggio 

Turgido  orgoglio  eh'  altrui  merto  sprezza. 

Delle   stelle  mi  lagno  e  di  fortuna. 

Per  me  ogni'  bene  aduna 

La  memoria  del  Forte 

Che  mortai  parve  sol  perchè  morio. 

Bella  ei  fé'  la  mia  sorte 

Quando  amò  il  mio  Parnaso  e  il  nome  mio. 

Questo  obliar  mi  face 

Ogni  altro  mal,  fin  chi  rapì  mia  pace. 

Né  sol  la  pace  mi  rapì,  ma  cinse 
Di  fosca  nube  gli  onorati  giorni 
Che  in  riva  i'  trassi  al  tuo  diletto  fiume. 
Questo  il  natio  mio  foco  in  parte  estinse  ; 
Se  poi  V  invidia  e*  vinse, 
Se  avviene  ancor  che  '1  bel  terren  s'  adorni 
Ove  siedi  Monarca  e  Padre  e  Nume, 
Del  non  spento  mio  lume, 
Opra  fìa  di  tua  mente 
Che  il  vel  squarciò  che  ricopriva  il  vero. 
Ah,  quest'  atto  clemente 
Troppo  dolce  memoria  è  a)  mio  pensiero 
Perchè  eterno  non  duri, 
Perchè  del  tuo  favor  non  mi  assicuri. 

Sulle  sponde,  Signor,  che  tue  già  férsi, 
Da  che  V  Aquila  altera  in  Adria  ha  nido, 
Cui  copre  e  guarda  coi  temuti  vanni, 
A'  primi  rai  del  dì  le  luci  apersi  ; 
Mille  casi  diversi 

Mi  tolsero  (non  colpa)  il  patrio  lido, 
Troppo  ingrato,   vèr  me,  ne*  miei  verd'  anni  ; 
Rammento  ancor  gli  affanni 
Che  costàro  al  mio  core, 
Ma  non  oblìo  per  lor  1'  urne  de*  miei  ; 
Non  le  tenere  prove, 
Non  lui  che  solo  mi  lasciar  gli  Dei 
Di  tanti   figli  amati 
Del  padre  mio  che  m' involàro  i  fati. 

A  consolar  i  miei  giorni  cadenti 

In  estranie  contrade  ov*  egro  io  vivo. 
Parte  del  sangue  mio,  vieni,  i*  dicea. 
Erano  al  par  de*  miei  suoi  voti  ardenti  ; 
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Ed  air  onde  ed  a'   venti, 
In    man  tenendo  un  ramoseel  d'  olivo, 
Offriva  incensi  e  lor  favor  chiedea. 
Già  veder  mi  parea 
Giunger  a  questa  riva 
La  figlia  e  il  padre  su  spalmata  nave  ; 
Già  con  diletto  udiva 
La  ben    nota  al  mio  cor  voce  soave, 
Ed  in  modi  tenaci 
Congiunti  insieme  alternavamo  i  baci. 

Ma  tanto  bene  spense  un  solo  istante, 
Bene  ond*  io    sospirai  sei  lustri  invano, 
Mentre  lungi  viss'  io  da'   cari  oggetti  : 
Falsa  speme    tradi  quest'  alma  amante  ! 
Né  mai  si  gravi  e  tante 
Pene  Giove  congiunge  in  petto  umano, 
Né  produce  giammai  si  gravi  effetti 
Sul  pensier,  sugli  affetti, 
Quando  più  irato  freme, 
Come  il  divieto  in  me,   che  il  fil  recise 
Di  questa  cara  speme 
Che  me  da  lor,  anzi  da  me  divise, 
E  mi  tolse  costanza 
A  quel  poco  di  viver  che  mi  avanza. 

Deh  !   se  ne*    tuoi  paterni  aiti  consigli 
Tutta  s*  unisce  d'  un  voler  la  terra, 
E  trionfi,  e  tesor  t*  aprono  i  mari  ; 
Se  le  stelle  ti  dan  veder  ne'   figli 
Chi  in  virtù  ti  somigli 

E  agli  avi,   eroi  famosi  in  pace  e  in  guerra, 
I  cui  nomi  all'  età  furon  sì  cari  ; 
Se  ogni  suddito  impari 
Ad  adorar  tue  leggi, 
E  a  benedir  il  freno  onde  i  buon   guidi, 
E  gli  erranti  correggi  ; 
Se  1'  intero  universo  in  te  s'  affida 
Onde  al  fine   si  scerna 
Chi  obbedisce  beato  e  chi  governa  ; 

Volgi,   deh  volgi   in  me  gli  occhi  pietosi, 
Miei  voti  ascolta,  e  dei  sospir  sull'  ali 
Giungan  {ne  alcun  gli  arresti)  appiè  del  trono. 
Guardo  profano  penetrar  non  osi 
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Negli  arcani  nascosi. 

De*  venerandi  tuoi  dritti  fatali 

Che  dal  gran  Re  dei  Re  dati  a  te  sono  ; 

Ma  se  farmi  puoi  dono 

£  di  vita  e  di  calma 

Senza  offender  Giustizia,  a  me  accordarlo 

Non  vorrà  tua  grand*  alma  ? 

Ah  !  che  offeoder  pietà  fora  negarlo  ! 

Virtù,   cara  cotanto 

Di  Teresa  a*  nepoti,  è  primo  vanto. 

S*  apra  dunque  a  mercè  tuo  regio  labro, 
Cui  die*  sommo  poter  chi  tutto  può  te, 
£  P  umil  servo  tuo  più  non  desia  : 
Che  qual  dal  caos  trasse  orrido  e  scabro 
Soffio  del  divin  Fabro, 
Il  mar,  la  terra  e  le  celesti  ruote, 
£  die'  loro  beltà,  moto,  armonia, 
Tal  nell'  anima   mia  # 
Creerà  pace  e  gioia 
E  caverà  martir,  pianto,  cordoglio, 
Onde  tutto  m'  è  noia. 
Un  detto  di  pietà  eh'  esca  dal  soglio, 
Per  cui  P  adrìache  rive 
Lasci  il  Germano  e  salvo  a   queste  rive. 

E  salvo  arriverà  se  di  tua  luce 

Al  fortunato  pin  risplende  un  raggio, 

Al  pin  che  seco  adduce  il  mio  conforto  ; 

Che  come  allor  che  il  gemello  astro  luce 

Il  nocchier  riconduce. 

Benché  sièn  V  aure  avverse  al  suo  viaggio, 

La  combattuta  nave  al  lieto  porto  ; 

Tal  da  quel  raggio  scorto, 

Gli  fien  propizie  Tonde, 

E  fuggiran  da  lui  tempeste  e  sirti  ; 

Poi  giungendo  alle  sponde, 

Tutte  le  dee  del  mar  di  rose  e  mirti 

Coronate  le  chiome 

Meco  verranno  a  benedir  tuo  nome. 

Canzon,  vanne  sulP  Istro,  e  il  Grande  vedi 
Ch*  io  colla  penna  e  più  coir  alma  onoro. 
T*  inginocchia  a*  suoi  piedi, 
E  i  moti  osserva  dell*  augusto  viso. 
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Se  gì'  infiora  un  sorriso 

La  magnanima  fronte,   a  me  ritorna 

Di  verde  adorna  trionfale  alloro  ; 

Se  disdegna  ascoltarti 

Cingiti  il  fronte  di  cipresso  e  parti. 


La  canzone  fu  presentata  alla  maestà  di  Fran- 
cesco I,  ma  il  povero  Agostino  s1  ebbe,  per  tutta 
risposta,  queste  cortesissime  parole:  che  il  passaporto 
richiesto  gli  sarebbe  stato  concesso  solo  allorquando 
avesse  documentato  di  essere  provveduto  dei  mezzi 
necessari  per  eseguir  quel  viaggio^  ed  offrisse  una 
garanzia  idonea  per  la  sussistenza  della  rimanente 
famiglia  durante  la  sua  lontananza,  y  Ma  solo  nel 
1828  Agostino,  che  a  Venezia  viveva  col  poco  che 
ricavava  dalla  sua  professione  di  pubblico  faccen- 
diere\  potè  trovarsi  nelle  condizioni  richieste  dalla 
polizia  austriaca,  mercè  la  bella  somma  di  420 
piastre,  che  Lorenzo  gli  fece  avere  per  mezzo  del- 
l' amico  triestino  Domenico  Rossetti,  nome  caro 
al  Da  Ponte  anche  per  un  bel  numero  di  classici 
italiani,  che  da  lui  ricevette  a  New-Jork  per  la  fon- 
dazione della  pubblica  biblioteca. 

All'  arrivo    desideratissimo    del  fratello    e  della 


W  V.  Mal  ani  ani  op,  cit.  arte.  —  Una  canzone  delV  ab.  Lorenzo 
Da  Ponte  e  la  sua  biografia  narrata  da  un  poliziotto  austriaco. 
P.   77- 
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nipote  il  vecchio  Lorenzo  pareva  rinato.  La  scena 
deve  essere  stata  commovente  davvero.  «  Le  ca- 
rezze, narra  infatti  nelle  Memorie  il  nostro  poeta, 
gli  abbracciamenti,  le  questioni  reciproche,  or  ac- 
compagnate dal  riso  or  dalle  lagrime,  ci  fecero 
passare  in  famiglia  tutto  il  rimanente  del  giorno  e 
gran  parte  della  notte.  Vinti,  o  per  meglio  dire, 
sopraffatti  da  una  foga  di  dolci  affetti  ci  abbrac- 
ciammo novellamente,  e  andammo  alle  stanze  per 
riposare.  Non  m'  addormentai  se  non  dopo  molte 
ore  di  veglia  ;  ma  quando  m*  addormentai  mi  si 
rimescolarono  per  la  fantasia  tutte  le  cose,  di  cui 
avevamo  parlato  il  giorno,  ed  io  trascorsi  il  rima- 
nente di  quella  notte  col  nostro  buon  padre,  col 
fratello,  colle  sorelle  e  cogli  amici  di  Venezia,  di 
Treviso,  di  Ceneda  e  di  molte  altre  città  d' Italia. 
Non  so  d*  aver  fatto  mai  sogni  più  deliziosi  in 
tutto  il  corso  della  mia  vita  ».  (Mem.  voi.  III.  p. 
L  p.  no) 

I  giorni  appresso  una  lieta  processione  di  amici, 
di  scolari  e  di  conoscenti  andava  e  veniva  dalla 
casa  del  poeta  per  conoscere  e  sentire  l'attesa  can- 
tante, e  tutti  ne  partivano  ammirati.  Comparsa  in 
pubblico  la  Giulietta,  per  parecchie  sere  diede  pro- 
va applaudita  della  sua  bella  voce  e  dell'  eccel- 
lente suo  metodo. 
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VII. 

Nel  LXXIX  anniversario  della  sua  nascita,  il 
io  marzo  del  1828,  riavutosi  Lorenzo  da  poco  da 
una  grave  caduta  sul  ghiaccio  che  gli  aveva  pro- 
curato una  larga  ferita,  punto  disanimato  nell'  o- 
pera  sua,  recitò  ad  un'  eletta  di  scolari,  di  scolare 
e  di  amici  un  vivace  discorso  sui  pregi  della  let- 
teratura italiana,  desideroso  d  imfiam?nare  e  accre- 
scere, com'  egli  dice  in  esso,  /'  affetto  per  le  lettere 
italiane  in  quelli  che  ne  conoscevano  i  pregi,  e  di 
crearlo  efficacemente  in  quelli  che  ancora  non  li 
conoscevano.  In  mezzo  alla  forma  un  po'  retorica, 
ha  questo  discorso  de*  tratti  veramente  efficaci,  co- 
sì da  non  parere  nemmanco  scrittura  di  un  uomo 
quasi  ottuagenario.  Tale  è,  per  esempio,  il  seguente: 
«  Deggio  tentar  di  provare  coir  autorità  deT  più 
famosi  filologi  la  superiorità  dell'  italiana  favella  su 
tutte  le  moderne  ?  il  suo  poter  vantarsi  rivale  delle 
più  antiche  ?  la  sua  anzianità  nelle  arti,  nelle  scienze, 
in  ogni  ramo,  oso  dire,  dell'umano  sapere,  per  no- 
vità o  perfezionamento  d'  invenzioni,  per  diversità 
di  scoperte,  per  utilità,  per  grandezza,  per  forza  di 
raziocinio  ne'  suoi  scrittori,  o  per  grazia,  per  me- 
lodia, per  varietà,  per  purezza  di  sermone  o  di 
stile  ?  Deggio  vittoriosamente  difenderla  contro  gli 
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assalti  degli  stranieri,  o  deggio  imitare  quel  mer- 
cadante  d'  oro  e  di  gemme  che  si  contenta  di  porre 
irr  vista  le  sue  ricchezze,  sicuro  di  allettare  gli  spet- 
tatori colla  lor  luce  a  farne  sollecito  acquisto  ?  Voi, 
voi,  mie  carissime  allieve,  che  di  sangue  più  vi- 
vido, di  fibre  più  sensibili  e  di  spiriti  forse  più 
delicati  io  vidi  tanto  sovente 

Arder,    gelar,   languir,   fremer,   gioire, 

alla  lettura  de*  nostri  autori,  voi  facilmente  potete 
intendere  e  dire  quanto  agevole  mi  sarebbe  ab- 
bagliare, innamorare,  stordire,  offrendo  dei  saggi 
d' incomparabile  grandezza,  sublimità,  originalità 
nel  poema  di  Dante  :  di  soavità,  di  dolcezza  inef- 
fabile ne'  versi  che  immortalarono  Laura,  ecc.  l)  » 
Verso  la  fine  del  Novembre  del  1829,  venuto 
a  morte  il  preside  del  Collegio  Colombiano,  il  nuo- 
vo eletto,  eh'  era  persona  assai  coita  ed  amante 
delle  lettere,  vi  introdusse,  fra  gli  altri  studi,  anche 
quello  dello  spagnolo,  del  francese  e  dell'  italiano. 
Air  insegnamento  di  quest'  ultimo  fu  chiamato  il 
Da  Ponte,  il  quale,  sebbene  con  ottani'  anni  sul 
dosso,  accettò  U  offerta  con  giubilo.  Ma  comincia- 
tesi le  lezioni  in  quella  università,  cosa  più  unica 
che  rara,  non  vi  fu  nemmeno  uno  scolaro  che  fre- 


l)  Bernardi  —   op.  cit.   p.    108. 
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quentasse  quelle  del  Da  Ponte.  Come  si  può  im 
maginare,  il  nostro  poeta  ne  fu  assolutamente  de- 
solato ;  pianse  persino  ;  fece  persino  delle  propose 
di  regalo  di  opere  a  chiunque  avesse  frequentato 
'  la  sua  scuola,  ma  tutto  fu  inutile;  agli  studenti 
americani,  obbligati  a  tante  altre  discipline,  quello 
studio  o  non  andava  o  pareva  superfluo. 

Tuttavia  nel  Columbia  College  gli  fu  conservato 
il  titolo  di  professore,  ma  sine  exemplo,  com'  egli 
dice  nelle  sue  Memorie,  cioè  senza  scolari  e  senzz 
stipendio.  l)  Più  tardi  però,  visto  che  gli  americani 
non  apprezzavano  Y  opera  sua,  com'  egli  avrebbe 
voluto,    rinunciò    anche  a  quel  titolo  specioso.  Ciò 


l)  A  questo  proposito  nel  «  Dante  in  America  a  historical  and 
bibliographical  stiìdy  by  Theodore  W.  Koch  »  p.  17  si  legge:  D» 
Ponte  was  accorded  the  privilege  of  officiating  at  Columbia  Collere 
in  the  capacity  of  a  private  tutor  ;  he  drew  no  salary  frorn  the  Col- 
lege ilself,  though  he  is  commonly  spoken  of  as  having  held  a  prò- 
fessorship  there  from  1826  to  1837.  «  Professor  sine  exempi 
says  he,  «  cioè  senza  scolari  e  senza  stipendio  >.  —  Vedi  pure  Ber- 
nardi op.  cit.  pag.  2IO.  —  In  una  lettera  a  Bartolommeo  Gami- 
scrive  (8  luglio  1830J  :  «  Sapete  bene,  se  non  isbaglio,  che  io  ho 
titolo  spezioso  di  professore  di  lingua  e  di  letteratura  italiana  ut 
Collegio  di  questa  città.  Sapete  che  io  ebbi  28  discenti  che  mi  pa- 
garono 15  piastre  per  testa  per  le  mie  lezioni  di  dieci  mesi,  e  che 
io  del  denaro  pagatomi  comperai  tanti  libri,  e  gli  regalai  a  quel  Col 
legio.  Io  avevo  dopo  il  primo  anno  rinunziato  al  famoso  onore,  e  se 
avete  veduto  un  ghiribizzo  latino  che  pubblicai  a  quelP  occasìoc-i. 
dovete  aver  riso  anche  voi,  come  tutti  quelli  che  Io  lessero.  Ver* 
il  cominciamento  del  novembre  del  1829  fui  richiamato  dai  direttori 
e  consentii  a  riprofessor  armi,  ma  fu  parimente  nel  fumo.  In  ott« 
mesi  non  ebbi  un  solo  alunno  di  quel  Collegio  che  chiedesse  ap 
dere  l' italiano  da  me.  > 
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non  ostante  nel  pranzo  finale  di  queir  anno  scola- 
stico fa  invitato,  e  comparve  anch'  egli  tra  gli  altri 
professori,  e  in  un  momento  di  buon  umore  lesse 
i  seguenti  versi,  scherzando  sul  titolo  che  gli  era 
stato  accordato  : 

Suoi  pastor  sine  ovibus, 
Arator  sine  bovibus  ; 
Hortulus  sine  flore, 
Lychnus  sine  splendore  ; 
Campus  sine  frumento, 
Crumena  sine  argento  ; 
Navita  sine  navibus, 
Ianua  sine  clavibus  ; 
Arbustus  sine  foliis, 
Taberna  sine  doliis  ; 
Olympus  sine  stellis, 
Chorea  sine  puellis  ; 
Artifex  sine  manibus 
Venator  sine  canibus  ; 
Fons  sine  potatoribus, 
Pons  sine  viatoribus  ; 
Sacerdos  sine  tempio, 
Professor  sine  exemplo. 

(Mem.  voi.  III.  p.  I.  p.   60-61J 

Da  un  autorevole  personaggio,  cui  era  ricorso» 
in  quel  duro  frangente,  e  dal  quale  sperava  qualche 
efficace  aiuto,  ebbe  Lorenzo  sì  degli  elogi  per  la 
costante  premura  che  si  dava  di  diffondere  colà  la^ 
lingua  e  la  letteratura  italiana,  ma  insieme  cogli 
elogi,  nella  stessa  lettera  di  risposta,  ebbe  anche 
delle  solenni  sgarbatezze,  troppo  solenni,  davvero, 
per  un  vecchio  ottuagenario  che  aveva  consacrata 
buona  parte  della  sua  vita  all'  attuazione  d'  un  no- 
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bilissimo  ideale.  «  Mi  pare,  gli  si  scriveva,  che 
siate  un  po'  troppo  ansioso  rispetto  alla  memoria 
che  lasciar  bramate  di  voi.  Per  quello  che  avete 
già  fatto  per  amore  del  linguaggio  e  dell'  italiana 
letteratura,  finché  durerà  in  questo  paese  alcun 
gusto  per  V  elegante  letteratura,  il  nome  di  Da 
Ponte,  clarum  et  venerabile  nomato,  sarà  in  grata 
venerazione  tenuto  ;  e  la  gioventù  dell'  uno  e  del 
T  altro  sesso  volgerassi  addietro  nel  declinar  della 
vita  alle  ore  passate  in  piacevole  e  istruttiva  con- 
versazione col  loro  illuminato  ed  elegante  maestro, 
come  a'  più  brillanti  momenti  della  loro  esistenza. 
Fate  che  ciò  vi  basti,  e  non  cercate  come  Bo- 
naparte  d'  acquistar  tutta  per  voi  solo  la  gloria, 
dell'universo  ».  (Mem.  voi.  III.  p.  L  p.  124)  E  un 
agrodolce  assai  piccante,  non  e'  è  che  dire,  e  il 
povero  Da  Ponte  lo  senti,  e  vivamente  lo  sentì. 
Del  resto,  e  dalle  Memorie  e  dagli  altri  scritti,  ap- 
pare chiaro  che  il  nostro  poeta  era  tutt'  altro  che 
alieno  dalla  passioncella,  della  quale  lo  accusava 
V  autorevole  personaggio  americano.  La  rude  ri- 
sposta, ciò  non  ostante,  di  costui  non  valse  punto 
a  smuoverlo  dalla  sua  ardua  impresa.  Di  fatto, 
proprio  a  que'  dì,  aprì  in  New-Jork  una  bottega 
di  libri  italiani  e,  a  sentirlo  lui,  non  erano  pochi 
quelli    che    entravano   a  visitarlo,  molti  anche  per 
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errore,  scambiando  la  sua  colla  bottega  attigua, 
ove  si  vendevano  zuccherini  e  crostate.  A  questa 
guisa,  tra  le  lezioni  di  lingua  italiana  e  lo  spaccio 
di  libri,  tirava  innanzi  alla  meno  peggio,  codu- 
cendo,  press'  a  poco,  la  stessa  vita,  che,  due  o  tre 
anni  prima,  così  descriveva  alle  sorelle  a  Ceneda  ; 

—  Or  se  volete  udire 
Quello  che  fo  per  vivere, 
Se  non  vel  posso  dire, 
Io  ve  lo  posso  scrivere  ; 
Mi  rizzo  la  mattina 
Pria  della  mia  gallina, 
£  al  primo,  se  non  fallo, 
Cucurucù  del  gallo, 
All'  uscio  ho  il  mio  cavallo, 
E  un  servitor  tedesco, 
E  me  ne  vo  pel  fresco 
A  questo  o  a  quel  mercato, 
Per  far  provisione 
Di  qualche  cibo  grato 
Per  dieci  e  più  persone. 

A  casa  ritornando 
Portano  thè  o  caffè, 
E  tosto  ne  domando 
Ora  due  tazze,  or  tre, 
Con  qualche  biscottino. 
Poi  torno  al  calessino, 
E  d'  ostello  in  ostello 
Vado  girando  in  quello 
Per  vender  mercanzia 
Da  me  introdotta  pria 
Nel  cielo  americano  ; 
Né  già  introdotta  invano. 

Picciola  navicella 

Là  presso   all'  Arno  ho  carca 

Della  dolce  favella 

Di  Dante  e  di  Petrarca  : 
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Boccaccio.   Machiavelli, 
Casa,  Ariosto  e  Tasso, 
E  cent*  altri  con  quelli 
Ebber  su  quella  il  passo 
Critici,  matematici, 
Istorici,   grammatici, 
Politici,  poeti, 
Sia  seri,   sia  faceti, 

Il  primo  magazzino 

TJ  apersi  in  Nuova-Jorca  ; 

E  vendo  dal  mattino 

Fino  che  il  sol  si  corca, 

Vendo  parole,   è  vero, 

Ma  valgono  un  impero  : 

Già  più  di  cento  dotti 

Svegliati   giovinotti 

Appreser  V  onda  a  bevere 

Che  versa  V  Arno  e  il  Tevere  ; 

Già  più  di  cento  belle 

Leggiadre  damigelle 

Parlan  per  me  1!  idioma 

Di  Firenze  e  di  Roma  : 

La  casa  mia  rassembra 

Il  boschetto  Parrasio, 

Il  coro  che  si  assembra 

Vi  legge  il  Metastasio  ; 

De'   nostri  le  comedie 

Per  cento  bocche  girano; 

D'  Alfieri  le  tragedie 

Si  recitan,   s'  ammirano. 

Foscolo,  Pindemonti, 
Mazza,  Parini  e  Monti, 
Pananti,  Niccolini, 
E  Alanzoni  e  Rosini, 
Cogli  altri  di  lor  fresca 
Falange  romanzesca, 
Falange  che  provò 
Ch*  Italia  tutto  può, 
Oman  dell'  opre  loro 
Tutte  le  biblioteche  ; 
Ch*  ornava  il  sol  tesoro 
D'  opre  latine  e  greche  ; 
E  come  un  dì  s*  udiva 
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Il  gondolier  beato 
Cantar  dell'  Adria  in  riva 
I  versi  di  Torquato  ; 
Così  giovani  amanti 
Cantano  odi  e  sonetti, 
E  gridan  esultanti 
Ah  !  cari  1  oh  benedetti  ! 


Alludendo  a  questo  suo  spaccio  di  libri  in  una 
lettera  del  29  aprile  1830  ad  Alessandro  Torri;  «  Ho 
presa,  scriveva,  la  risoluzione  di  aprire  un  magaz- 
zino di  libri  italiani  in  compagnia  di  mio  fratello 
Agostino,  che  è  qui  con  sua  figlia,  come  vi  dissi, 
la  quale  cantò  già  due  volte  con  felicissimo  suc- 
cesso, e  invogliò  la  città  e  V  impresario  stesso  a 
trarre  dall'  Italia  una  buona  compagnia  di  cantanti. 
Questo  fu  il  mio  principale  oggetto  di  farla  venire 
a  New-Jork,  perchè  il  canto  italiano  è  per  tutto 
un  fortissimo  stimolo  per  imparare  la  nostra  lingua, 
eh'  è  T  unica  cosa  che  stammi  a  cuore,  e  per  la 
cui  gloria  da  25  anni  in  qua  multa  tuli  fecìque \ 
come  spero  che  sappiate  l)  ».  Oltre  che  curarsi 
infatti  della  biblioteca,  s'  adoperò  anche  a  tutt'  uo- 
mo per  avere  in  America  una  Compagnia  di  can- 
tanti italiani.  Nulla  trascurò  di  quanto  poteva  essere 
in  sua  mano  per  riuscire  anche  in  questa  impresa. 
Nel    dicembre    del    1831    la  cosa  procedeva  abba- 


])  Bernardi  op.  cit.  p.  202. 
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stanza  prosperamente.  «  Ho  già  da  quattro  a  cin 
que  mille  piastre  sottoscritte  in  questa  città,  seri 
ve  va  allo  stesso  Torri,  e  alcune  migliaia  in  Filadelfia, 
e  se  la  compagnia  corrisponde  a'  desideri,  la 
famiglia  filarmonica  avrà  di  certo  occasione  a  be- 
nedirmi. Ma  anche  questa  intrapresa  tiene  asciutta 
la  mia  borsa.  Da  settembre  in  qua,  tra  vettura, 
stampe,  viaggi,  servi  e  perdita  di  lezioni  sono  in 
esborso  almeno  di  300  piastre  ;  ma  chi  non  semina 
non  raccoglie  ». 

Il  povero  Da  Ponte  non  risparmiò,  davvero, 
fatiche  e  spese  per  seminare,  ma  non  solo  non 
raccolse,  ma  s*  ebbe  gravissimi  dispiaceri  e  per- 
dite non  piccole  di  denaro.  La  compagnia  venne, 
ma  fu  una  vera  desolazione  pel  nostro  poeta.  «  Fra 
perdite  e  pregiudizi,  il  mio  danno,  scriv'  egli,  per 
T  introduzione  dell'  Opera  italiana  montò  a  più 
di  quattro  mila  dollari,  e  que*  vagabondi  ed  im- 
postori che  vennero  con  essa  ne  presero  da  me 
altri  due  mila.  X)  »  Di  questa  impresa,  così  triste- 
mente riuscita,  s'  hanno  larghe  notizie  nell'  opuscolo 
eh'  egli  intitolò  :  Storia  della  Compagnia  dell'  opera 
italiana  condotta  i?i  America  nell'  Agosto  del  1832, 
{Nuova  /orca~i8jj).  In  essa  si  leggono  queste  no- 


J)  Nuovo   Giornale  dei  letterati  —  N.    102.   Nov.  Dee.    1838. 


Digitized  by 


Google 


—  i6i  — 

bilissime,  ma  assai  tristi  parole  :  «  La  speranza, 
scrive,  di  dare,  post  funera,  vita  al  mio  nome,  la- 
sciando ad  una  nazione  da  me  onorata  una  non 
ignobile  memoria  di  me  ;  la  dolce  lusinga  di  ecci- 
tare dei  sentimenti  di  gratitudine  e  di  benevolenza 
ne'  professori  d'  un'  arte  che  dalla  mia  penna  non 
fu  avvilita  ;  il  desiderio  di  fomentar  V  amore  per 
la  dolce  favella  da  me  portata  in  America,  la  bra- 
ma di  rivedere  sulle  scene  americane  alcuno  dei 
figli  del  mio  giovane  intelletto,  del  quale  ancora 
si  ricordano  quelle  del  Tamigi,  del  Danubio  e  del- 
l' Elba  ;  finalmente  un  piacevole  presentimento  di 
gioia,  di  agi  e  d'  onori,  fondato  neir  integrità  delle 
mie  azioni,  nella  fedeltà  delle  mie  promesse,  e 
nella  felice  riuscita  d'  un  ben  regolato  spettacolo  ; 
furono  i  fortissimi  pungoli  che  alla  bella  impresa  mi 
mossero,  e  da  cui  niente  potè  finora  ritrarmi. 
Sognai  rose  ed  allori  ;  ma  delle  rose  non  ebbi  se 
non  le  spine,  e  degli  allori  Y  amaro.  Così  va  il 
mondo  !  *)  »  Più  desolanti  sono  ancora  le  parole 
che  intorno  a  questo  stesso  argomento  si  leggono 
nella  lettera  che  precede  la  Frottola  per  far  ridere 
ecc.  dedicata  e  B.  Gamba  (Nuova-forca  iSjj).  «  Non 
so    se    da    uno    spirito    buono   o  cattivo  mi  venne 


')  V.  anche   Gior.  dei  Itti.  num.  cit. 
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V  ispirazione  di  portarvi  ancora  la  musica.  Sperai 
per  tale  operazione  dare  all'  immortalità  il  nome 
mio.  Fu  tutto  il  contrario.  Lo  diedi  invece  al  dis- 
prezzo, alla  calunnia,  all'indigenza,  aH'obblio! 
Diedi  fondo  per  questa  impresa  a  tutto  quei! 
eh'  io  aveva  risparmiato  pe'  miei  decrepiti  giorni, 
e  fui  ingratamente  pagato...  DA  TUTTI  !  > 

E  della  biblioteca  che  ne  avvenne  ?  Egli  aveva 
di  fatto  raccolto  moltissimi  libri,  ma  V  ardua  im- 
presa, degna  delle  più  nobili  lodi,  non  trovò  certo 
favore  presso  gli  americani.  In  data  infatti  del  4 
agosto  1828  scriveva  così  al  vecchio  amico  Co- 
lombo :  €  Oggi  appunto  si  deve  decidere  se  lo 
stabilimento  della  mia  Biblioteca  permanente  deve 
aver  effetto,  o  s' io  devo  sacrificare,  vendendola 
sub  hasta,  una  preziosa  collezione  che  non  produrrà 
la  metà  di  quello  che  mi  costa.  Ad  ogni  modo  tu 
mandami  le  tue  belle  opere  col  tuo  caro  nome  nel 
frontespizio,  e  aggiungivi  :  Per  la  Biblioteca  italiana 
di  New-Jork  !)  »  Quasi  dieci  anni  appresso  il  po- 
vero Lorenzo,  proprio  nel  giorno  in  cui  compiva  il 
suo  ottantesimo  nono  anniversario,  il  io  marzo  del 
1837,  si  rivolgeva  a'  suoi  scolari  con  un  pubblico 
manifesto,   invitandoli  a  comperare  parte  della  sua 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.    187.   —   V.   pure  la  giunta  a  questo  cap 
nell'  Append,  di  questo  voi. 
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biblioteca   di  scrittori  italiani,  per  poter  soddisfare 
in  tal    guisa,    prima    di   morire,  a*  debiti  suoi  con 
parecchi  librai  d'  Italia.  Davvero  in  quel  manifesto 
vi   sono  parole  che  commuovono  ogni  animo  ben» 
nato,  quando  si  pensi  che  chi  le  scrisse  aveva  con- 
sacrato   buona  parte  della  sua  vita  neir  attuazione 
d'un  nobilissimo  ideale.  «  Queste  perdite,  scrivagli 
alludendo    a'    quattro  mila  dollari  sborsati  del  suo 
per    la    male    riuscita  dell'  Opera  italiana,  mi  pri- 
varono dei  mezzi  necessari  per  pagare  tutti  i  miei 
debiti.    Alcuni    di  questi  sono  sacri,  e  sopra  tutto 
i    saldi    dei    conti  dovuti  a*  librai  d'  Italia,  i  quali 
credono  ch'io  nuoti  nell'oro,  e  mi  accusano  d'in- 
giustizia,   d'   impuntualità    e    di    disonestà.    Io  mi 
ricordo    ogni   giorno,    ed  in  questo  principalmente 
nel   quale    comincio  a  contare  ottantanove  anni  di 
età,    che  la  morte  non  può  essere  molto  lunge  da 
me.    E  siccome  rimangono  sempre  sui  miei  scafali 
alquanti   volumi  che  per  giustizia  appartengono  a 
librai    italiani,    penso    che    mi    convenga    di    pro- 
curarne   la    vendita  a    loro    prò,  affine  di  non  la- 
sciare   una   sola    macchia    sulla    tomba    che  dovrà 
coprire   le  mie  ceneri.  —  Miei  cari  e  rispettabilis- 
simi   amici   e  discepoli,  in  così  fatta  emergenza  io 
ardisco  di  offrirli  a  voi  stessi.  —  Aiutatemi  a  com- 
piere   un    dovere,  che  più  di  qualunque  altra  cosa 
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gravita  sul  mio  cuore.  I  mentovati  librai  mi  cre- 
dettero giusto,  onorato  e  puntuale  pel  corso  di  ben 
venticinque  anni  ;  ed  è  solamente  per  aver  menato 
dall'  Arno,  dal  Tevere  ed  altre  italiane  sorgenti  le 
muse  e  le  sirene  d' Italia  a  dilettare  le  ninfe  della 
Delaware  e  dell'Hudson,  che  il  vostro  istruttore, 
vostro  amico  e  concittadino  soffre  rimbrotti  e  cen- 
sure nel  proprio  paese.  —  Io  pongo  in  obblio  i 
torti,  i  mali  e  le  ingiustizie  che  sopportai  ;  e  chiu- 
dendo i  miei  occhi  in  pace,  benedirò  tutti  coloro 
che  compreranno  a  loro  beneplacito  alcuni  di  questi 
libri  somministrandomi  per  tal  modo  i  mezzi  di 
soddisfare  a  un  sacro  dovere,  l)  » 

Fino  dal  1832,  quand'egli  contava  la  bella  età 
di  ottantatre  anni,  perdette  la  sua  Nancy.  Questa 
perdita  lo  amareggiò  oltremodo.  In  data  del  9 
giugno  di  queir  anno  scriveva  così  all'  amico  Co- 
lombo :  «  Da  due  anni  in  qua  par  che  la  fortuna 
divertasi  a  farmi  piangere,  e  s' io  volessi  narrarti 
le  mie  miserie,  son  certo  che  farei  spargere  anche 
a  te  molte  lagrime,  e  tu  meriti  gioie  e  non  affli- 
zione. Non  ti  parlerò  se  non  d'  una,  e  poco  ancora 
di  quella  :  tacerò  per  adesso  dell'  altre  che  tu  potrai 
leggere,  se  vorrai,  nell'  ultimo  volumetto  delle  mie 


])  Nitovo  Giornale  de*  letterati  art.  cit. 
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dolorose  Memorie.  Quella  di  cui  intendo  parlarti  è 
T  immatura  ed  inaspettata  morte  deir  angelica  donna 
che    tu  a  Londra  vedesti.  Tu  sai  eh'  ella  aveva  20 
anni  meno  di  me,  eh'  era  o  almeno  parea  di  com- 
plessione   sana    e    robusta,    e  non  era  soggetta  ad 
alcuno    incomodo    che    potesse    far  sospettare  tale 
disgrazia.    In    soli    sei    giorni  mi  fu  rapita,  e  qual 
fu,  ed  è  il  mio  dolore  per  la  sua  morte,  ne  tu  po- 
tresti   imaginarlo,  né  io  descriverlo.  *)  »  Poco   ap- 
presso,   pur    vecchio    com'  era,    sfogò  il  dolor  suo 
in    una    piccola  serie  di  sonetti,  che  mandò  anche 
in    Italia    agli    amici,    sonetti,  ne'  quali,  come  ben 
disse    il   Bernardi,    spira   una   soave  mestizia,  e  si 
palesa  Y  accurato  studioso  del  Petrarca. 
Eccone  un  saggio  : 


Invan  Natura,  invan  gli  anni  ed  Amore, 
E  il  volto  ognor  da  sanità  dipinto, 
Mi  prometteano,  ahimè  !  che  1*  ultim'  ore. 
Quando  il  mio  spirto,  dalla  carne  scinto, 

Presso  fora  a  tornar  al  suo  Fattore, 
Ella  in  aspetto  dal  cordoglio  vinto, 
E  con  pietose  lagrime  d*  amore 
Chiuso  il  ciglio  m*  avria  da  morte  estinto. 

Oh  mie  vane  speranze  !   invece,  ahi  lasso  l 
Le  moribonde  luci  io  chiusi  a  lei, 
E  diei  P  ultimo  pianto  alla  sua  spoglia. 


1)   Bernardi  op.  cit.  lett.  28  p.   189. 
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L*  ultimo  pianto  no  :   che  questo  sasso 

Me  con  lei  chiuderà,    pria  che  la  doglia, 
O  pria  eh'  abbiano  fine  i  pianti  miei. 

Anche  il  sonetto  seguente  fa  parte  della  mesta 
raccolta,  e  e'  introduce,  con  evidenti  allusioni  a' 
suoi  passati  errori,  ad  un  altro  fatto  importante 
della  sua  vita,  alla  sua  riconciliazione  colla  chiesa, 
alla  quale,  come  già  si  vide,  s'  era  da  giovane 
consacrato  : 

Tu  che  al  lume  di  Dio  che  tanto  amasti, 
Vedi  ora  V  amor  mio  ne*  pianti  miei, 
Deh  !  m'  ottieni  da  Lui,  eh*  io  non  potrei 
D*  altri  tanto  sperar,  forza  che  basti. 

Forza  per  cui  la  carne  non  contrasti 
Al  Voler  che  adorare  umil  dovrei  ; 
E  me  guardando  da  disegni  rei, 
Spira  al  cor  mio  retti  pensieri  e  casti. 

Santifica,  se  il  puoi,  questo  mio  pianto, 
Volgendo  a  miglior  fin  la  doglia  mia, 
Fa  che  pianga  i  miei  falli  e  non  tua  morte. 

E  quando  a  te  parrà  che  mondo  io  sia 

Di  quel  che  a'  figli  d'  Eva  nocque  tanto, 
Chiamami  al  Cielo,  e  incontrami  alle  porte. 

Fin  da  quando  il  fratel  suo  Agostino  s'  era  re- 
cato, come  si  vide,  a  trovarlo  a  New-York,  gli 
aveva  parlato  con  assai  ammirazione  del  sapere  e 
della  bontà  di  Mons,  Jacopo  Monico,  allora  pa- 
triarca di  Venezia.  I  ricordi  della  vecchia  capitale 
della  Serenissima,  in  cui  aveva  giovenilmente  fol- 
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leggiato  per  ben  tre  anni,  e  il  sapere  che  il  Mo- 
nico  era  stato  maestro  nel  Seminario  di  Treviso, 
proprio  in  quella  cattedra  di  belle  lettere,  eh*  egli 
pure  altra  volta  aveva  tenuto  per  ben  due  anni, 
e  che  prima  di  passare  a  Venezia  l' illustre  pre- 
lato avea  retto  la  sede  Vescovile  di  Ceneda,  sua 
città  natale,  tutto  questo  consigliò  il  nostro  Lo- 
renzo a  dirigere  all'  insigne  uomo  alcuni  versi, 
che  nell'  espansione ',  com'  egli  dice,  di  gioia  patria 
gli  dettò  la  sica  vecchia  musa,  *)  e  che  sono  i 
versi  che  cominciano  : 

Sebbeo  lungi,  Signor,  per  tratti  immensi. 

L'  ottimo  patriarca  accettò  di  buon  grado  quella 
dedica,  e  sapendo  che  il  povero  Da  Ponte  da  tanco 
tempo  viveva  dimentico  della  sua  ordinazione  sacer- 
dotale, già  ricevuta  nel  seminario  di  Portogruaro, 
profittò  volentieri  dell'  occasione,  e  insieme  coi 
ringraziamenti  cortesi  ed  affettuosi,  gli  ricordò 
anche,  assai  paternamente,  il  vecchio  impegno  con- 
tratto con  la  Chiesa.  La  lettera  ha  singolare  im- 
portanza per  la  vita  del  Da  Ponte,  perciò  stimo 
opportuno  qui  riferirla,  quale  per  primo  la  pub- 
blicò (se  non  m' inganno)  il  Bernardi  : 

*)  Bernardi  op.   cit.  lett.  a  Bartol.  Gamba,,  p.    120. 
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Chiarissimo  Sig\  Da  Ponte, 

Venezia,   12   Settembre  1831 

Ne*  vari  stadi  della  mia  vita  ho  trovato  splen- 
dide tracce  dei  suo  letterario  ingegno,  che  mi  av- 
vezzarono fino  dalla  gioventù  a  tenerla  in  altissima 
stima.  A  Treviso  risuonava  ancora  il  suo  nome 
sulla  cattedra  di  letteratura  da  me  poi  troppo  in- 
feriormente occupata.  A  Ceneda,  dove  la  Provvi- 
denza mi  trasse  ad  impugnare  la  verga  episcopale, 
i  suoi  concittadini  si  gloriavano  di  aver  sortita 
con  lei  una  patria  comune.  Qui  finalmente,  dove 
pure  la  Provvidenza  mi  volle  a  maggior  dignità 
innalzato,  ho  frequenti  occasioni  di  fare  e  di  udire 
discorsi  intorno  a  lei,  trattando  con  persone  che 
la  conobbero  qui  e  specialmente  coli'  ottimo  suo,  e 
mio  amico,  sig.  Girolamo  Perucchini.  Ella  dunque 
può  facilmente  imaginarsi  quanto  grati  mi  sieno 
stati  i  versi  eh'  ella  ebbe  la  bontà  di  spedirmi  ;  e 
per  essere  parto  di  un  autore  che  si  rese  tanto 
benemerito  della  nostra  letteratura  nell'  antico  e 
nel  nuovo  mondo,  e  per  le  cose  lusinghiere  che 
toccano  riguardo  a  me,  e  per  le  grazie  di  concetto 
e  di  stile  che  fanno  apparire  la  sua  Musa  ancor 
fresca  e  fiorente.  Abbiasi  però  le  congratulazioni, 
i  ringraziamenti  e  gli  auguri  cordialissimi  di  lunga 
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prosperità  che  a  traverso  di  tanto  mare  le  invio. 
Fra  questi  ultimi  vi  è  anche  quello  eh'  ella  possa 
riordinare  le  cose  sue  in  maniera  che  i  suoi  ultimi 
istanti  non  siano  amareggiati  dal  più  lieve  rimorso  ; 
che  io  non  saprei  farle  augurio  migliore  di  questo.  . 
Faccia  i  miei  convenevoli  colla  buona  nipote  (Giulia), 
si  conservi  in  salute  ed  accolga  le  proteste  di  os- 
sequio con  cui  mi  pregio  di  essere 

Dev.  obbL  suo 
Jacopo  patriarca  di  Venezia 

Quale  impressione  abbia  fatto  questa  lettera 
sull'  animo  del  nostro  Lorenzo,  il  quale  per  tanto 
tempo  era  vissuto  dimentico  della  data  solenne  del 
27  marzo  del  1773,  in  cui  il  vescovo  di  Concordia 
come  già  fu  detto,  gli  impartiva  la  sacerdotale  or- 
dinazione, n'  abbiamo  qualche  indizio  dalla  lettera 
all'  amico  suo  Michele  Colombo  in  data  del  9  giu- 
gno del  1832.  Da  questa  si  capisce,  in  verità,  che 
il  vecchio  condiscepolo,  il  quale  visse  sempre  da 
vero  sacerdote,  alla  voce  del  Patriarca  di  Venezia 
aveva  unito  la  propria.  «  All'  ultima  parte  della 
tua  lettera,  gli  scrive  infatti  il  Da  Ponte,  non  ri- 
spondo  niente  per  ora.  E  sullo  stile  d*  un'  altra  che 
mi  scrisse  V  anno  passato  il  patriarca  di  Venezia. 
Risponderò    a    te    e    a  lui  quando  avrete  ambedue 
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letti  i  miei  ultimi  versi.  Vedi  pertanto  che  non 
sono  dell'  opinione  del  Casti,  ma  che  ho  due  gran 
punti  nelle  mie  partite  da  saldare  con  Dio.  Indo- 
vinali e  scrivimi.  l)  »  Nella  stessa  lettera  è  detto 
pure  ;  «  Tra  que'  sonetti  (in  morte  della  sua  donna) 
che  scrisse  più  il  cor  che  la  penna,  credo  che  ve 
ne  sian  due  o  tre  che  non  leggerai  senza  piangere. 
Anche  le  terzine  a  Dio  ti  prego  leggerle  attenta- 
mente. Mi  vennero  anche  queste  dal  cuore.  Avrei 
però  delle  gran  cose  a  dirti,  ma  non  credo  doverlo 
fare  prima  che  tu  abbia  letto  tutti  que'  versi,  e 
sopra  tutto  il  sonetto  dodicesimo,  di  cui  ti  prego 
parlarmi.  »  Il  sonetto,  che  manifesta  pienamente 
quale  fosse  lo  stato  dell'  animo  dell'  infelice  Lo- 
renzo, è  il  seguente  : 

Signor,   contia  tue  leggi  è  ver  peccai, 
Ma  offesero  te  sol  gli  errori  miei, 
E  perchè  di  clemenza  il  Dio  tu  sei 
A*  contriti  perdoni,   e  pietà  n*  hai. 

Ma  in  che  peccai  vèr  1'  uom  ?  gran  Dio  tu  sai 
Che  né  danno  né  oltraggio  unqua  gli  fei, 
Che  a  molti  1*  opra,  a  tutti  il  core  io  diei, 
E  qual  n'  aggio  mercè  ?  spregio,   odio  e  guai. 

Queste  parole  tra  compianti  e  strida 
Onde  eternarle,   sulla  tomba  scrissi 
Di  lei  che   in  terra  fu  1'  idolo  mio. 


1)  Bernardi  op.   cit.   p.    192. 
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£  voci  uscir  da  quella  tomba  udissi  : 

Maledetto  sia  V  uom  che  in  un  uom  confida, 
E  benedetto  chi  confida  in  Dio. 

Al  suo  ravvedimento  si  riferiscono  anche  questi 
ver^si  delle  terzine  «  Aspirazione  e  pentimento  »  : 

Quindi  al  poco  di  viver  che  m*  avanza 
In  te  solo  porrò,  Dio  di  bontade, 
I  desideri  miei,  la  mia  speranza. 

Quanti  non  ebbi  già  di  tua  pietade 
E  di  tua  grazia  manifesti  segni, 
E  per  quai  non  m'  aitasti  occulte  strade  ? 


Talor  impuro  foco  il  sangue  m*  arse, 

E  a  tue  divine  leggi  io  volsi  il  dorso, 
E  le  mie  gioie  allor  fur  brevi  e  scarse, 

Ma  qualora  perdon  chiesi  e    soccorso, 

Tu  ognor  m'  apristi  le  clementi  braccia. 
E  avvalorò  tua  grazia  il  mio  rimorso. 

Più  notevole  ancora  è  la  chiusa  : 

Anzi  credo  che  Dio  pruova  novella 
Di  sua  misericordia  a  me  dar  volse 
Ogni  altro  ben  togliendomi  con  ella. 

Così  ogni  mia  speranza  a  sé  rivolse, 
Ogni  altro  affetto  e  desiderio  mio  ; 
Come  lupo  V  agnello  altri  m*  accolse  ; 

Come  padre  e  pastor  mi  chiamò  Iddio.     ì  ) 

I    benefici    effetti  però,  prodotti  nell'  animo  del 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.  407-9. 


Digitized  by  LiOOQ iC, 


—     172    — 

Da  Ponte  dalla  lettera  del  Motrico  e  da  quella  del 
Colombo,  sono  apertamente  manifestati  dal  nostro 
poeta  in  un  poscritto  alla  lettera  indirizzata  a 
Giambattista  Perucchini,  in  data  del  24  gennaio 
1837.  Ivi  infatti  egli  scrive:  «  Io  so  ch'ella  vede 
sovente  queir  uomo  santissimo  che  dalla  sedia,  da 
cui  io  un  tempo  insegnava  belle  lettere  fu  tratto 
dalle  sue  somme  virtù  alla  sedia  patriarcale  e  poi 
divenne  uno  dei  primi  sostegni  dei  cardini  della 
Chiesa  di  Cristo.  Vuol  ella  aver  la  bontà  di  ricor- 
dare a  sua  Eminenza  il  mio  umilissimo  nome,  e  di 
dirgli  che  i  suoi  santi  consigli  e  cristiani  auguri 
produssero  gli  effetti  dal  suo  cuore  caritatevole 
desiderati  neir  anima  mia.  »   ]) 

Le  condizioni  economiche  de'  suoi  ultimi  anni 
non  furono  certo  delle  più  felici.  Vi  sono  delle 
pagine  nelle  sue  ultime  lettere  dirette  a'  vecchi 
amici,  la  cui  lettura  commuove  teneramente  ogni 
animo  bennato.  E  un  vecchio  quasi  nonagenario 
che,  dopo  d'  aver  tanto  faticato  nella  vita  per  un 
nobilissimo  ideale,  non  solo  non  ha  la  compiacenza 
di  vederlo  raggiunto,  ma  negli  estremi  giorni  di 
sua  vita  è  costretto  a  lottare  colla  fame.  «  Io  sono 
nel  numero  dei  viventi,  scriveva  V  undici  aprile  del 


l)   Bernardi  op,   cit.  p,    235. 
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1838  allo  stesso  Perucchini,  e  ve  lo  scrivo  perchè 
so  che  avrete  piacere,  e  perchè  ne  informiate 
vostra  suocera  e  la  sua  buona  figlia,  del  cui  stato, 
come  pure  di  quello  delle  mie  povere  ed  amate 
sorelle,  caldamente  vi  prego  di  darmi  presto  no- 
velle. Quelle  sventurate  credono  forse  che  io  le 
abbia  affatto  dimenticate,  ma  in  verità  non  è  vero, 
e  lor  ne  avrei  date  prove  se  Dio  non  avessemi 
tolto  i  mezzi  di  farlo.  Ho  detto  male,  non  fu  Dio, 
ma  la  crudeltà,  la  cattiveria  e  Y  ingratitudine  degli 
uomini  che  mi  tolsero  tali  mezzi  e  piangerebbero 
tutte  se  vedessero  a  che  doloroso  stato  è  ridotto  il 
lor  nonagenario  fratello,  dopo  aver  per  trenta- 
quattro anni  educata,  illustrata  e  arricchita  de'  più 
nobili  tesori  1'  America.  l)  *  E  in  una  lettera  ad 
un  suo  amico  di  Parigi,  due  mesi  prima  di  morire 
scriveva  pure  :  «  Io  non  saprei  meravigliarmi  che 
in  Francia  faccia  stupore  di  vedermi  ancora  tra  i 
vivi  ;  perchè  in  verità  ciò  che  io  ho  da  tanti  anni 
sofferto,  e  ciò  che  soffro  ancora  in  America,  sa- 
rebbe bastato  più  d'  una  volta  per  mandarmi  fra 
le  anime  disperate  del  Tartaro.  Se  voi  siete  legato 
colla  famiglia  musicale  degli  angioli,  che  fanno  un 
paradiso    della  scena  parigina,  dite  loro,  vi  prego, 


')  Bernardi  op.   cit.  p.    237. 
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che  V  autore  di  trentasei  drammi,  il  poeta  di  Giu- 
seppe II,  di  Salieri,  di  Martini  e  di  Mozart,  dopo 
aver  dato  all'  America  la  lingua,  la  letteratura,  e 
la  musica  italiana  ;  dopo  aver  fatto  circa  3000 
alunni,  importati  30.000  volumi  di  tesori  preziosi, 
stabilite  biblioteche  pubbliche  e  private,  formato 
i  professori,  dato  al  loro  collegio  300  volumi  cTau 
tori  classici  ;  dopo  avere  infine  toccata  Y  età  di 
89  anni,  e  prodigato  tutto  ciò  che  aveva  al  mondo  : 
resta  abbandonato,  negletto  e  dimenticato,  come 
non  se  ne  fosse  mai  sentito  a  parlare,  o  come  egli 
fosse  un  vagabondo  sfuggito  alla  galera.  l)  »  E 
nella  prefazione  ad  una  delle  sue  ultime  pubblica- 
zioni, dedicata  a'  suoi  allievi  ed  amici,  esclama 
addolorato  :  «  Io  ho  istruito  in  vent'  otto  anni  nello 
studio  della  mia  lingua,  che  io  e  non  altri,  intro- 
dussi in  America,  due  mila  cinquecento  persone. 
Due  mila  quattrocento  e  novanta  quattro  persone 
si  sono  dimenticate  di  me,  e  posso  dire  anch'io 
col  Reale  Profeta  :  dereliquerunt  me  amici  mei,  » *) 
In  tali  condizioni  sopravissuto  col  cuore  stra- 
ziato alla  morte  di  quasi  tutti  i  suoi  figli,  Lorenzo 
Da    Ponte    morì  il   17  agosto   1838,  quasi  nonage- 


')  Bernard/  ivi.   p.    79. 
a)    Fiftecnth  Annual  Report  of  the  Dante  Socìetv.  May    19»  l8<*& 
p.    18 
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nario.  Alcuni  giorni  prima  della  sua  morte  chiamò 
egli  stesso  spontaneamente  il  parroco  della  Chiesa 
cattolica     di     New-York,    Giovanni    Mac-Closkey, 
che    fu    più    tardi    vescovo  di  Albany,  il  quale  ne 
accolse  la  confessione,  fatta  con  grande  sentimento 
di    pietà,    e  gli  diede  la  sacramentale  assoluzione  ; 
T  estrema  unzione  gli  fu  impartita  dal  vicario  della 
parrocchia  di  S.  Patrizio,  Guglielmo  Staws,  che  fu 
più  tardi  vicario  generale  di  quella  Arcidiocesi  ;  il 
disturbo    però    della   malattia  non  consentì  che  gli 
si    amministrasse    anche    il    Viatico.    Alle    solenni 
esequie,    celebrate    nella  cattedrale,  vi  fu  grandis- 
simo   concorso    di  italiani  e  di  altri  cittadini,  suoi 
amici    od    ammiratori,    sì  cattolici  che  protestanti. 
<  Siccome  non  si  sapeva  generalmente  (dice  il  docu- 
mento   della    Curia    di    New- York,   che  attesta  la 
avvenuta    riconciliazione    del    nostro    poeta)  che  il 
Da   Ponte  era  Sacerdote,  fu  giudicato  a  proposito 
non    chiamare    attenzione    a    tale    circostanza,   che 
diffatti    non  fu  pubblicamente  rilevata  nel  riconci- 
liarlo   con   la  Chiesa,  né  nelle  cerimonie  del  fune- 
rale.  T)    »    Fu  sepolto,  a  quanto  pare,  nel  cimitero 
cattolico  di  quella  città  nel  II  viale  (//  avenué).  *) 
La    sua    memoria    pare  non  fosse  appresso  troppo 
coltivata     fra    gli    americani,     se    è     vero    quanto 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.  86. 

?)  V,  in  fine  1'  appendice  a  questo  cap. 
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scrive  Teodoro  W.  Koch  nel  suo  «  Dante  in  Ante 
rica  »  :  Before  long  the  place  of  his  burial  was  /or- 
gotten  ;  to-day  it  is  as  lost  as  that  of  his  former 
collaborator  Mozart.  l)  E,  non  ostante  le  ricerche 
fatte  in  proposito  nell'agosto  del  1887  dall'illustre 
pubblicista  americano  E.  E,  Krehbiel,  le  ossa  dello 
scrittore  del  Don  Giovanni  dormono  indistinte  il 
sonno  della  morte  cogli  altri  figli  d' Adamo,  se- 
polti in  quel  cimitero. 

Vili. 

Fu  Lorenzo  Da  Ponte  uomo  di  ben  formata 
persona,  di  complessione  robusta,  tanto  da  poter 
scrivere  ad  ottant'  anni  al  Paravia  :  «  quanto  al 
corpo  non  ho  di  vecchio  se  non  le  gambe.  2)  » 
Da  giovane  fu  assai  avvenente,  da  vecchio  arzillo 
e  simpatico.  L' indole  ebbe  vivace,  V  ingegno  non 
profondo,  ma  forte  ed  acuto. 3)  Incostante  per  fervore 
di  fantasia  e  mobilità  di  sentimento,  s' adattava 
troppo    facilmente    a    passare    da    una    professione 


1)  p.  18  —  «  In  breve  fa  dimenticato  il  luogo  della  sua  sepoltura  ; 
oggi  essa  è  perduta  come  quella  del  suo  primo  collaboratore 
Mozart.  »  —  V.  pure  V  Appendice  nella  giunta  a  questo  capitolo. 

2)  Bernardi  op.  cit.  232.  —  V.  anche  le  giunte  nell'  Appendice. 

3)  11  dott.  S.  Jachson,  già  suo  medico  di  casa  per  quattr*  anni 
a  Sunbury,  in  una  nota  ms.  ad  una  copia  della  traduzione  francese 
dele  Memorie  del  Da  Ponte,  appartenente  alla  Library  Company  di 
Filadelfia,  dice  :  «  Questa  traduzione  sfortunatamente  fu  fatta  dalla 
I     edizione.    Nel    1829    Da  Ponte  pubblicò  in  italiano  una  edizione 
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intellettuale  ad  una  materiale.  Dallo  scanno  di  poeta 
di  teatro  passò  più  volte  a  quello  del  libraio,  dalla 
cattedra  di  belle  lettere  al  banco  del  droghiere  o 
del  commerciante.  Cattivo,  nel  senso  che  oggi  si 
suol  dare  alla  parola,  non  lo  fu  mai,  debole  invece 
moltissime  volte  ;  più  che  ciurmadore  egli  stesso, 
fu  vittima  spessissimo  dei  ciurmadori.  Più  che  V  in- 
teresse ebbe  in  capo  a'  suoi  pensieri  sempre  un 
ideale  alto  e  nobile  da  raggiungere,  pel  quale  sa- 
crificò tutta  T  opera  e  la  vita  sua,  cosi  da  cantare 
con  ragione  e  schiettezza  di  sentimento  rivolto  a 
Dio: 

E  se  a  me  tu  negasti  argento  ed  oro, 
Un  cor  mi  desti  che  qual   fango  sprezza 
Quel  che  un'  anima   vii  chiama  tesoro. 

(Bernardi  op.   cit.  p.  409) 

Col  denaro  ricevuto  per  le  sue  lezioni  fu  veduto 
più  volte  far  acquisto  di  libri,  e  regalarne  i  disce- 
poli. L'  animo  ebbe  generosissimo:  non  si  possono 
contare  le  volte  in  cui,  non  contento  di  perdonare 
le  offese,  venne  in  soccorso  a'  suoi  stessi  truffatori 


per  i  suoi  scolari.  Io  lo  conobbi  intimamente  per  quattr'  anni  in 
Sumbury.  Era  alto,  ben  formato,  bellissimo,  e  di  nobilissime  maniere. 
Uomo  onestissimo,  piacevolissimo  compagno,  ingenuo,  e  spesso  tratto 
dalle  birbe  in  imbarazzi  :  (He  was  tali,  well-built,  very  beautiful, 
and  of  highly  polished  manners.  He  was  very  temperate  and  regular 
in  al  bis  ways  etc.)  Fifteenth  Annua!  Report  etc.  p.    II,   nota. 
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con  sacrificio  e  talora  con  detrimento  della  sua 
stessa  riputazione  e  della  sua  libertà.  Dinanzi  al 
dolore,  alla  calunnia,  alla  persecuzione  si  conservò 
quasi  sempre  tranquillo  e  sereno,  non  però  insen- 
sibile, cosicché  potè  con  verità  cantare  ad  ottantot- 
t'  anni  : 

Son  gravi,  son  molti, 
Lo  so  i  mali  miei  ; 
Su  me  tutti  volti 
Son  gli  astri  e  gli  Dei. 
Ma  può   il  mio  dolore 
Cangiar  lor  furore  ? 

Io  vedo  che  immota 
Fortuna  non  resta, 
Ma  sopra  la  ruota 
S*  aggira  si  presta. 
Che  scorgesi  appena 
S'  è  fosca  o  serena. 

Per  questo  il  mio  viso 
Tranquillo,  sereno 
Dipinge  col   riso 
La  calma  del  seno, 
E  sembra  beato 
In  misero  stato. 

(op.  cit.  pag.    232) 

Ne*  colpi  della  sciagura  e  ne'  lutti  domestici, 
che  non  furono  né  pochi  né  piccoli,  sebbene  avesse 
smesso  da  tanto  tempo  i  pii  obblighi  del  prete 
cattolico,  non  diffidò  mai  della  Provvidenza,  né 
mai  sparlò  della  religione,  ma,  assai  diversamente 
dagli  apostati  di  oggi,  ebbe  sempre  vivissima  fiducia 
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nella  prima,  e  parlò  sempre  con  venerazione  della 
seconda.  La  patria  e  la  famiglia  amò  quanto  si 
possono  amare  dal  più  onesto  cittadino  e  dal  mi- 
gliore dei  padri.  Per  amore  di  quella,  dovunque 
lo  potè,  anche  con  sacrificio  non  piccolo  de'  propri 
interessi  insegnò  la  nostra  lingua,  diffuse  la  nostra 
letteratura,  e  primo  destò  in  America  amore  allo 
studio  del  nostro  maggior  poeta  ;  e  se  oggi  al  di 
là  dell'  Oceano  fiorisce  rigogliosa  una  società  dan- 
tesca tanto  che  lo  Scartazzini  ebbe  a  dire  con  frase 
enfatica  :  America,  the  new  Ravenna  of  the  great 
Poet,  (L'  America  e  la  nuova  Ravenna  del  grande 
Poetci)  il  merito  in  origine  è  dovuto  al  Da  Ponte, 
onde  bene  scrisse,  or  è  poco  tempo,  Teodoro 
Koch  *)  :  The  man  to  whom  credit  is  due  /or  being 
the  first  in  America  to  direct  attention  to  the  beau- 
ties  of  Italian  literaturet  and  expound  Dante  to 
an  American  audience,  is  Lore?izo  Da  Ponte.  E 
quando  uno  scrittore  dell'  Araldo  Mattutino  di 
New-York,  ignorante  più  che  scortese,  scriveva 
questi  oltraggi  al  nostro  nome  2)  :  «  Noi  abbiamo 
un'  opinione    assai    bassa    de'    talenti    e  del  genio 


*)  Op.  cit.  p.  io  €  L*  uomo  al  quale  si  deve  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  in  America  a  dirigere  1'  attenzione  alle  bellezze  della 
letteratura  italiana,  e  a  esporre  Dante  a  un  uditorio  americano,  è 
Lorenzo  da  Ponte.  » 

8)  Bernardi  op.  cit.  p.   221. 
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dell'  Italia  moderna,  se  pur  non  fosse  nelT  arte  di 
far  maccheroni  ;  .  .  .  un'  ode  di  Beranger  vai  tutto 
quello  che  ha  prodotto  V  Italia  da  mezzo  secolo  !  » 
Lorenzo  da  Ponte,  inferocito  dinanzi  a  tanta  igno- 
rante tracotanza,  prevenendo  La  Terra  de*  morti, 
del  Giusti,  gettava  in  faccia  al  villano  detrattore 
delle  nostre  lettere  i  nomi  illustri  di  tutta  quella 
schiera  di  scrittori,  che  dal  Parini  al  Manzoni, 
furono  il  migliore  ornamento  letterario  del  nostro 
paese  dagli  ultimi  venti  anni  del  secolo  scorso  a* 
primi  trenta  di  questo,  chiudendo  la  sua  sdegnosa 
sfuriata  con  queste  parole  :  Talpe  senz3  occhi,  andate 
a  dormire  / 

Per  la  famiglia  nulla  mai  trascurò,  e  come 
figlio  e  come  padre.  Non  vi  fu  sacrificio  che  non 
sostenesse  volonteroso  pure  di  vedere  contenti  i 
suoi.  Anche  lontano  si  ricordò  sempre  con  inten- 
sissimo affetto  del  vecchio  padre,  e,  per  quanto  lo 
potè,  lo  soccorse  sempre.  Il  licenziamento  da  Vienna, 
procuratogli  dai  bassi  intrighi  di  bassissimi  rivali, 
di  cui  si  fece  parola,  gli  straziava  1*  anima  non 
tanto  pel  danno  che  ne  veniva  alla  sua  persona, 
quanto  invece  perchè  gli  era  in  tal  guisa  tolto  affatto 
un  mezzo  onesto  di  procurare  un  pane  al  vecchio 
ed  ormai  impotente  suo  genitore.  Dei  fratelli,  delle 
sorelle,    dei    congiunti    tutti,    sebbene    avesse    più 
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tardi  una  famiglia  propria  e  numerosa,  non  sì  di- 
menticò   giammai.    Di    fatto  anche  un  anno  prima 
di  morire,    vicino    a    novant'  anni,  scriveva  così  a 
a   Giambattista   Perucchini  :  «    Per    aiutar    ora  in 
qualche   modo   le  ultime  reliquie  d*  un*  onorata  fa- 
miglia,   sono    obbligato   di  vendere  gli  ultimi  libri 
della   mia    cara   biblioteca.    Quest*  aiuto    non  sarà 
eguale  al  bisogno  de*  miei,  né  al  desiderio  dell'  a- 
moroso    cuor    mio.    —   Le  scrivo  tutto  ciò  perchè 
non    paia    scarso    alla  mia  doppia  famiglia  (di  Ce- 
neda   e    di  Venezia)  il  soccorso  che  posso  per  ora 
mandare.  —  Io  scrissi,  saranno  otto  giorni,  al  sig. 
Antonio    Rocca    a   Bologna,    e    gli    scriverò  oggi 
novellamente,  perchè  non  tardi  a  mandarle  40  co- 
lonnati che  ella  dividerà  al  loro  arrivo  in  tre  parti, 
dandone    sedici    alla   povera    vedova    d*  Agostino, 
(suo  fratello)    dodici    a  mia  sorella  maggiore  An- 
gioletta^  se    vive    ancora,  siccome  spero,  e  dodici 
a  mia  sorella  Faustina,  che  non  è  felicemente  ma- 
ritata,   come    mi    dicono    che    sono   le   altre.  *)    » 
Quanto  vivo  infine  e  costante  sia  stato  V  amore  del 
nostro    Lorenzo   per   i  suoi  cari,  lo  attestano  pure 
questi    versi    che    tolgo    dallo   scherzo  poetico  altra 
volta    diretto,  dal  di  là  dell'Atlantico,  alle  sorelle 
a  Ceneda : 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.  234-35. 
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Mie  care  sorelline, 
Ecco  vi  scrivo  alfine. 
Si,   suore  mie,   vi  scrivo 
Per  dirvi  che  son  vivo  ; 
Per  dirvi  che  desio 
Saper  se  voi  vivete  ; 
E  spero  affé  di  Dio 
Che  me  lo  scriverete. 

Dunque  sedete  in  crocchio, 
Carissime  sorelle  : 
Volgete  quel  beli'  occhio 
A  queste  storielle, 
Che  io  fretta  scarabocchio  ; 
So  che  parranvi  belle  ; 
Perchè  creder  conviene 
Che  mi  vogliate  bene, 
Com*  io  ne  voglio  a  voi. 
E  sebben   sia  tra  noi 
Spazio  di  mare  immenso 
che   toglie  al  nostro  senso 
E  vederci  e  toccarci, 
Pur  non   ci   toglie  amarci  ; 
Anzi  la  lontananza, 
Anche  senza  speranza 
Dì  riveder  1'  oggetto, 
A  cui  si  porta  affetto, 
Il  desiderio  aumenta, 
E  fa  che  più  si  senta. 

Ora  veniamo  al  quia  ; 
Vorrei  sapere  in  pria 
Che  fate,   come  state, 
Se  siete  accompagnate, 
Se  avete  figli  o  figlie, 
Nelle  vostre  famiglie  ; 
Se  vivono  gli  sposi, 
Se  onesti,  se  viziosi, 
Se  ricchi  o  poverelli, 
Se  brutti,  alfin,   se  belli. 


E  dopo  di  avere  parlato  lungamente  di  sé  chiude 
V  epistola    con  questi  tenerissimi  versi,  espressione 
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soavissima    di    quel  puro  e  vivo  affetto  domestico, 
eh1  egli  vivamente  sentiva  : 

Sorelle  mie  garbate, 

Di  scrivere  finisco,  , 

Sei  baci  vi  spesdisco 

Perchè  li  dividiate. 

Se  ne  rimane  alcuno, 

Vestitelo  di   bruno, 

Ed  alla  tomba  poi, 

Di  quella  eh'  è  già  morta 

Lo  porti  una  di  voi  : 

E  sia  pietà  sua  scorta. 

Ben  a  ragione  pertanto  il  Lamartine,  parlando 
delle  Memorie  del  nostro  poeta,  esclama  :  «  Nous 
ne  connaissons  dans  aucune  langue  des  scènes  do- 
mestiques  qui  remuent  plus  doucement  et  plus 
profondément  les  fibres  de  famille.  ')  » 

Com'  ebbe  vivo  il  Da  Ponte  il  sentimento  della 
patria  e  delia  famiglia,  cosi  ebbe  assai  forte  e 
schietto  quello  dell'  amicizia.  Legato  con  vincoli 
soavissimi  a  Michele  Colombo  fin  dai  suoi  primi 
anni,  gli  si  mantenne  teneramente  fedele  per  tutta 
la  vita.  Vi  sono  di  fatto  nelle  sue  Memorie  e  nelle 
sue  lettere  dei  tratti  e  delle  espressioni,  che  mo- 
strano chiaramente  quanto  fosse  forte  anche  questo 
sentimento  in  lui.  Ne'  brevi  ricordi  autobiografici 
del  Colombo  è  scritto  così  de'  primi  anni  de'  due 
amici  :   «    Due    erano  gli  scolari  prediletti  dell'  ab. 


l)  A.  Lamartine  op.  cit.  p.  420. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—   i84  — 

Giannandrea    Caliari    (a    Ceneda).  —  Erano   questi 
Lorenzo    Da    Ponte  e  Michele  Colombo.   Non  tar- 
darono    questi    due    giovani    a    contrarre  insieme 
un'  amicizia  assai  stretta.  Con  tutto  che  il  Da  Ponte 
superasse    il    Colombo    in    vivacità,    e    il  Colombo 
in    sensatezza    il    Da    Ponte,    erano    tuttavia  tanto 
uniformi    ne'    lor    pensamenti,     che    componevano 
spesso    di  soppiatto,  durante  la  scuola,  un  sonetto 
o    qualche  altra  bagatelluzza  poetica  scrivendone  i 
versi   alternativamente,  senza  aversene  prima  par- 
tecipato il  soggetto.  Scriveva  uno  di  loro  il  primo 
verso    e    lo    passava    tacitamente    all'  amico  suo,  e 
questi  ne  scriveva  il  secondo,  e  così  si  ripassavano 
1'  uno    all'  altro  ciò  che  ci  andavano  aggiungendo, 
e    in    questa   guisa  formavano  un  picciol  componi- 
mento   in    cui  ravvisavasi  ed  unità  nel  pensiero  e 
regolarità    nella  condotta,  talmente  che  si  sarebbe 
creduto    lavoro    tutto    della    medesima    mano.  !)  » 
Come    suole    spesso    avvenire    tra  i  giovani,  sorse 
una    volta    una  fiera  contesa  anco  tra  i  nostri  due 
amici.    Il  Colombo  facile  alta  collera,  ma  facile  poi 
anche    a    rimettersi    in     calma,    un  giorno  esce   di 
botto    dalla    stanza  del  Da  Ponte,  che  era  a  letto, 
e    vi    ritorna  tosto  con  un  lungo  coltello  e  fa  per 


1)  E.  De  Tipaldo  Biografia  degli  Italiani  illustri,  voi.  VI.  p.  ga. 
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scagliarsi  contro  1'  amico.  Questi,  veduto  il  terribile 
giuoco,  balza  dal  letto,  dà  di  piglio  ad  uno  dei 
trespoli  che  sorreggevano  la  lettiera  e  si  pone 
per  tal  guisa  sulle  difese.  Il  Colombo,  veduto  lo 
schermitore  giocare  di  tanta  destrezza,  rientrato  in 
se,  getta  a  terra  il  coltello  ;  a  quest'  atto  il  Da 
Ponte  fa  altrettanto  del  suo  trespolo,  e  dando  en- 
trambi in  un  sonorissimo  scroscio  di  risa,  si  riab- 
bracciano e  si  baciano  teneramente,  chiedendosi 
perdono  l' un  l'altro.  l)  Alludendo  a  questi  anni 
spensierati,  passati  nel  collegio,  ed  a  questa  amicizia, 
quasi  ottuagenario  il  Colombo,  scriveva  a  Daniele 
Francesconi,  bibliotecario  deir  Università  di  Padova: 
«  Il  Da  Ponte  è  stato  mio  compagno  di  scuola 
nel  Seminario  di  Ceneda.  Non  ebbi  mai  amico  il 
quale  mi  fosse  più  caro.  Egli  era  a  me,  ed  io  era 
a  lui  ;  due  pazzi  di  nuovo  conio.  Le  follie  che  ab- 
biamo fatte  là  dentro  sono  incredibili.  Ne  fummo 
cacciati  entrambi,  e  indi  accolti  di  nuovo  ;  perchè 
così  pazzi,  come  eravamo,  valevamo  quegli  altri 
eh'  eran  più  saggi  di  noi.  Il  Da  Ponte  aveva  un 
prodigioso  ingegno  e  valeva  di  còte  al  mio.  •)  » 
Non  distanza  di  luogo,  non  varietà  di  vicende, 
e    neppure   le  nuove  e  molteplici  cure  domestiche 


*)  De  Tipaldo  op.   cit.   p.    107   nota. 
*)  Bernardi  op.  cit.    p.    180  nota. 
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valsero  punto  a  scemare  nel  cuore  di  Lorenzo 
questo  caro  e  nobile  affetto,  cosicché  anche  nella 
tarda  età  ha  parole  per  Y  amico  lontano  che  tene- 
ramente commuovono  :  «  Non  è  possibile  descri- 
verti, gli  dice  in  data  del  primo  agosto  del  1828, 
la  consolazione  che  mi  recò  la  lettera  del  Panizzi, 
nella  quale  mi  significava  il  tuo  affettuoso  desi 
derio  di  udir  novelle  del  tuo  Da  Ponte  :  ma  la 
tua  lettera,  che  pochi  dì  dopo  mi  capitò  per  mezzo 
di  quel  tuo  eccellente  dottor  Rossetti,  diede  po- 
sitivamente il  colmo  alla  mia  allegrezza,  e  son 
sicurissimo  che  tu  tei  credi.  Io  non  ho  mai  scritto 
al  fratello  mio  senza  domandargli  di  te,  ed  egli 
non  solo  m' informò  che  tu  eri  ancora  tra  vivi,  ma 
mi  mandò  il  tuo  ritratto,  eh'  io  incollai  subito  sul 
cartone  d'  un  libro  eh'  apro  ogni  giorno  (è  il  libro 
delle  spese  domestiche),  e  se  non  fosse  la  paura 
che  ho  di  farti  insuperbire,  ti  direi  che  ogni  giorno 
lo  bacio.  *)  »  E  in  un'  altra  gli  diceva  :  «  Se  avessi 
solo  cinque  anni  di  meno,  viva  Dio,  verrei  a  ve- 
derti. »  E  finalmente  in  un'  ultima  :  «  Delle  mìe 
varie  e  non  meritate  disgrazie  non  voglio  oggi 
parlarti.  Non  voglio  mescer  d'  alcun  amaro  il  som- 
mo    conforto    eh'  ho  di  scriverti,  e  cui  non  potrei 


])  Bernardi  op.  cit.  p.   183. 
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pareggiare  se  non  quello  di  ricevere  e  di  leggere 
le  deliziose  tue  lettere.  Mandami,  ti  scongiuro, 
assai  più  spesso  questi  refrigerii  de'  miei  vecchi 
giorni.  —  Sognai  eh*  eri  venuto  a  star  in  America. 
S'avessi  io  io  anni  di  meno  verrei  a  Parma  solo 
per  vederti  !  l)  »  —  Ed  a'  sentimenti  del  Da  Ponte 
corrispondeva  pienamente  e  schiettamente  il  Co- 
lombo. Ne  sia  prova  la  seguente  lettera  che  ad 
Dttanta  nove  anni  Y  autore  delle  Lezioni  sopra  le 
doti  di  una  colta  favella  scriveva  all'  autore  del 
Don  Giovanni  :  «  Da  Parma  5  maggio  18 j6  —  Ti 
scrivo  questa  lettera  lagrimando  per  tenerezza.  Io 
palpitava  e  tremava  per  te,  e  le  notizie  or  avute 
di  te  ed  i  tuoi  versi  vivacissimi  e  graziossimi  mi 
furono  un  balsamo  al  mio  cuore.  Io  sto  male,  e 
non  sono  più  un  uomo,  ma  un  sacco  di  malanni. 
Brutta  metamorfosi  I  Ti  mando  un  sonetto  che  ho 
fatto  sul  numero  de*  miei  anni.  Esso  qui  non  dis- 
piacque ;  non  so  che  ne  dirai  tu.  Intanto  ti  stringe 
affettuosamente  al  petto  un  decrepitacelo  che  ama 
te  quanto  V  anima  sua.  •)  » 

Delle  passioni  umane  sentì  il  Da  Ponte  più 
fortemente  i  colpi  dell'  amore  e  dell'  ambizione  ; 
quello    gli    fu    compagno    soltanto,    come  ben  è  a 


A)  Bernardi  op.  cit.  p.    196. 

*)  De  Tipaldo  op.  cit.  voi.  Vili  p,   265. 
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credere,  nella  giovinezza  e  nella  virilità,  e  se  gli 
procurò  piaceri,  non  gli  fu  avaro  nemmanco  di 
dolori  e  di  intrighi  ;  questa  non  Y  abbandonò  mai 
nemmeno  nella  tarda  vecchiaia.  In  quasi  tutti  i 
suoi  scritti  egli  fa  appello  assai  spesso  ai  mer: 
procacciatisi  eoli'  opera  sua;  volete  sentirlo?  leggete 
questo  tratto  di  lettera  diretta  al  chiaro  lette- 
rato Bartolomeo  Gamba,  e  sentirete  il  vecchio 
poeta  di  teatro  di  Giuseppe  II  dirvi  schiettamente 
senza  il  velo  di  una  umiltà  che  non  sente  : 
«  Sperai  colla  introduzione  e  diffusione  della 
lingua  e  letteratura  del  mio  paese  dare  all'  immor- 
talità il  mio  nome.  Fu  tutto  il  contrario.  (E  qui  la 
musica  si  eleva  di  tono).  Sono  passati  di  ciotto  mesi 
da  che  non  ho  più  un  solo  allievo  !  Io  !  il  creator 
della  lingua  italiana  in  America,  che  la  insegnò  a 
più  di  duemila  persone  che  stordirono  co'  lor  pro- 
gressi T  Italia.  Io  !  il  poeta  di  Giuseppe  II,  lo  scrit- 
tore di  trentasei  drammi  ;  V  anima  di  Salieri,  di 
Veighl,  di  Martini,  di  Winter,  di  Mozart  !  (Ma  qui 
la  nota  scende \  pur  troppo,  tristamente  malinconica) 
dopo  ventisette  anni  di  fatiche,  di  cure  e  di  servigi, 
non  ho  più  un  allievo,  idest  non  ho,  vicino  ai  no- 
vanta !  non  ho  più  pane  in  America  !  l)  ».  E  nel- 


l)  Bernardi  op.   cit.  p.   221. 
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T  Appello  eh'  egli  diresse  agli  americani  pure  ne' 
suoi  ultimi  anni,  assunto  un  tono  ancora  più  so- 
nante e  vibrato,  esclama  :  «  Io  trassi  una  compagnia 
d'  ottimi  artisti  dall'  Italia  con  le  sole  parole.  Sapete 
perchè  ?  perchè  sono  da  tutti  conosciuto  ;  perchè 
tutti  sanno  eh*  io  sono  un  uomo  onorato  ;  che  non 
prometto  quel  che  so  di  non  poter  fare  ;  che  fui 
poeta  undici  anni  di  Giuseppe  secondo,  che  fui  per 
altri  undici  anni  poeta  del  teatro  di  Londra,  che 
scrissi  trentasei  drammi  per  Salieri,  per  Martini, 
Veighl,  per  Winter,  per  Storace,  per  Mozart  !  che 
questi  drammi  ancor  vivono,  e  che  voi  stessi,  non 
solo  né  vedeste,  ne  giudicaste  Y  autore  degno  di 
storia.  l)  »  Ed  all'  amico  Colombo  a'  quattro  di  a- 
gosto  del  1828  scriveva:  <n  Ho  cantato  finora  le 
lodi  della  Provvidenza  e  della  natura,  lascia  eh'  io 
canti  adesso  le  mie.  In  verità  ardisco  dire  non  es- 
servi stato  finora  uom  vivente  (?)  eh'  abbia  fatto 
per  la  gloria  della  sua  patria  quello  che  V  amico 
tuo  Lorenzo  ha  fatto  e  tuttavia  fa  in  America. 
E  più  tardi  ancora  con  maggior  evidenza  diceva 
schietto  allo  stesso  amico  :  *  I  tre  più  grandi  del 
secolo  se  ne  son  iti  !  Requiescant  in  pace  !  E  a  chi, 
disse  T  egregio  dottor  Rossetti,  darà  Y  Italia  il  pri- 


*)  Bernardi  op.  cit.  p.    198. 
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mato  letterario  ?  A  chi  ?  —  A  te  e  a  me.  A  te  come 
il  più  puro,  il  più  elegante,  il  più  leggiadro  scrittore 
del  secolo  :  a  me,  come  il  creatore,  il  promulgatore 
ed  il  conservatore  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liana nella  più  vasta  parte  del  nostro  globo!  »  Né  s'ar- 
resta a  questi  primi  squilli,  ma  con  timbro  più  robu- 
sto continua  a  suonarsi  la  sua  marcia  trionfale  e  dice: 
«  Io  aveva  già  cinquantasette  anni,  o  poco  meno, 
quando  quella  mano  invisibile,  che  regge  tutto,  mi 
balestrò  in  questa  terra,  come  quel  gran  di  spelta 
dell'  Allighieri.  Non  fu  una  vermena  quella  che 
nacque  da  questo  grano.  Fu  una 

Arbor  vittoriosa  e  trionfale 
Che  terre  e  mari  co'   be'   rami  adombra, 
Ove   ninfe  e  pastor  siedono  all'  ombra. 
Ove  cigni  febei 

non  trovo  la  rima  per  questo  verso  ;  trovala  tu.  l)  » 
Anche  nella  Frottola,  breve  componimento  in  versi 
che  dedicò  all'  amico  Gamba,  spicca  evidente  la 
piccola  vanagloria  del  Da  Ponte,  vanagloria  del 
resto  assai  ingenua,  che  a  differenza  di  quella  di 
certi  altri  scrittori,  non  scema,  quasi  per  nulla,  in 
noi  la  stima  che  gli  dobbiamo.  In  essa  infatti  si 
leggono  queste  strofe  : 


')  Bernardi  op.    cit.  p.    195. 
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E  se  per  opre  illustri 
Merto  s*  acquista  e  gloria, 
Dovrian  secoli  e  lustri 
Di  me  serbar  memoria. 

Dovria  chiunque  ha  in  seuo 
Alma  dT  onor  capace, 
Se  non  amarmi,   almeno 
Fingerlo  e  darmi  pace.     *) 

Come  sveglio  e  vivace  V  ingegno,  così  ebbe 
Lorenzo  pronta  e  assai  tenace  la  memoria  ;  anche 
vecchio  riteneva  moltissimo,  e  ricordava  netta- 
mente le  molte  cose  imparate  da  giovane,  anzi  da 
fanciullo  :  «  Io  sono  passato,  scriveva  il  4  agosto 
del  1828  all'amico  Colombofili  questa  mia  lun- 
ghissima vita  per  una  catena  di  mali  bastevoli  a 
stancar  la  pazienza  d'  un  angelo.  E  con  tutto 
questo  rimarresti  stordito  vedendomi  e  udendomi. 
Io  sono  in  tutto  lo  stesso  uomo  che  fui  a  cinquanta 
a  quaranta,  e  credo  a  trent'  anni.  Ho  la  stessa  vi- 
vacità, la  stessa  forza  d'  intelletto,  la  stessa  pron- 
tezza di  memoria.  Mi  ricordo  tutto  quello  che  ho 
fatto,  che  m'  è  accaduto,  che  ho  letto.  Potrei  reci- 
tare quasi  tutti  i  sonetti  del  nostro  Petrarca,  mezzo 
il  poema  di  Dante,  e  più  di  10,000  versi  d*  altri 
poeti  tanto  latini  che  italiani.  2)  » 

1)  L.  Da  Ponte'  Frottola  per  far  ridere  ecc.  dedicata  all'  illustre 
sig.  B.   Gamba.   —  Nuovajorca  —    1835. 

2)  Bernardi  op.   cit.   p.  186. 
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Uomo  di  istancabHe  attività  e  di  vasta  coltura 
ci  lasciò  parecchie  opere  sì  in  versi  che  in  prosa. 
Buone  molte,  schiette  e  chiare  tutte,  ma  affatto  com- 
mendevoli,  vuoi  per  il  concetto  come  per  la  forma, 
quasi  nessuna.  Egli  stesso  a  questo  proposito  scri- 
veva al  Colombo  :  «  Quando  mi  leggi  risovvengati 
che  sono  in  America  ;  e  se  non  trovi  eleganza, 
grazia  di  lingua  e  sapor  di  stile  negli  scritti  miei, 
non  è  dovere  che  tu  ti  meravigli.  Credo  nulladi- 
meno  che  troverai  in  tutto  chiarezza,  e  questo  è, 
secondo  me,  il  pregio  più  nobile  d'  ogni  scrittore. 
Mr  appoggio  in  questo  alla  tua  prima  lezione.  l)  » 

In  poesia,  meglio  che  gli  altri  generi,  trattò  la 
lirica  e  la  drammatica  ;  fu  anzi  con  la  lirica  che  egli 
cominciò  con  qualche  onore  la  sua  carriera  lettera- 
ria. Quello  di  meglio  che  in  questo  genere  egli 
reputava  di  avere  scritto  fino  al  1788,  fu  da  lui 
pubblicato  a  Vienna  in  queir  anno  col  titolo  di 
Saggi  poetici  in  due  volumetti,  il  primo  dei  quali 
è  dedicato  al  principe  Lodovico  di  Batthyani-Strat- 
tmann,    e    il    secondo  al  conte  Francesco  Kohary. 


*)  Bernardi  op.  cit.   p.  192. 
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In  questa  raccolta,  nella  quale  si  contengono,  se 
non  tutti,  certo  molti  de*  suoi  migliori  componi- 
menti poetici,  compaiono  anche  per  la  prima  volta, 
non  senza  però  qualche  notevole  alterazione  del 
titolo  primitivo,  alcune  delle  poesie  che  lesse  nella 
famosa  accademia  di  Treviso  nel  1776,  la  quale  fu, 
come  si  vide,  non  Y  ultima  delle  cause  del  suo 
avventuroso  pellegrinaggio.  Nel  testo,  che  di  questi 
componimenti  si  pubblicherà  più  innanzi,  saranno  no- 
tate le  piccole  mutazioni  che  ad  alcuni  d'  essi  furono 
fatte,  più  tardi,  dall'  autore  stesso.  Oltre  il  Cecchino, 
poemetto  pastorale,  grazioso,  come  lo  dice  il  Landau, 
l)  di  cui  si  diede  più  addietro  anche  troppo  largo 
ragguaglio,  ed  il  ditirambo  sugli  Odori  ed  alcuni 
Salmi,  de'  quali  pure  si  fece  parola,  è  da  ricordarsi 
tra  i  componimenti  di  questa  raccolta  la  favola  di 
Filemone  e  Bauci,  il  cui  argomento,  com'  è  evi- 
dente, tolse  il  nostro  autore  da  Ovidio,  ma  ampliò 
con  assai  gusto  a  suo  capriccio.  Questo  componimen- 
to, parte  in  verso  sciolto  e  parte  in  ottava  rima,  per 
purezza  di  lingua,  schiettezza  di  verso,  ed  elegante 
semplicità,  è  da  porsi,  senza  dubbio,  fra  le  cose  poeti- 
che meglio  lavorate  del  Da  Ponte;  esso  piaceva  pur 


4)  La  Letteratura  italiana  alla  corte  d*  Austria  del  dott.  Marco 
Landau  prima  traduzione  italiana  —  Aquila  Tip.  R.  Grossi  i88.,\  — 
p.   89. 
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tanto,  come  si  vide,  anche  al  Metastasio,  ed  anzi 
fu  per  esso  che  il  nostro  poeta  s' accaparrò  la 
stima  di  Giuseppe  IL  Con  quanta  leggiadria,  di 
fatto,  non  parafrasa,  ad  esempio,  il  Da  Ponte  i 
noti  versi  ovidiani  : 

Miti  :  domos  adiere,    locum,    requie mque  petentes  ; 
Mille  domos  clausere  serae,    Tamen   ima  recepii, 
Parva  quidam,   stipulis  et   canna  teda  palustri. 
{Metam.   Vili) 

co'  seguenti  ?  — 

A  mille   porte  e  mille  i   Numi   fanno 
Prova  d'  avvicinarsi,    alcun  ristoro 
Ai  lor  mali   chiedendo,   ed  ai   disagi 
D'  un  ben  lungo   viaggio  ;   una  tra  mille 
Ai  lor  prieghi   non  s'  apre,   un  non  si  trova 
Che  nel  rigido  sen  trovi   pietade. 

Un*  umil  capannetta  era  in    disparte, 
Di  paglie  intesta  e  di  palustri  canne. 
Ma  ospitai  tetto,   eletta  sede  e  pura, 
E  di  costumi  alfm,   come   di  loco, 
Da  tutt*  altre  distinta  ;   ivi  in  sembiante 
Di  chi  aita  domandi  a   1'  altrui  porte, 
Appressarono  i   Numi  ;   a  un   tratto  1'  uscio 
S*  apre,   e  al  guardo  divin  s'  offre,   e  favella 
Il  vecchio  Filemon.  Ambo  già  stanchi 
Dal  cammino  sembrate;   in  questo  loco 
Riposarvi  vi  piaccia,   e  a  grado  vostro 
Di  quel  poco  eh'  abbiam   venire  a  parte. 

E  più  innanzi  con  altrettanta  venustà  di  forma  ; 

Tacque  ciò  detto,   ed  accennò  che   Battei 
L*  acqua   toglieudo  alia   vicina  fonte 
L'  appressasse  .*   lor   uso  ;   ella   un   avanzo 
Di  foco  da  le  ceneri  coperto 
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Destar  ritenta,  e  da  forata  canna 

L'  aere  spingendo,  in  ben  aride  legna 

TrAgge  il  pronto  elemento  ;  in  pochi   istanti 

S'  alza  la  fiamma,  e  verso  il  rame  appeso 

A  la  fuliginosa  atra  catena 

Spinto  da  1*  aria,   fa  che  il  chiuso  umore 

Invaso  dal  calor  gorgogli  e  ferva. 

Similmente  V  ottava  è  trattata  con  facilità  e  gra- 
zia  ariostesca.  Ne  siano  esempio  le  due  seguenti  : 

Allor  lo  stagno  opaco  onde  la  terra 
Allagata  era  pria  d'  orribil  onde 
Si  ristringe  in  bel  fiume,    e  si  rinserra 
In  real  letto  di  fiorite  sponde  ; 
Che  Meandro  novel  discorre  ed  erra 
Per  verdi  prati  e  per  piagge  feconde, 
E  ricco  d'  acque  cristalline  e  chiare 
Ampio  scherzevol  specchio  a  1'  occhio  appare. 

Lungo  i  bei  lidi  suoi,  presso  e  lontano, 
Surgon  altere  moli  e  umili  tetti, 
£  monticelli,  e  ville,  e  a  mano  a  mano 
Ricchi  tempi,  ardue  torri,   alti  boschetti, 
Che  il  vasto  ornando  dilettevol  piano 
Offron   vario  piacer,    ne*    vari   obbietti, 
Ne'  vari  obbietti  che  d'  un  colpo  scorge 
Chi  del  lieto  soggiorno  al  sommo  sorge. 

Meritano  pure  menzione  nei  Saggi  V  Epistola  in 
ottava  rima  a  Pietro  Zaguri,  di  cui  il  lettore  vide, 
già  più  addietro,  qualche  parte,  e  quella  in  versi 
ottonari  diretta  all'  ab.  Casti,  emtrambe  assai  schiette 
e  vivaci.  Quest'  ultima  incomincia  così  : 

Gentil  Casti,   ho  stabilito 
Di  mandarvi  un  memoriale, 
Fate  voi  che  sia  esaudito, 
Che  se b ben  ei  non    sia  tale 
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Da  potersi  dare  in  mano 
A  un  prettissimo  toscano. 
Ad  un  uom  a  udire  avvezzo 
E  a  far  versi  d'  alto  prezzo, 
Pur  se  voi  lo  leggerete 
Al  Signor  che  già  sapete, 
Basterà,   mei  dice  il  core, 
A  disporlo  a   mio  favore, 
Ed  a  rendermi  propizio 
Un  Signor  di   tal  giudizio. 

Ecco  il  caso  :   state  attento, 
Perchè  serio  è  P  argomento. 


Da  ricordarsi  sono  pure  i  Versi  sciolti  a  Gaspare 
Gozzi,  scritti,  come  già  si  disse,  al  piacevole  lette- 
rato veneziano  per  aver  protezione  nella  famosa 
faccenda  dell'  accademia,  e  le  Ottave  intitolate  il 
Capriccio,  ove  si  discorre  facetamente  di  poeti,  di 
poesia  e  di  Mecenati,  e  cominciano  : 


Emmi  venuto   un  grillo  in  fantasia, 
Che  la  nuca  e  il  cervel  mi  punge  e  tocca, 
E  m'  arde  e  scuote  ed  agita  e  ricria, 
E  vuol  eh'  io  dica  quel  che  viemmi   in  bocca  ; 
Prestami  i   tuoi  color,   santa  follìa, 
E  grazie  e  sali  sul  mio  labbro  scocca, 
Malinconia,   ritirati  da  canto, 
A  voi,   donne  gentili,   io  drizzo  il  canto. 


Fra  le  canzoni,  ch'egli  trattò  a  modo  del  Petrarca, 
due  meritano  speciale  menzione  :  quella  per  la  morte 
dell*  imperatore  Giuseppe  II  e  V  avvenimento  al  trono 
di  Leopoldo  II,  eh*  ebbe  varie  ristampe,  e  Y  altra 
a    Tommaso   Mathias.  La  prima,  che  il  lettore  può 
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leggere  nelT  Anno  poetico  III,  {1795  p.  285)  è  una 
specie  di  visione  abbastanza  strana,  ma  che  però 
al  poeta  piaceva  assai  ;  in  essa  egli  dice  : 


Non  fur  già  vane  larve, 

Sogno  non  fu,  ma  vision  celeste 

Quel  che  s'  offrio  poc'  anzi  agli  occhi  miei  ; 

Una  belva  m'  apparve  che  di  stelle 

Contesta  avea  la  veste, 

E  negli  occhi  un  fulgor   com*  han   gli  Dei. 

Intorno  a  questa  bestia,  ch'è  davvero  qualche  cosa 
di  singolare,  specialmente  con  quella  sottana  contesta 
di  stelle,  s'  accolgono  altre  bestie  ;  ma  ad  un  tratto 
la  selva  crolla,  s'  apre  la  terra,  e  la  belva  sparisce. 
Quindi  il  poeta  si  vede  innanzi  una  quercia  sublime 
che 

Sopra  colle  di  fuoco  al  ciel  s*  ergea, 
Carca  di  perle,  di  smeraldi    e  d*  oro. 

Nella  sua  cima  siede  la  giustizia,  nel  suo  fusto  la 
virtù,  e  sotto  la  sua  freschissima  ombra,  contente 
come  pasque,  stanno  accolte  le  genti.  Ma  ad  un 
tratto  uno  scossone  impetuoso  di  violentissima 
bufera  schianta  il  superbo  albero,  e  proprio  sul 
luogo  ov'  esso  aveva  più  salde  le  radici,  come  nulla 
fosse,  comparisce  un  fiume,  e  poi  (e  quest*  è  davvero 
un  miracolo  ancor  maggiore)  sul  fiume  sorgono 
improvvise    le    più    belle    e   cocenti  fiamme  che  si 
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vedessero  mai,  le  quali,  in  men  che  si  dica,  consu- 
mano ogni  cosa  ;  quindi  succede  un  buio  pesto  di 
notte  profonda.  La  canzone,  che  certo  oggi  non 
può  più  piacere  ad  alcuno,  dopo  tutte  queste  ed 
altre  solenni  bizzarrie  si  chiude  con  uno  de'  soliti 
giulebbi  adulatorii  : 

E  tra  cantici  eletti  ed  alti  evviva 
Leopoldo  suonò  di  riva  in  riva. 

Più  naturale,  più  schietta,  più  moderna  è  invece 
la  canzone  a  Tommaso  Matbias  1).  Il  Da  Ponte, 
come  si  vide,  era  stato  più  volte  beneficato,  e 
largamente  e  nobilmente,  dair  insigne  inglese,  e  il 
sentimento  vivo  di  riconoscenza  eh'  egli  nutriva 
neir  animo  per  quel!'  egregio  uomo,  si  palesa,  senza 
artificio  di  imagini  strane  ed  esagerate,  nell'andatura 
semplice  e  decorosa  del  verso  e  della  strofa.  In 
questa  canzone,  che  1'  autore  compose  nella  quiete 
di  Simburg,  è  narrata  la  storia  delle  sue  fortunose 
vicende,  ed  espressa  la  sua  viva  stima  e  ricono- 
scenza verso  T  illustre  benefattore.  Non  indegna  del 
Petrarca  è  la  strofa  seguente  : 

Per  chiostra  ombrosa  di  ridenti  colli, 
Lieti  di  mirti  e  d'  ognor  verdi  piante 
Guidommi  amore  a  un  bel  cespo  di  rose  ; 


*)   Bernardi  —  op.  cit.   p.   354. 
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Là  suir  erbette  molli 

Donna  sedea  d'  angelico  sembiante, 

Che,   sorgendo,  la  mano  alla  mia  pose, 

Le  pupille  vezzose 

In  me  rivolse,   e  con  modesto  sguardo, 

Ma  fiammeggiante  d'  amoroso  zelo, 

Dir  parve  :   io  ardo,   io  ardo. 

Vidi  sdegnarsi  il  cielo 

Ch*  altri  desse  conforto  alle  mie  pene, 

E  se  gioir  d'  un  bene 

Pur  mi  lasciò,  fu  per  trovar  nuov*  armi, 

Quando  a  me  lo  rapi,  da    tormentarmi. 

La  canzone  si  chiude  con  un  vivo  desiderio  di 
ritornare  a  stare  col  vecchio  amico  in  Inghiltera  ; 

Signor,   toglimi  a  questi 

Per  me  d'  affanno  alberghi  e  di  sospiri, 

Fa  eh*  io  rivegga  i  Tuoi  diletti  fiumi, 

Ch'  io  l'aure  tue  respiri  ; 

E  s*  è  voler  de'   Numi 

€  Che  lagrimando  sempre  i  lumi  io  chiuda  » 

La  morte  fìa  men  cruda 

Se  vicin  ti  morrò  ;    se  pria  eh'  io  mora 

Mi  dirai  :    Vanne  in  pace,   io  t*  amo  a?icora. 

Trattò  il  nostro  poeta  anche  il  genere  satirico, 
e  dal  poco  che  di  questo  si  ha  a  stampa  si  capi- 
sce che  non  gli  mancava  affatto  l'attitudine.  Un 
piccolo  saggio  lo  può  avere  il  lettore  da'  due  se- 
gmenti sonetti.  Ad  intelligenza  del  primo  occorre 
uno  schiarimento  :  narra  il  Da  Ponte  che  Giuseppe 
II  un  giorno  gli  diede  a  leggere  il  noto  sonetto 
pariniano  in  biasimo  del  Casti, 

Un  prete,   brutto,   vecchio,   puzzolente  ; 
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e  che  dopo  d*  averglielo  fatto  ricopiare  gli  aveva 
soggiunto  :  «  L'  autografo  lo  daremo  al  conte  di 
Rosemberg,  il  protettore  del  Casti,  che  volea  re- 
galarmi questo  fior  di  virtù  (così  aveva  chiamato 
altra  volta  quel  poeta  V  imperatore)  in  luogo  del 
Metastasio.  »  A  queste  parole  preso  animo  il  Da 
Ponte,  eh'  era  stato,  come  si  vide,  tanto  bersa- 
gliato dal  Conte  protettore  e  dal  disonesto  proietto, 
del  quale  s'  era  rappresentato  di  fresco  il  dramma 
«  Prima  le  parole  e  poi  la  musica  »,  trasse  di  tasca 
e  recitò  air  imperatore  il  seguente  sonetto  : 

Casti  iersera  un'  operetta  fé' 

Divina,   dice   il   conte,   ove  pensò 

Satiretta  gentil  scriver  di   me, 

Ma   il  pennel  traditore  il  corbellò. 

Tutto  quel  eh'  ei    pingea,  pingea  di    sé, 
D*  amor,   di  gioco,    (il  resto  io  noi  dirò) 
E  quando  in  mano  al  nostro  sir  lo  die, 
Lui  riconobbe  il  nostro  sir,   me  no. 

Quindi  il  conte  proporgli  invano  ardì 
In  loco  mio  quel  fiore  di  virtù, 
Che  il  nostro  sir  gli  rispondea  così  : 

Casti  è  un  poeta  che  vale  un  Perù, 

Ond'  io  gli  do  il  buon  anno  ed    il  buon   dì, 
Ma  se  Casti  pur   vuoi,   piglialo  tu. 

Il  secondo  è  intitolato  a  Zoilo  : 


Stuzzicasti  il  vespaio  invido  e  stolto. 
Or  altrui  no,   ma  sol  te  stesso  incolpa 
Se  la  vespa  ti    becca  il  collo  e    il  volto, 
Se  fino  all'  osso  ti  rode  la  polpa. 
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A   tua  vii  cinoglossa  il  freno  hai  sciolto, 
Onde  la  mia  innocenza  appaia  colpa  ; 
Ma  sol  te  stesso  hai  nel  reo  laccio    colto 
Che  tese  a  me  1'  invidia  che  ti  spolpa. 

Or  io  (guardami  s'  osi)  altero  i    vanni 
Ergo  tra*   cigni  per  le   vie  de'   venti, 
E  sono  V  aure  mie  tuoi  stessi  inganni. 

Tu  ti  scarni,   ti  struggi  e  ti  tormenti  ; 
Chiami  barbaro  il  ciel,   gli  astri  tiranni, 
E  il  coltel  che  vibrasti  in  cor  tei  senti. 


Ma  più  che  in  questi,  palesa  vivace  arguzia  e 
mordacità  il  Da  Ponte  nel  lungo  sonetto  caudato 
in  dialetto  veneziano,  che  il  sito  zelo  per  il  Pisani, 
com'  egli  dice,  e  più  l'amore  di  patria  gli  aveva 
cavato  dalla  penna  in  una  occasione  in  cui  al  Pi- 
sani fu  preferito  nel  concorso  di  pubblico  impor- 
tantissimo ufficio  uno  dei  più  servili  personaggi  dei 
così  detti  Grandi,  sonetto  che  gli  costò  tante  ama- 
rezze. Si  legge  esso  nel  primo  volume  delle  sue 
Memorie  (  T.  L  p.  L  p.  Si)  ;  senza  dubbio  questo  è 
uno  dei  più  efficaci  componimenti  poetici  del  nostro 
autore.  Colle  omissioni  richieste  dal  decoro  esso 
dice  così  : 


Se  fosse  anca  el   Pisani  un  impostor, 

Un  prepotente,    un  ladro, 

Se   '1  stasse  co  le  bestie  buzarone, 
Col  Bafo  in  man  per  so  legislator  ; 

Se  '1  gavesse   anca  lu  come  ga  el  sior 
Cento  bardasse  al  fianco,   e  cento  done, 
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Perdio  tutte  ste  cose  saria  bone 
Per  volerlo  in  Venezia  avogador. 

Ma  perchè  e]  segue  la  costituzioo, 
Perchè  noi  poi  sofrir  le  prepotenze» 
I  furti,   el  despotismo  e  1"  opression  ; 

Perchè  schieto  el  ghe   parla  a  so  Zelenze, 
E  nel  mazor  consegio  a  V   Emo  e  al  Tron 
El  ghe  dise  anca  lu  le  so  sentenze, 

Se  ghe  usa   le  insolenze 
Dal  senato  e  dai  Grandi  del   paese 
De   farghe  fin  del  brogio  un   cri  me  n  lese  ; 

De  dirghe  che  ogni  mese 

Ga  da  bastar  d'  aver  in  quarantia 
El  sachetin  de  la  pitocheria. 

Che   la  xe  una  resìa 

El  pensar  che  la  stola  avogaresca 
Se  ghe  daga  a  una  marna   i)   ancora  fresca. 
Ma   i  sa   ben   che  pesca 

In  fondo  de  sta  marna  quei  tesori 
Che  no  se  trova  niai  ne*    .... 
E  questi   xe  i   furori, 

Questa  la  rabia  che  li   fa  parlar, 

E  che  sti  furbi  voria  mascherar. 

Lasse  moli  sbragiar, 

Che  noi  xe  zelo  del  publico  ben 
Quelo  che  in  risse  eterne  li   mantien. 
El  xe  un  certo  velen 

Che   i  ga  uontra  de  sto  omo  che  proteze 
El   santo,   el  giusto,   el  citadin,   la  lcze, 
Che   frena,   che  coreze 


l)  Il  Da  Ponte  qui  scrive  solo  l'iniziale,  e  poi  richiama  il  lette.- 
a  questa  nota  :  «  Quasi  tutte  le  famiglie  venete  si  distinguevano  d. 
qualche  particolai  predicato.  Quella  di  Giorgio  Pisani  era  detta  Pisani 
Marna,  »   L*  equivoco  triviale  non  ha  bisogno  di  schiarimenti. 
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La  petulanza  e   '1   fasto,  e   '1  genio  niato 
D'  esser  in  pochi  a  governar  el    stato  ; 
E  questo  mo  xe   '1  fato 

Perchè  il  senato  ga  tanto  trastulo 

I  glie  voria  cavar  la  nobiltà, 
E  mandarlo  a  Madras  o  al   Canada, 
Che  paura  ghe   fa 

El  cor  da  citadin,   la  lengua  sciolta, 
La  testa  dreta,   e  la  viltà  sepolta. 

Pensè  megio  una  volta, 

Vardè  perdio  la  patria  sconquassada 
Da  la  nostra  superbia  busarada. 

Pensè  manco   a  T  entrada, 

Al  fumo  de  le  case,   a'  gradi,  a  1'  oro, 
E  più  al  ben  de  la  zeca,  e  a  quel  del   foro. 
Lassèghe  sto  restoro 

A  quei  che   studia  e  che   ve  voi  servir, 
De  non   aver  mile  imbrogi  da  soffrir. 
Quando  i    va  a  sgangolir 

Su  quela  renga  a  dir  quelo  che  i  crede, 
No  ghe  se  mal  se  no  ghe  de  mercede, 
De  quel  che  no  se   vede, 

Vogìo  mo  dir  del  cor,   no  gìudìchè 

Se  no  da  quele  aziun   che  vu  vede. 

Né  da  strambi    cerche 

Iu   luto  quel  che  i  dixe  un  qualche   hn 
Desonesto,   e   da   furbo   citadin. 

Mode  rè  un  tantinin 

La  vogia  d'  esser  soli  i  savi  e  i   doti, 
E  lascève  corezer  dei  stramboti . 

Segondè  i  primi   moti 

Del   vostro  cort   quaudo  i  ve  dixe  el   vero, 
Né  vardè  che  vel  diga  Alvise,  o  Piero. 
Metève   nel  pensiero 
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Che  questa  xe  republica  comun 
E  che  la  xe  de  tutti  e  de  nessun  ; 
Che  se  ghe  xe  qualcun 

Che  se  lamenta,   el  ga  razou  de    farlo, 
Perchè  de  tuto  voressi  spogiarlo. 

Contentève  mandarlo 

Con  un  magistratuzo  o  un     Rezi mento, 
A  sfadigar,   sgonfiandose  de   vento. 

Ma  quando  el  xe   là  drento 


Feghe  bon  muso  e  no  dixè  parola  ; 
Che  se  dopo  sta    scola 

No  pensè  seriamente  a  qualche  scampo, 
Recordève  che   '1  ton  vien  dopo  el   lampo. 

In  questa  sfuriata  poetica,  in  questo  bel  so- 
netto, come  giustamente  osserva  Ernesto  Masi,  l) 
v'  ha  un  calore  di  patriottismo  giovanile,  ingenuo 
e  disinteressato,  che  mancava  al  Pisani, a)  e  nelF  ul- 
timo verso,  pur  troppo  un  ammonimento  profetico. 
Il  componimento  incontrò  a  que'  dì,  come  ben  si 
può  immaginare,  un  favore  assai  chiassoso  in  mezzo 
a  quella  nobiltà  demagogica,  invida,  astiosa,  che  ce- 
lava il  suo  odio  all'  antico  governo  veneto  sotto  le 
lustre  del  filosofismo  filantropico  alla  francese,  3)  — 


1)  Ernesto  Masi  —  Studi  e  ritratti  —  p.  315.  —  V.  pure  il 
giudizio  di  P,  Molmenti  a  questo  proposito  nella  sua  opera  La  storia 
di  Venezia  nella  vita  privata  —  parte  III.  p.  543  nota  2  —  To- 
rino,  Roux  e  Favale   1880. 

2)  Romania  —  Stona  docum.   di  Venezia.   T.   8.   sap.   VI  e    VII. 

3)  Masi   —   ivi  -  pag.    312. 
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Anche  il  gentil  sesso  s'  interessò,  certo  più  che 
non  avrebbe  dovuto,  del  violento  componimento 
del  poeta,  e  senza  dubbio,  più  per  le  avvenenti 
qualità  di  questo,  che  per  le  bizze  politiche  e 
rivoluzionarie  di  esso.  «  Le  donne,  scrive  infatti 
il  nostro  Lorenzo,  che  amavano  e  me  ed  il  Pisani, 
a  dispetto  delle  toghe,  de'  Perrucconi  e  dell'  ari- 
stocratico fumo  de*  lor  mariti,  Y  aveano  imparato 
a  memoria,  lo  declamavano  per  diporto,  e  tra  gli 
scrosci  d' un  riso  oltraggiante,  ne  ripetevano  i 
tratti  piccanti  a  quelli  che  più  dovevano  sentirsi 
punti.  »  (Mem.  L  p.  I.  p.  #5). 


X. 


Ma  il  Da  Ponte,  più  che  poeta  lirico,  fu  poeta 
drammatico,  o  almeno,  più  che  di  poesia  lirica,  do- 
vette occuparsi,  per  le  condizioni  speciali  in  che 
venne  a  trovarsi,  di  poesia  drammatica. 

Ingegno  attivo  e  vivace  per  natura,  il  nostro  let- 
terato, sebbene  non  abbia  insino  da'  suoi  primi  anni, 
come  altri  scrittori,  mostrata  palese  inclinazione  a 
questo  genere,  tuttavia  nella  necessità  e  nell'ambiente 
trovò  le  forze  che  lo  piegarono,  non  senza  onore, 
alla  drammatica.  Nel  secolo  XVIII  quel  genere  di 


À*éuù 


Digitized  by  VjOOQ iC 


20Ó    — ■ 

poesia  che  esige  azione  personale  di  vita  e  d: 
sentimento,  che  tutta  dipende  dalla  forza  delle 
passioni,  dalla  copia  di  movimento  del  poeta  stesso, 
aveva,  si  può  dire,  cessato  di  essere,  ed  era  apparso 
in  sua  vece  queir  altro  genere  di  poesia  che  dipende 
dalla  contemplazione  e  dall'  esame  dei  tipi,  la  cui 
eccellenza  si  deve  alla  cognizione  che  ha  il  poeta 
delle  ombreggiature  più  lievi,  dei  passaggi  dal 
sentimento  alla  forza  per  svestirsi  del  suo  proprio 
carattere  e  penetrare  intimamente  in  quello  d*  altri  ; 
quindi  f  epica  e  la  lirica  erano  diventate  impossibili, 
ma  l'ambiente  si  presentava  invece  adattissimo  alla 
drammatica  ed  alla  satira.  l)  Di  fatto  è  questo  il 
secolo  dei  migliori  scrittori  drammatici  e  satirici 
in  Italia.  Il  Goldoni,  1'  Alfieri,  il  Metastasio,  il 
Parini,  il  Gozzi  ed  il  Baretti,  per  ricordare  solo  i 
maggiori,  sono  creature  dell'  ambiente  sociale  del 
secolo  XVIII.  Ma  tra  le  forme  drammatiche,  allora 
più  in  voga  e  più  coltivate,  era  il  melodramma,  il 
quale,  musicato  dai  migliori  maestri,  era  applaudito 
sui  teatri  di  corte  e  su  quelli  delle  maggiori  città  d'Eu- 
ropa. Alla  corte  di  Vienna,  per  esempio,  avevano  colto 
i  migliori  allori  i  due  nostri  più  eccellenti  poeti  melo- 
drammatici,   Apostolo    Zeno    e    Pietro   Metastasio. 


*)    Vernon  Lee  —  Il  Settecento  in  Italia  —  voi.   I.  p.  87  -  Milano 
Dumolard,    1882. 
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h  Op.  cit.  voi.  II.  p.    54-55 
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Quegli  erudito,  filologo,  antiquario,  sebbene  scarso 
di  certe  facoltà  poetiche,  importò  al  dramma  azione 
serrata,  intreccio  semplice,  efficacia  scenica;  sbandita 
la   retorica   ed  il  patetico,  abbozzava  con  rapidità, 
con  chiarezza  e  concisione,  interessando  e  commo- 
vendo T  uditorio  più  coli*  ardore  tragico  e  le  situa-  | 
zioni  crudamente  spiccate  che  colle  pariate  patetiche  j 
e  le  scene  sdilinquite.  Egli  non  diede  forma  stabile 
al   melodramma,    dice  con  ragione  Vernon  Lee,  *)  ! 
ma    non    fece    che    costringerlo    saldamente    nelle 
forme    richieste    dallo  sviluppo  musicale  :  non  fece 
che  determinare  le  propensioni  necessarie,   le  quali 
avevano    cominciato    ad    esistere    fin    dalla  nascita 
dell'  opera.  Il  Metastasio,  invece,    pur  continuando 
r  opera  riformatrice  dello  Zeno,  mirò  con  ogni  suo 
studio    a    perfezionarla.    Concepire    una    situazione 
commovente,  svilupparla  a  grado  a  grado  ma  con 
velocità,    segnarne    ogni    passo,    ogni    moto,  come 
un   musico    sviluperebbe    un    tema,  ecco  lo  scopo, 
esclama  Vernon  Lee,  ecco  la  gloria  del  Metastasio. 
Fu  suo  pensiero  costante  infatti  di  trovare  oppor- 
tunità   per    tali    sviluppi,    e,    sempre    in    cerca  di 
situazioni  patetiche,  si  compiaceva  poi  di  stringerle 
assieme.    Riprodusse    alcuna    volta    perfino    in   un 
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solo  libretto  le  principali  situazioni  di  una  mezza 
dozzina  di  drammi  e  di  poemi,  e  le  assettò  in  un 
intreccio,  combinando,  p.  e.,  nei  suo  Tito  il  Cinna 
di  Corneille  e  V  Andro maque  di  Racine,  tessendo 
insieme  Sofocle  e  La  Motte,  Ariosto  e  Racine, 
Lope  ed  Erodoto.  Quale  scrittore  pertanto  di  libretti 
d'  opera  il  Metastasio  subì,  non  poco,  V  influenza 
dei  musici  e  degli  scrittori.  I  suoi  drammi  quindi 
non  sono  né  lavori  pseudoclassici,  come  quelli  del 
Voltaire,  né  lavori  eclettici  di  imitazione  classica, 
come  quelli  dell'  Alfieri  ;  sono  invece  una  forma 
spontanea,  sgorgata  dai  bisogni  artistici  d'  una  na- 
zione intera  l)«  Zeno,  scrive  il  Landau,  fu  il  primo 
a  costruire  regolarmente  i  suoi  drammi  ed  a  scri- 
verli con  uno  stile  elevato,  con  versificazione  armo- 
niosa ;  Metastasio  non  ebbe  a  fare  che  un  piccolo 
passo  per  condurre  il  melodramma  a  quella  perfe- 
zione che  esso,  secondo  la  sua  natura,  poteva 
raggiungere  2). 

Ma  quando  Lorenzo  Da  Ponte,  dopo  le  vicende 
di  Gorizia  e  di  Dresda,  raccomandato  da  C.  Maz- 
zola   al    Salieri,  giungeva  a  Vienna,  il  dramma  li- 


1)  Vernon  Lee  —  op.  cit.  voi.   II.    121- 122- 147. 

2)  Marco  Landau  —  La  Letterat.  ital.  alla  corte  cP  Austria  — 
Aquila  -  1880  trad.  p.  56.  —  V.  pure  1*  opera  di  Tulio  Concari,  in 
corso  di  stampa  (mentre  scrivo)  //  settecento  nella  Storia  Letteraria 
d*  Italia  —  Milano- Valardi  —  capit.   II. 
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rico  era  in  decadenza.  Metastasio  aveva  già  ormai 
fatto  il  suo  tempo.  Quella  civiltà  che  il  celebre  abate 
ci  aveva  riprodotto  era  bella  e  sfasciata,  e  ]'  opera 
d'  arte,  della  quale  era  stato  il  principale  artefice, 
cadeva  in  rovina.  Il  Metastasio,  osserva  Vernon  Lee, 
aveva  rappresentato  il  risveglio  della  mente  pura- 
mente italiana  dal  lungo  letargo  del  seicento,  e 
lo  spogliarsi  spontaneo  delle  erudite  influenze  spa- 
gnuole  ;  ma  un  tal  movimento  era  finito  ;  V  Italia 
era  diventata  cosmopolita  ed  eclettica,  prendendo 
a  prestito  modi  di  sentire  antichi  e  modi  francesi, 
inglesi  e  tedeschi,  pensando  già  di  adottare  e  sti- 
vali e  cravatte  alla  ghigliottina  e  sandali  greci.  I 
caratteri  del  Metastasio  forti,  delicati,  naturali,  che 
parlano  con  semplicità  ed  agiscono  rapidamente, 
erano  altrettanto  insipidi  per  gli  ammiratori  entu- 
siasti di  Lovelace,  della  Julie,  di  Fingal,  di  Wer- 
ther e  di  Bruto,  quanto  la  sapienza  e  la  moralità 
del  vecchio  mondo  ai  lettori  di  Diderot,  di  Rous- 
seau e  di  Chamfort.  *)  Anche  la  musica  subì  un 
cambiamento  :  si  svilupparono,  a  un  po'  per  volta, 
il  ritmo,  T  accompagnamento  e  i  pezzi  concertati  ; 
le  forme  musicali  divennero  più  morbide,  più  leg- 
giere  e  i  recitativi,  peggiorando,  perdettero  d*  im- 
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portanza.  A  poco  a  poco  la  musica  sopraffece  la 
parola,  cosicché  il  povero  poeta,  dopo  d'  aver 
ideato,  compiuto,  limato  un  libretto,  per  accon- 
ciarsi alle  bizzarre  stranezze,  non  sempre  davvero 
geniali  né  artistiche,  del  compositore  di  musica,  si 
trovava  costretto,  quasi  sempre,  di  aggiungere  qua, 
di  tagliare  per  di  là  :  qua  di  cominciare  in  un 
modo,  là  di  finire  in  un  altro,  di  guisa  che  il  me- 
lodramma finiva  col  non  essere  da  ultimo  più  quello 
di  prima,  e  tutt'  altro  che  apparire  quindi  V  espres- 
sione intera,  genuina  della  concezione  artistica  e 
della  capacità  dell'  autore,  non  era  alla  fine  che 
una  composizione  stiracchiata  o  monca  o  rabber- 
ciata, tante  volte  anche  in  opposizione  diretta  ai 
criteri  fondamentali  propri,  secondo  i  quali  lo  scrit 
tore  lo  aveva  ideato,  onde  alla  prima  recitazione 
si  sentiva  tosto  la  scomparsa  dell'  unità  di  conce- 
zione e  di  azione,  e  dello  spontaneo  succedersi  di 
questa  e  de'  movimenti  lirici.  Giacomo  Zanella, 
accennando  nella  sua  operetta  «  Della  letteratura 
italiana  nell'  ultimo  secolo  »  a  questa  insolente  so- 
praffazione della  musica,  scrive  egli  pure  :  «  L'  ac- 
cordo che  dee  correre  fra  la  parola  ed  il  canto 
era  pur  rotto,  la  musica  erasi  fatta  tiranna  della 
parola.  In  luogo  di  secondare  V  azione  espressa 
dalla    poesia,  la  musica  non  badò  che  a  se  stessa, 
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cioè  a  sfoggiare  la  propria  ricchezza  ritardando 
spesse  volte  inopportunemente  lo  svolgersi  del- 
l'azione. »  (p.  67J  —  E  tanto  era  divenuta  oltre- 
cotante codesta  tirannia  musicale,  che  a  questo 
proposito  il  principe  di  Ligne  narra  il  seguente 
aneddoto.  Un  giorno  l' Imperatore  Giuseppe  II 
disse  al  Casti  :  Il  granduca  di  Russia  arriva  in 
questi  giorni  a  Vienna.  Scriva  il  libretto  per  un 
piccolo  dramma. 

—  E  chi  ne  comporrà  la  Musica?  -  domandò 
il  Casti. 

—  Essa  è  già  stata  fatta  da  Salieri.  — 

—  Ma  questo  è  perfettamente  il  rovescio  di 
tutte  le  regole  ;  —  esclamò  costernato  il  poeta  di 
corte  ;  e  indispettito  mise  al  libretto  il  titolo  : 
«  Prima  la  Musica,  e  poi  le  parole.  »  Sia  vero  o 
no  1'  aneddoto,  continua  il  Landau,  ')  esso  in  ogni 
modo  rappresenta  in  maniera  plastica  come  i  drammi 
in  musica  del  secolo  XVIII,  i  quali  avevano  so- 
vente un  vero  valore  intrinseco  e  politico,  si  sieno 
mutati    nella  merce   dozzinale  dei  moderni  libretti. 

Il  Da  Ponte,  ingegno  accorto  se  non  profondo, 
come  si  vide,  aveva  tosto  notato  questo  gravissimo 
sconcio  nella  drammatica  del  suo  tempo,  e  quando 


*)    op.  cit.  pag. 
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gli  accadeva  le  prime  volte  di  dover  fare  egli 
stesso  il  norcino  della  propria  prole,  giustamente 
se  ne  sdegnava.  Neil'  epistola  di  fatto  air  abate 
Casti  che  si  legge  ne  suoi  Saggi  poetici  (I.  p.  130) 
palesa  egli  schiettamente  questo  suo  sentimento 
dicendo  : 

Voi  sapete,  e  tutti  sanno, 

Che  trascorso  è  già  il  terz'  anno, 

Da  eh*  io  faccio,  o  bene  o  male, 

II  poeta    teatrale  ; 

Ch'  è  un  ufficio  certamente 

De*  più  duri,  de*  più    tangheri, 

E  che  Giobbe,  il  paziente, 

Potria  fare  uscir  de*  gangheri. 

Contentar  in  pria  conviene 

Il  maestro  di  cappella, 

A  cui  sempre  in  capo  viene 

Una  od  altra  bagatella  ; 

Qui  cangiar  vuol  metro  o   rima, 

E  porre  A  dove  U  v'  è  prima  ; 

Là  d*  un  verso  gli  fa  d'uopo, 

Quel  eh*  è  innanzi  or  vorria  dopo  ; 

Peggio  poi  se  a  svegliar  1'  estro 

De  lo  stitico  maestro 

Tu  dei  metter,  come  s*  usa, 

Specialmente  nella  chiusa, 

Or  il  canto  degli  augelli, 

Or  il  corso  dei  ruscelli, 

Or  il  batter  de*  martelli, 

E  il  dindin  dei  campanelli, 

E  la  ruota  e  il  tamburino, 

E  la  macina  e  il  mulino, 

E  la  rana  e  la  cicala, 

E  il  pian  pian,  e  il  cresci  e  il  cala. 

Il  nostro  poeta,  pertanto,  fece  delle  sue  meglio 
per  togliere  questo  solennissimo  inconveniente,  cer- 
cando   in   pari    tempo  di  sottrarre  il  melodramma 


Digitized  by  > 


WH"- 


—    213    — 

al  mondo  degli  eroi  fantastici  del  Metastasio,  per 
ritemprarlo,  come  nota  giustamente  Ernesto  Masi,  ]) 
nell'  intreccio  e  nel  caratteristico  della  commedia, 
senza  cadere  per  questo  nel  convenzionalismo  tri- 
viale dell'  opera  buffa. 

Come  poi  s' accingesse  alla  composizione  del 
suo  primo  dramma,  quali  criteri  intendesse  in 
essa  di  seguire,  e  quali  difficoltà  abbia  nella  pra- 
tica incontrato,  in  parte  direttamente,  e  in  parte 
indirettamente  lo  dice  egli  stesso:  «  Molto  esigesi, 
scrive  egli  infatti  nelle  Memorie,  (I.  fi.  IL  p.  50) 
per  comporre  un  dramma  che  piaccia,  e  sopra 
tutto  che  piaccia  rappresentandosi  sulla  scena.  — 
Come  questa  prima  mia  composizione  si  dovea  porre 
in  musica  da  Salieri  (eh*  era  a  dir  vero  soggetto 
coltissimo  e  intelligente)  cosi  propost  a  lui  vari 
piani,  vari  soggetti,  lasciandogliene  poscia  la  scelta. 
Gli  piacque  sgraziatamente  quello  che  forse  era 
non  suscettibile  di  grazia  e  d' interesse  teatrale. 
Fu  questo  :  //  ricco  d'  un  giorno.  Mi  misi  corag- 
giosamente al  lavoro  ;  ma  ben  presto  m' accorsi 
quanto  più  difficile  in  ogni  impresa  sia  1*  eseguir 
che  T  imaginare.  Le  difficoltà  che  incontrai  furono 
infinite.    L' argomento    non    mi    somministrava    la 


*)   Studi  e  Ritratti  —  Bologna,   Zanichelli  -    i88t,   pag.   305. 
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quantità  dei  caratteri,  e  la  varietà  degli  incidenti 
necessari  ad  empiere  con  interesse  un  piano  che 
durasse  circa  due  ore  ;  i  dialoghi  mi  riuscivano 
secchi,  V  arie  sforzate,  i  sentimenti  triviali,  V  azione 
languida,  le  scene  fredde  ;  mi  pareva  infine  di  non 
saper  più  né  scrivere,  né  verseggiare,  né  colorire, 
e  d'  aver  preso  a  trattare  la  clava  d'  Ercole  con 
man  di  fanciullo.  » 

li  Da  Ponte  adunque  nella  sua  composizione 
drammatica,  per  tener  desta  la  curiosità  e  V  atten- 
zione degli  spettatori,  voleva  moltiplicità  di  caratteri, 
varietà  d' incidenti,  vivacità  di  dialogo,  sponta- 
neità di  arie,  elevatezza  di  sentimenti,  scena  ed 
azione  piene  di  vita  e  di  calore.  Come  si  capisce,  i 
criteri  del  novello  poeta  di  teatro  non  erano  punto 
da  disprezzarsi.  Nemmeno  il  clamoroso  finale,  al- 
lora tanto  in  uso,  gli  andava  ;  quel  voler  usare  di 
tutti  gli  artifizi  più  chiassosi  per  attrarre  sulla  fine 
T  attenzione  e  V  ammirazione  degli  spettatori,  cosi 
da  predisporli  ad  uno  strepitoso  applauso,  gli  sem- 
brava assolutamente,  e  con  ragione,  una  cosa  non 
solo  indecorosa,  ma  affatto  ciarlatanesca.  «  Terminai, 
narra  egli  infatti  con  assai  vivacità,  alfine,  bene 
o  male,  quasi  tutto  il  primo  atto.  Non  mi  mancava 
più  che  il  finale.  Questo  finale  che  deve  essere  peraltro 
intimamente  connesso    col   rimanente  dell'  opera  è 
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una  specie  di  commediola  o  di  picciol  dramma  da 
sé,  e  richiede  un  novello  intreccio  ed  un  interesse 
straordinario.  In  questo  principalmente  deve  bril- 
lare il  genio  del  maestro  di  Cappella,  la  forza  dei 
cantanti,  il  più  grande  effetto  del  dramma.  Il  re- 
citativo n'  è  escluso,  si  canta  tutto,  e  trovar  vi  si 
deve  ogni  genere  di  canto.  L'  adagio,  l' allegro, 
T  andante,  V  amabile,  T  armonioso,  lo  strepitoso, 
T  arcistrepitoso,  lo  strepitosissimo,  con  cui  quasi 
sempre  il  suddetto  finale  si  chiude  ;  il  che  in  voce 
musicotecnica  si  chiama  la  Chiusa  oppure  la  Stret- 
ta, non  so  se  perchè  dà  generalmente  non  una 
stretta  ma  cento  al  povero  cerebro  del  poeta  che 
deve  scrivere  le  parole.  In  questo  finale  devono, 
per  teatrale  domma,  comparir  in  scena  tutti  i  can- 
tanti, se  fosser  trecento,  a  uno,  a  due,  a  tre,  a  sei, 
a  dieci,  a  sessanta,  per  cantarvi  de'  soli,  de*  duetti, 
de*  terzetti,  de'  sestetti,  de'  sessantetti,  e  se  Y  in- 
treccio del  dramma  noi  permette,  bisogna  che  il 
poeta  trovi  la  strada  di  farselo  permettere,  a  di- 
spetto del  criterio,  della  ragione  e  di  tutti  gli  Ari- 
stotili  della  terra  ;  e  se  trovasi  poi  che  va  male, 
tanto  peggio  per  lui.  » 

Ma  la  pensasse  pure  il  poeta  come  volesse,  bi 
sognava  seguire  l'andazzo;  il  pubblico  voleva  così, 
così  voleva  il  compositore,  così  i  cantanti,  le  can- 
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tatrici,  così  finalmente  Y  impresario.  Che  doveva 
fare  dunque  un  poeta,  il  quale  per  la  prima  volta 
era  chiamato  a  farsi  conoscere  al  pubblico?  Seguire 
V  uso  intanto,  per  non  chiudersi  di  botto  la  strada 
a  miglior  fortuna  ;  e  il  Da  Ponte  in  questo  suo 
primo  dramma,  per  buona  parte,  lo  seguì.  «  A 
forza,  die'  egli,  di  mordermi  1'  ugne,  di  stralunare 
gli  occhi,  di  grattarmi  il  capo,  e  d'invocar  l'aiuto 
di  Lucina  e  di  tutti  i  santi  e  le  levatrici  di  Pindo 
terminai  non  solo  il  primo  finale,  ma  tutta  l'opera. 
La  chiusi  allora  nel  mio  armadio,  e  non  la  cavai 
che  quindici  giorni  dopo  per  leggerla  tutta  a  mente 
serena.  Mi  parve  più  fredda  e  più  cattiva  che  mai.  » 
Poco  appresso,  portato  il  libretto  al  Salieri  che  lo 
doveva  musicare,  n'  ebbe  dal  celebre  maestro  della 
cappella  di  corte  questo  giudizio:  «  E  ben  scritto,  ina 
bisogna  vederlo  in  scena.  Vi  sono  delle  arie  e  delle 
scene  assai  buone,  e  che  molto  mi  piacciono;  avrò 
per  altro  bisogno  che  mi  facciate  alcuni  piccoli 
cambiamenti  piuttosto  per  Y  effetto  musicale,  che 
per  altra  causa.  »  (Mem.  IL  p.  IL  p.  $j)  —  Ma  i 
piccoli  cambiamenti  voluti  dal  Salieri  sapete  in  che 
consistettero  ?  —  In  mutilare,  o  allungare  la  mag 
gior  parte  delle  scene  ;  nell'  introdurvi  de'  nuovi 
duetti,  terzetti,  e  quartetti  ;  nel  cangiar  i  metri  a 
metà    delle    arie  ;    nel    frammischiarvi    i  cori,  nei 
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togliervi  quasi  tutti  i  recitativi,  e  quindi  tutto 
l' intreccio  e  V  interesse  dell'  opera,  cosicché  quando 
il  dramma  andò  in  scena,  afferma  il  Da  Ponte  che 
del  suo  primo  lavoro  originale  non  ci  saranno  stati 
che  appena  cento  versi.  Altro  che  piccoli  cambia- 
menti! Dopo  varie  vicende  rappresentato  sulla  scena, 
vuoi  per  le  mutilazioni  subite,  vuoi  anche  per  le 
invide  mene  dell'  abate  Casti,  che  a  que'  dì  era 
tornato  a  Vienna,  il  Ricco  d'  un  giorno  dapontiano 
(  Wier,  Kurzbech,  1784)  ebbe  esito  meno  che  me- 
diocre. Del  resto  anche  in  questo  primo  saggio 
dell'  opera  drammatica  del  nostro  letterato  il  ten- 
tativo di  liberarsi  dalle  pastoie  del  vecchio  dram- 
ma e  di  battere  una  via  naturale,  più  schietta,  più 
moderna,  apparisce,  ma  v'  è  ancora  assai  debole  ; 
meglio  invece  esso  si  appalesa  nel  Burbero  di 
buon  cuore,  che  scrisse,  come  fu  detto,  per  il  Mar- 
tini, ed  ebbe  esito  assai  migliore  del  primo.  Ma  la 
fama  di  poeta  melodrammatico,  non  senza  una 
certa  impronta  propria,  la  deve  il  Da  Ponte  z!  suoi 
due  drammi,  Le  nozze  di  Figaro  e  //  Don  Giov- 
vanni,  musicati  entrambi  da  Mozart.  I  cinque  atti 
della  nota  commedia  di  P.  Beaumarchais,  Le  Ma- 
rivge  de  Figaro,  furono  ridotti  dal  Da  Ponte  a 
quattro.  L' incarico  di  questa  riduzione  poetica  gli 
fu  dato,  come  già  è  stato  detto,  dallo  stesso  Mozart. 
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Alla  commedia  francese  fu  tolto  dal  Da  Ponte 
quanto  gli  era  parso  non  si  sarebbe  tollerato  da 
Giuseppe  II,  che  aveva  già  vietata  altre  volte  la 
rappresentazione  di  essa  ne'  suoi  teatri  :  e  come  lasciò 
qualche  scena  o  parte  di  scena,  così  qualche  altra 
mutò  od  allargò  secondo  le  esigenze  del  melodram- 
ma e  secondo  i  criteri  particolari,  eh'  egli  s' era 
formato  intorno  ad  esso.  Ne'  primi  atti  il  nostro 
poeta  è  più  ligio  al  lavoro  francese,  negli  ultimi 
riassume  invece  V  azione  con  più  efficacia  e  con 
più  libertà.  Come  poi  egli  sia  proceduto  in  questo 
suo  lavoro  di  riduzione,  il  lettore  può  vederlo  assai 
chiaro  anche  soltanto  dal  confronto  eh'  esso  può 
fare  della  seguente  parte  della  prima  scena  dell'atto 
primo  dello  scrittore  francese,  colla  parte  corri- 
spondente del  nostro  poeta. 
Il  Beaumarchais  scrive  : 
figaro.  Dix-neuf  pieds  sur  vingt-six. 
SUZANNE.  Tiens,  Figaro,  voilà  mon  petit  chapeau  : 

le  trouves-cu  mieux  ainsi  ? 
figaro  (lui  firend  les  mains).  —  Sans  comparaison, 
ma  charmante.  Oh  !  que  ce  joli  bouquet  virginal, 
élevé  sur  la  tète  d'  une  belle  fille,  est  doux,  le 
matin  des  noces,  à  Tceil  amoureux  d'un  épouxj... 
SUZANNE  (se  retire.)  —  Que  mesures-tu  donc  là, 
mon  fils  ? 
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figaro.  Je  regarde,  ma  petite  Suzanne,  si  ce  beau 
lit  que  monseigneur  nous  donne  aura  bonne 
gràce  ici. 

suzanne.  Dans  cette  chambre  ? 

figaro.  Il  nous  la  cède. 

suzanne.  Et  moi,  je  n'  en  veux  point. 

FIGARO.  Pourquoi  ? 

suzanne.  Je  n'  en  veux  point. 

figaro.  Mais  encore  ? 

suzanne.  Elle  me  déplaìt. 

figaro.  On  dit  une  raison. 

suzanne.  Si  je  n'  en  veux  pas  dire. 

figaro.  Oh  !  quand  elles  sont  sùres  de  nous  !... 

suzanne.    Prouver  que  j*  ai  raison  serait  accorder 

que  je  puis  avoir  tort.  Es-tu  mon  serviteur  ou  non  ? 

figaro.  Tu  prends  de  l'humeur  contre  la  chambre 
du  chàteau  la  plus  commode,  et  qui  tient  le  mi- 
lieu des  deux  appartements.  La  nuit,  si  madame 
est  incommodée,  elle  sonnera  de  son  còte;  zeste! 
en  deux  pas  tu  es  chez  elle.  Monseigneur  veut-il 
quelque  chose?  il  n'a  qu'à  tinter  du  sien;  crac! 
en  trois  sauts  me  voilà  rendu. 

suzanne.  Fort  bien  !  mais  quand  il  aura  tinte  le 
matin  pour  te  donner  quelque  bonne  et  longue 
commission,  zeste  !  en  deux  pas  il  est  à  ma 
porte,  et  crac,  en  trois  sauts... 
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Il  Da  Ponte  riduce  a  melodramma  questa  parte 
jiel  modo  seguente  : 

FIGARO.  Cinque...  dieci...  venti.,,  trenta 

Trentasei...  quarantatre... 
SUSANNA.  Ora  sì  che  son  contenta 

Sembra  fatto  inver  per  me. 

Guarda  un  po',   mio  caro  Figaro, 

Guarda  adesso  il  mio  cappello. 
FJGARO.  Sì,   mio  core,   or    è  più  bello  ; 

Sembra  fatto  inver  per  te. 
(a  2)  Ah  !   il  mattino  alle  nozze  vicino 

Quanto  è  dolce  al  tenero  sposo, 

Questo  bel  cappellino  vezzoso, 
Che  Susanna  ella  stessa  si  fé'. 
SUSANNA..  Cosa  stai  misurando, 

Caro  il  mio  Figaretto, 
FIGARO.  Io  guardo  se  quel  letto, 

Che  ci  destina  il  Conte, 
Farà  buona  figura  in  questo  loco. 
SUSANNA,  E  in  questa   stanza? 

figaro.  Certo  a  noi  la  cede 

Generoso  il  padrone. 
SUSANNA.  Io  per  me  te  la  dono. 

FIGARO.  E  la  ragione  ? 

SUSANNA.  La  ragione  l'ho  qui.   (toccandosi  la  fronte) 

figaro.  Perchè  non  puoi 

Far  che  passi  un  po'  qui?  (pur  toccandosi  la  frc 
SUSANNA.  Perchè  non  voglio. 

Sei  tu  mio  servo  o  no  ? 
FIGARO.  Ma  non  capisco 

Perchè  tanto  ti  spiaccia 
La  più  comoda  stanza  del  palazzo. 
SUSANNA.  Perdi'  io  son  la  Susanna,   e  tu  sei  pazzo. 

FIGARO.  Grazie  :   non  tauti  elogi  :   osserva  un  poco 

Se  potriasi  star  meglio  in  altro  loco. 
Se  a  caso  Madama 
La  notte  ti  chiama  ; 
Din  din  :  in  due  passi 
Da  quella  puoi  gir. 
Vien  poi  l"  occasione 
Che  vuoimi  il  padrone, 
Don  don:  in  tre  salti 
Lo  vado  a  servir. 
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SUSANNA.  Così  se  il  mattino 

Il  caro  Contino, 
Din  din,   e  ti  manda 
Tre  miglia  lontan  ; 
Din  din,  e  a  mia  porta 
Il  diavol   lo  porta, 
Don  don  e  in  tre  salti . . . 

E  nella  scena  quinta  dello  stesso  atto  Cheru- 
bino, paggio  scaltro  e  vivace  della  contessa,  moglie 
del  conte  d'  Almaviva  e  di  essa  innamorato  cotto, 
essendo  riuscito  ad  avere  da  Susanna,  sua  came- 
riera, un  nastro  de1la  padrona,  parla  così  alla 
fidanzata  di  Figaro  nella  Commedia  del  Beaumar- 
chais  : 

CHÉRUBIN  (tire  une  romance  de  sa  poche).  —  Laisse^ 
ah  !  laisse-le-moi.  Suzon  ;  je  te  donerai  ma  ro- 
mance, et  pendant  que  le  souvenir  de  ta  belle 
maitresse  attristerà  tous  mes  moments,  le  tien 
y  verserà  le  seul  rayon  de  joie  qui  puisse  en- 
core  amuser  mon  cceur. 

SUZANNE  (arrache  la  romance?)  —  Amuser  votre 
cceur,  petit  scélérat  !  vous  croyez  parler  à  votre 
Fanchette  ;  on  vous  surprend  chez  elle  ;  et  vous 
soupirez  pour  madame,  et  vous  m'  en  contez  a 
moi,  pardessus  le  marche. 

CHÉRUBIN,  (exalté.)  —  Cela  est  vrai,  d'  honneur  !  je 
ne  sais  plus  ce  que  je  suis  :  mais  depuis  quel- 
que    temps   je    sens    ma    poitrine    agitée  ;  morv 
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coeur  palpite  au  seul  aspect  d'  une  femme,  les 
mots  amour  et  voluptc  le  font  tressaillir  et  le 
troublent.  Enfin,  le  besoin  de  dire  à  quelqu'un 
je  vous  aime,  est  devenu  pour  moi  si  pressant, 
que  je  le  dis  tout  seul,  en  courant  dans  le  pare, 
à  ta  maitresse,  à  toi,  aux  nauges,  au  vent  qui 
les  emporte  avec  mes  paroles  perdues.  — 

(Atto  I.   Scen.    VII) 

Le  quali  parole  così  invece  riduce  nel  suo  me 
lodramma  il  Da  Ponte  : 


CHERUBINO.     Oh  caro,   oh  bello,   oh  fortunato  nastro  ! 
Io  non  tei  renderò  che  colla  vita  ! 

SUSANNA.  Cos'  è  quest'  insolenza  ? 

CHERUBINO       Eh  via,   sta  cheta  ! 
In  ricompensa  poi 
Questa  mia  canzonetta  io  ti  vo'   dare. 

SUSANNA.  E  che  debbo  fare  ? 

CHERUBINO.      Leggila  alla  padrona, 
Leggila  tu  medesma  : 
Leggila  a  Barberina,   a  Marcellìna, 
Leggila  ad  ogni  donna  del  palazzo. 

SUSANNA.  Povero  Cherubin,   siete  voi  pazzo  ? 

^CHERUBINO.      Non  so  più  cosa  son,   cosa  faccio, 
Or  di  fuoco,   ora  sono  di  ghiaccio, 
Ogni  donna  cangiar  di  colore, 
Ogni  donna  mi  fa  palpitar. 
Solo  ai  nomi  d'  amor,  di  diletto, 
Mi  si  turba,   mi  s'  altera  il  petto, 
È  a  parlare  mi  sforza  d*  amore 
Un  desio  eh*  io  non  posso  spiegar. 
Parlo  d'  amor  vegliando, 
Parlo  d'  amor  sognando, 
Ali*  acqua,   all'  ombra,   ai   monti, 
Ai  fiori,   all'  erbe,   ai  fonti, 
All'  eco,   all'  aria,   ai  venti 
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Che  il  suon  de'  vani  accenti 
Portano  via  con  sé. 
E  se  non  ho  chi  m*  oda, 
Parlo  d'  amor  con  me. 

Come  ben  si  capisce,  nel  melodramma  dapon- 
tiano  v'  ha  più  azione,  più  vita  che  nella  commedia 
del  Beaumarchais,  ma  la  forma  è  d'  assai  inferiore: 
mancano  in  esso  e  queir  elegante  spontaneità  e 
quella  finezza  di  elaborazione  che  costituiscono  due 
fra  i  pregi  non  minori  del  lavoro  francese.  Sono 
parecchie  le  espressioni,  anche  in  questi  soli  versi, 
nelle  quali  il  lettore  può  vedere  chiaramente  il 
vizio  accennato.  Non  fanno  difetto  però  qua  e  là 
scene  spigliate,  spontanee,  piene  di  vita  e  d'  azione 
come  non  mancano  strofe  ricche  di  sentenze  ed 
arie  melodiose  e  biricchine.  Tale  è,  per  esempio, 
questa  che  è  posta  in  bocca  a  don  Bartolo  nella 
scena  III  dell'  atto  primo. 

La  vendetta,  oh  la  vendetta  ! 

È  un  piacer  serbato  ai  saggi, 

Obbliar  V  onte,  gli  oltraggi, 

É  bassezza,  è  ognor  viltà. 
Coli*  astuzia,   o  coli'  arguzia, 

Col  giudizio,  col  criterio, 

Si  potrebbe  ...  il  fatto  è  serio, 

Ma  credete,  si  farà. 
Se  tutto  il  codice  dovessi  volgere, 

Se  tutto  1*  indice  dovessi  leggere, 

Con  un  equivoco,  con  un  sinonimo 

Qualche  garbuglio  si  troverà. 

Non  pochi  anche  sono  i  luoghi  della  commedia 
francese,    ne'  quali    il    nostro    poeta  o  amplificò  o 


Digitized  by  VjOOQ IC 


224 


w 


variò  affatto  il  concetto  del  testo.  Così,  per  esempio, 
la  romanza  che  Cherubino  compose,  e  canta  nella 
scena  IV  dell'  atto  II,  per  la  contessa,  accompa- 
gnato dalla  chitarra  suonata  da  Susanna,  romanza 
che  in  alcuni  testi  è  semplicemente  accennata  con 
queste  parole  : 

Auprès  d*  une  fontaine 
(Que  mon  coeur,  que  raon  coeur  a  de  peine  !) 
Songeant  à  ma  marraine. 
Sentais  mes  pleurs  couler; 

c  che  in  altri  invece  è  data  completa,  e  comincia  : 

Mon  coursier  hors  d'  haleine, 
(Que  mon   coeur,   que  nion  coeur  a  de  peine  l) 
Jf  errais  de  plaine  en  plaine  ; 
Au  gre  du  destrier. 

in  Da  Ponte  è  invece  cangiata  nella  seguente,  af- 
fatto diversa  dalla  francese  : 


CHERUBINO.  Voi  che  sapete 

Che  cosa  è  amor, 

Donne,  vedete 

S'  io  V  ho  nel  cor. 

Quello  eh'  io  provo 
Vi  ridirò, 
E  per  me  nuovo 
Capir  noi  so. 

Sento  un  affetto 
Pien  di  desir, 
Ch*  ora  è  diletto 
Ch'  ora  è  mar  tir. 

Gelo,  e  poi  sento 
L'  alma  avvampar, 
E  in  un    momento 
Torno  a  gelar. 


Digitized  by  VjQOQ IC 


■m 


-  225  — 

Ricerco  un  bene 

Fuori  di  me, 

Non  so  eh*  il    tiene, 

Non  so  cos'  è. 
Sospiro  e  genio 

Senza  voler. 

Palpito  e  tremo 

Senza  saper. 
Non   trovo  pace 

Notte,   né  dì. 

Ma  pur  mi  piace 

Languir  così. 
Voi  che  sapete 

Che  cosa  è  amor, 

Donne,  vedete 

S*  io  V  ho  nel  cuor. 

(Atto  I.   scena  III.) 

Similmente  più  innanzi,  nella  scena  sesta  dello 
stesso  atto,  le  parole  9 

Tournez-vous  donc  envers  ici, 
Jean  de  dyra,   mon  bel  ami, 

canterellate  da  Susanna,  intenta  a  camuffare  da 
donna  Cherubino,  sono  dal  Da  Ponte  amplificate 
nella  seguente  cantata  piena  di  azione  e  di  viva- 
cità : 


SUSANNA.  Venite...   inginocchiatevi... 

Restate  fermo  lì... 

Pian  piano  or  via  giratevi 

Bravo...   va  ben  così. 
La  faccia  ora   volgetemi, 

Olà  !   quegli   occhi  a  me... 

Drittissimo...  guardatemi.. 

Madama,   qui  non  è. 
Più  alto  quel  colletto, 

Quel  ciglio  un  po'  più  basso 

Le  mani  sotto  il  petto... 

'5 
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Vedremo  poscia  il  passo 
Quando  sarete  in  pie. 
Mirate  il  bricconcello, 
Mirate  quanto  è  bello, 
Che  furba  guardatura. 
Che   vezzo,  che  figura  ! 
Se  V  amano  le  femmine 
Han  certo  il  lor  perchè.  , 

(Atto  II.  scena  III.) 

Così,  dirò  ancora,  da  queste  poche  parole  :  «  Ah  ! 
quand  V  intérèt  personnel  ne  nous  arme  pas  les 
unes  contre  les  autres,  nous  sommes  toutes  portées 
à  soutenir  notre  pauvre  sexe  opprime,  contre  ce 
fier,  ce  terrible...  [en  riant)  et  pourtant  un  peu  ni- 
gaud  de  sexe  masculin  »  che  lo  scrittore  francese 
mette  in  bocca  a  Marcellina  nell'  ultima  scena  del- 
l' atto  quarto,  il  nostro  poeta  s'  ispira  alla  seguente 
grazioza  cantata  : 

Il  capro  la  capretta 

Son  sempre  in  amistà  ; 

L'  agnello   all'  agneletta 

La  guerra  mai  non  fa. 
Le  più  feroci  belve 

Per  selve  e  per  campagne 

Lascian  le  lor  compagne 

In  pace  e  libertà. 
Sol  noi  povere  femmine, 

Che  tanto  amiam  quest*  uomini 

Trattate  siam  dai  perfidi 

Ognor  con  crudeltà. 

(Atto  IV.  scena  IV.) 

Talora  finalmente,  anche  senza  accenno  alcuno, 
introduce    egli    stesso,    di    tutta    sua  invenzione,  o 
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qualche  parlata  o  qualche  canto  allegorico  come, 
per  esempio,  il  seguente,  che  si  legge  nella  scena 
settima  dell'  atto  quarto  :  è  Don  Basilio,  lo  scaltro 
maestro  di  musica,  che  parla  : 

Basilio.     Nel  mondo,  amico,  V  accozzarla  co'  grandi 
Fu  pericolo  ognora, 

Dan  novanta  per  cento,  e  han  vinto  ancora  ! 
In  quegli  anni  in  cui  vai  poco 
La  mal  pratica  ragion, 
Ebbi  anch'  io  lo  stesso  foco, 
Fui  quel  pazzo  eh'  or  non  son. 
Ma  col  tempo  e  coi  perigli, 
Donna  flemma  capitò  ; 
I  capricci  ed  i  puntigli 
Dalla  testa  mi  cavò. 
Presso  un  piccolo  abituro 

Seco  lei  mi  trasse  un  giorno, 
E  togliendo  giù  dal  muro 
Del  pacifico  soggiorno 
Una  pelle  di  somaro  ; 
Prendi,  disse,  o  figlio  caro  ! 
Poi  disparve,  e  mi  lasciò. 
Mentre  ancor  tacito  -  guardo  quel  dono, 
Il  ciel  s'  annuvola  -  rimbomba  il  tuono  : 
Mista  alla  grandine  -  scroscia  la  piova, 
Ecco  le  membra  -  capir  mi  giova 
Col  manto  d*  asino  -  che  mi  copri. 
Finisce  il  turbine  -  né  fo  due  passi 
Che  fiera  orribile  -  dianzi  a  me  fassi  ! 
Già  già  mi  tocca  -  1'  ingorda  bocca... 
Più  di  difendermi  -  speme  non  ho  ! 
Ma  il  fiuto  ignobile  -  del  mio  vestito, 
Tolse  alla  belva  -  sì  Y  appetito, 
Che  disprezzandomi  -  si  rinselvò. 
Cosi  conoscere  -  mi  fé*  la  sorte, 

Ch*  onta  e  pericolo,    -  vergogna  e  morte, 
Col  cuoio  d'  asino  -  fuggir  si  può. 

E    come  alcune  scene  della  commedia  nel  me- 
lodramma sono  amplificate,  così  invece  altre,  come 
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si  disse,  (e  queste  in  numero  maggiore)  sono  com- 
pendiate ;  altra  essendo  la  natura  della  commedia, 
altra  quella  del  melodramma.  Perciò  il  lungo  soli- 
loquio  di  Figaro  della  scena  terza  dell'  atto  quinto 
del  Beaumarchais,  è  ridotto  molto  opportunemente 
a  questa  semplice  cantata  nel  Da  Ponte,  senza 
che  sia  punto,  per  questa  riduzione,  scemata  effi- 
cacia al  concetto  dominante,  che  è  una  sfuriata 
contro  le  signore  donne,  e  che  ci  piace  qui  di 
riportare  : 


Oh  Susanna,  Susanna, 

Quanta  pena  mi  costi  ! 

Con  quell '  ingenua  faccia. . . . 

Con  quegli  occhi  innocenti... 

Chi  creduto  P  avria  ! 
Ah  !  che  il  fidarsi  a  donna  è  ognor  follia. 
Aprite  un  po'  quegli  occhi. 

Uomini  incauti  e  sciocchi. 

Guardate  queste  femmine, 

Guardate  cosa  son. 
Queste  chiamate  Dee 

Dagli  ingannati  sensi, 

A  cui   tributa  incensi 

La  debole  ragion  ; 
Son  streghe  che  incantano 

Per  farci  penar, 

Sirene  che  cantano 

Per  farci  affogar  ; 
Civette  che  allettano 

Per  trarci  le  piume, 

Comete  che  brillano 

Per  toglierci  il  lume. 
Son  rose  spinose, 

Son  volpi  vezzose, 

Son  orse  benigne, 

Colombe  maligne. 
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Maestre  cP  inganni, 

Amiche  d*  affanni 

Che  fingono,   mentono, 

Che  amore  non  sentono, 

Non  senton  pietà. 
Il  resto  noi  dico, 

Già  ognuno  lo  sa. 

(Atto  IV.  Scena   Vili) 


XI. 


Ma  più  che  per  le  Nozze  di  Figaro,  e  più  che 
per  qualunque  altro  de'  suoi  trentasei  drammi  (i 
più  importanti  dei  quali  furono  ricordati  nel  corso 
di  questo  studio)  Lorenzo  Da  Ponte  fu,  ed  è  pur 
oggi,  in  fama  per  il  Don  Giovanni.  Perciò  su  di 
questo  suo  lavoro  melodrammatico,  il  quale  ha  ri- 
chiamato anche  recentemente  1'  attenzione  di  dotti 
nazionali  e  stranieri,  stimo  opportuno  soffermarmi 
un  po'  più  a  lungo. 

Come  il  Faust,  cosi  il  Don  Giovanni  è  V  incar- 
nazione d' un  tipo  creato  e  sviluppato  a  poco  a 
poco  dalla  fantasia  popolare,  tipo  di  ribellione  ad 
ogni  legge  morale,  di  forza  indomabile,  d'  energia 
brutale,  che  da  ultimo  resta  fiaccata  sotto  la  foga 
di  una  potenza  soprannaturale.  Quale  poi  sia  stata 
la  sua  vera  origine,  quale  parte  nella  creazione  di 
questo    tipo    abbia    avuto  la  storia  e  quale  la  leg- 
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genda,  e  come  da  ultimo  sia  penetrato  fra  noi,  lo 
discute  e  lo  prova  con  osservazioni  nuove  ed  ef- 
ficaci il  professore  Arturo  Farinelli  nel  suo  studio 
magistrale  «  Don  Giovanni  ;  note  critiche  »  uscito 
nel  1896  nel  Giornale  Storico  della  Letteratura 
italiana.  l) 

Quanti  scrissero  intorno  a  questo  soggetto  pri- 
ma del  Farinelli  si  può  dire  che  quasi  tutti,  punto 
non  dubitando  deir  origine  spagnuola  della  nota 
leggenda,  la  raccontavano,  press'  a  poco,  in  questa 
guisa  : 

Don  Juan  Tenorio,  discendente  d'una  illustre  fa- 
miglia dei  24  di  Siviglia,  o  d'  altro  nobile  casato, 
uccise  una  notte  il  commendatore  Ulloa  dei  mar- 
chesi di  Calatrava,  dopo  avergli  rapita  la  figlia.  Il  com- 
mendatore fu  sepolto  nel  convènto  di  S.  Francesco, 
dove  la  sua  famiglia  avea  la  propria  cappella  mortua- 
ria. Un  incendio  distrusse  più  tardi  e  la  cappella  e  la 
tomba  monumentale,  e  i  frati  francescani,  desiderando 
di  por  fine  alle  dissolutezze  di  Don  Juan,  che  per  la 
nobiltà  della  sua  nascita  non  poteva  essere  colpito 
dai  giudici  ordinari,  V  attrassero  una  notte  con  alcun 
pretesto  nel  convento  e  lo  fecero  uccidere,  spar- 
gendo   poi    la  voce  che  Don  Giovanni,  venuto  ad 


*)     Gior.  stor.  d.  Let.   t't.  diretto  e  redatto  da  Francesco  Novatì  e 
Rodolfo  Retner,  Anno  XIV  —  voi.  XXVII  —  Fase.   79-80-81 
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insultare  il  commendatore  UUoa  sulla  sua  tomba, 
fu  afferrato  e  trascinato  air  inferno  dalla  statua  elfi 
lui,  che  sorse  prodigiosamente  dal  mausoleo.  *) 

Il  Farinelli  non  crede  punto  air  origine  storica 
del  Don  Giovanni.  «  Io  non  credo,  egli  scrive,  a 
nessun  Don  Giovanni  storico  ;  non  credo  ne  ai 
Tenorio,  né  ai  Morana,  né  ai  Castro  che  i  più  hanno 
messo  in  campo  come  veri  prototipi  della  leggenda  ; 
non  credo  un  filo  allo  spagnolismo  tanto  decantato 
della  leggenda,  la  quale  probabilmente  penetrò  in 
Spagna  dal  Settentrione.  Mi  dispiace,  continua  egli, 
di  non  saper  dire  né  come  né  quando  ;  non  credo 
nemmen  per  sogno  a  quei  fatterelli,  ratti  di  donne 
e  di  fanciulle,  scalate  di  conventi,  funebri  convegni 
e  manifesti  cenni  del  soprannaturale  che  si  narrano 
tutto  dì  colla  maggior  fede  del  mondo  come  real- 
mente accaduti  al  vero  ed  unico  Don  Giovanni. 
Credo  invece,  e  so  per  certo  che  negli  Annali  di 
Siviglia  e  in  tutte  le  cronache  della  Spagna  non 
v*  è  nulla  che  accenni  menomamente  ad  un1  impresa 
qualsiasi  di  questo  eroe  del  più  sfrontato  liberti- 
naggio ;  credo  che  le  prodezze  di  un  Don  Gio- 
vanni   siano    tutt'  altro  che  caratteristiche  alla  na- 


y)  Vittorio  Ferrari.  —  Don  Giovanni  nella  Letteratara  e  nella 
vita  —  Conferenza  pronunciata  al  circolo  filologico  di  Milano,  il 
giorno  7  febbraio  1892   -  Milano  -  Max  Kantorowicz  editore. 
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zione  spagnuola  che  conta,  al  contrario  ed  in  ogni 
tempo,  prodigi  di  lealtà  e  di  abnegazione  :  credo 
che  la  leggenda  risalga  più  in  su  del  1500  e  del 
1400,  che  andasse  man  mano  spogliandosi  d' un 
carattere  primitivo  per  vestirsi  del  meraviglioso  e 
fantastico  proprio  all'  imaginazione  ed  alle  cre- 
denze del  mezzodì  ;  credo  che  la  leggenda,  solo 
dopo  la  comparsa  del  Burlador,  si  localizzasse  a  Si- 
viglia, dove  oggidì  ancora  è  narrata  e  torturata  dal 
canto  di  macilenti  strimpellatori  ;  credo,  in  con- 
clusione, che  prima  d'  avventar  giudizi  suir  origine 
o  sulla  propagazione  della  favolosa  storia  del  Don 
Giovanni  sia  d'  uopo  sobbarcarsi  a  molte  faticose 
indagini,  e  distrigare,  come  meglio  vien  fatto,  una 
matassa  moltissimo  arruffata.  »  (p.  9-10) 

Ma  se  in  Spagna  non  ebbe  origine,  in  Spagna 
però  la  leggenda  del  Don  Giovanni  trovò,  più  che 
altrove,  ambiente  adatto  per  il  suo  sviluppo.  Nel 
dramma  spagnuolo  del  '500  e  del  '600,  osserva  pure 
il  Farinelli,  il  tipo  dell'  uomo  traviato  e  perverso 
che,  senza  coscienza  e  senza  scrupolo,  accumula 
delitti  e  mostruosità  e  ripete  ad  ogni  pie  sospinto 
il  tati  largo  me  lo  fiais  di  Don  Giovanni,  non  è 
raro.  Parole  e  fatti  crudi,  il  meraviglioso,  lo  stra- 
ordinario piacevano  al  pubblico  della  Spagna, 
quanto  a  quello  dell'  Inghilterra  a1  tempi  di  Greene, 
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di  Marlowe  e  di  Shakespeare.  La  fede  non  era 
punto  scossa  per  questo  ed  il  teatro  coi  suoi  esempi 
di  grandi  e  di  rapide  conversioni,  di  terribili  ca- 
stighi, le  veniva  in  ausilio,  (p.  jj) 

Simbolo  della  incontentabilità  umana,  Don  Gio- 
vanni, come  ben  si  capisce,  divenne  a  poco  a  poco 
un  personaggio  popolare,  e  di  lui  ben  presto  si 
occuparono  variamente  poeti,  letterati,  ed  artisti, 
che,  pur  tenendo  il  fondo  sostanziale  della  leggenda 
primitiva,  gli  fecero  subire  un'  alterazione,  più  o 
meno  varia,  attraverso  V  indole  del  proprio  ingegno 
e  r  educazione  del  proprio  ambiente  nazionale. 
Presso  i  greci  e  presso  i  romani  non  sarebbe  stata 
possibile  la  creazione  di  un  carattere  di  questo 
genere,  e  crediamo  giuste  pertanto  le  tre  condi- 
zioni che  P.  Scudo  nel  suo  studio  intorno  a  questo 
soggetto  ha  poste  come  necessarie  air  esistenza  di 
esso.  !)  Anzitutto,  egli  dice,  è  necessario  un  dogma 
che  freni  gli  appetiti  della  carne,  che  faccia  del 
matrimonio  una  istituzione  divina,  e  della  vita  fu- 
tura una  conseguenza  del  governo  della  Provvi- 
denza.   In    secondo    luogo    si    richiede  il  rispetto 


l)  P.  Scudo  —  Critique  et  littérature  musicales.  —  Paris  Ha- 
chette  -  1856  -  voi.  I.  -  artic.  Mozart  et  son  Don  Juan  —  Di 
questo  studio  si  valse  molto  anche  il  Lamartine  nel  suo  articolo  sul 
Don  Giovanni  —  v.  pure  V.  Ferrari  -  op.  cit.  p.  22. 
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della  donna  ordinato  dalla  religione,  sanzionato 
dalle  leggi  e  dai  costumi.  Finalmente  è  necessaria 
la  foga  delle  passioni,  V  imperiosa  vivacità  dei  de- 
sideri, T  istinto  della  libertà  che  prende  origine 
dalla  rigidità  stessa  della  legge  che  ne  comprime 
gli  scatti.  —  Per  questo  il  Don  Giovanni,  meglio 
che  altrove,  trovò  in  Spagna  il  terreno  adatto  al 
suo  sviluppo  :  ivi  infatti  di  fronte  alle  passioni 
più  ardenti  stava  la  disciplina  rigida,  severa  del 
cattolicismo. 

Del  resto,  senza  curarci  più  a  lungo  della  intri- 
catissima faccenda  dell'  origine  e  dello  sviluppo 
della  leggenda  dongiovanesca,  diremo  che  essa 
assunse  in  Spagna  la  prima  volta  veste  dramma- 
tica di  speciale  importanza,  unendo  le  due  parti 
ond'  è  distinta,  nel  Burlador  de  Sevilla,  creduto 
opera  di  Gabriel  Tellez,  frate  spagnuolo,  più  co- 
nosciuto sotto  il  pseudomino  di  Tirso  de  Mo- 
lina (1586- 1648),  scrittore  di  ben  trecento  opere 
drammatiche,  delle  quali  però  solo  sessanta  circa 
giunsero  a  noi.  Il  Farinelli  con  geniali  congetture 
(A  37)  Pone  m  dubbio  V  autenticità  di  questo  la- 
voro, 1)  sebbene    nella    prima    edizione    che  si  co- 


l)  V.  pure  :  Ernesto  Possart  —  Ueber  die  Neueinstudierung  und 
Neuszeniernng  des  Mozart  'schen  Don  Giovanni  auf  dem  Kgl.  Re- 
sidenztheater  zu  Munchen.  —  Munchen  -  A  Bruchmanns  VerJag  - 
1896  p.   23-24. 
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nosce  (1630)  esso  porti  bello  e  stampato  nel  fron- 
tespizio il  nome  di  Tirso.  Il  Don  Giovanni  Tenorio, 
creduto  del  Tellez,  è  intitolato  :  *)  El  Burlador  de 
Sivilla  y  convidado  de  piedra,  e  comincia  con  questo 
concetto,  degno  di  essere  ricordato  e  pel  tempo  e 
per  il  luogo  :  La  spudoratezza  è  diventata  cortesia 
in  Spagna. 


La  desverguenza  en  Espana 
Se  ha  echo  cabali  eria. 


Pare  c^e  il  curioso  dramma  spagnuolo  sia  pas- 
sato in  Italia  verso  la  prima  metà  del  '600.  Ma 
come  veramente  e  in  quale  anno  preciso  nessuno 
sa  dircelo,  osserva  il  Farinelli.  E  certo  però  che 
nel  '6oo  commedie  spagnuole  tradotte  o  rifatte,  o 
anche  commedie  frammiste  di  elementi  spagnuoli  e 
nostrali  sono  rappresentate  con  bel  concorso  di 
spettatori  in  teatri  italiani,  e  portano  nel  nostro 
dramma,  già  impoverito,  un  interesse  nuovo,  masenza 
vero  e  reale  profitto.  Il  Pasca,  il  Calò,  il  Todini,  il  Ci- 
cognini, il  Leonardis,  il  Dall'  Orso,  il  Tauro,  il  Ca 
paccio,  il  Perrucci  e  tanti  altri,  osserva  il  Farinelli 
(p.   42)    procurano    co'  loro  nuovi  drammi  sollazzo 


j)  Comedias  excogidas  de  Fray  Gabriel  Tellez  —  in  Biblioteca 
de  autores  Espan'oles  ordenada  por  Don  Buenaventura  Carlos  Ari- 
ban.  Madrid  -  Rivadeneyra  -   1866. 
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al  pubblico,  e  fecondano  a  loro  modo  la  commedia 
dell'  arte.  Le  linee  s' ingrossano,  s*  oscurano,  i  con 
trasti  aumentano,  il  ridicolo  e  V  osceno  involgono, 
infestano,  deturpano  V  azione.  La  finezza  dell'  Ori- 
ginale è  sacrificata  al  gusto  della  folla.  Se  non  la 
prima,  certo  una  delle  prime  comparse  in  Italia 
pare  il  don  Giovanni  Y  abbia  fatta  a  Napoli.  Ono- 
frio Giliberto,  infatti,  di  Solofra  nel  1652  pubblica 
a  Napoli  il  suo  Convitato  di  pietra,  in  prosa,  coi 
tipi  di  Francesco  Savio  in  12.0  ')  Poco  appresso 
abbiamo  il  Convitato  di  Pietra  -  opera  templare  (in 
prosa)  edito  a  Venezia  senza  indicazione  (così  nel- 
T  Allacci)  dello  stampatore  e  dell'  anno,  in  1 20  del 
dott.  Giacinto  Cicognini  fiorentino  :  quindi  il  Con 
vitato  di  Pietra  -  opera  tragica  (in  prosa)  edita  a 
Napoli  coi  tipi  di  Francesco  Mollo  nel  1678  e  poi 
nel  1684,  pure  in  12.0,  ad  istanza  di  Francesco 
Massari,  di  Andrea  Perrucci  di  Palermo  —  ridotta 
a  miglior  forma  ed  abbellita  e  riformata  sotto  l'ana- 
gramma di  Enrico  Preudarca  nel  1690  in  Napoli  coi 
tipi  di  Gio.  Francesco  Pace,  in  12.0  La  tragico- 
media  del  Giliberto  fu  recitata  a  Parigi  nel  teatro 
dell'Hotel    de    Bourgogne    nel    1657,    2)  e  ad  essa 


!)  L.  Allacci  —  Drammaturgia, 

2)  Alfred   Freiherrn    von    Volzogen    —  Ueber  die  scenische  Dar- 
rStellung    von    Mozart* s    Don  Giovanni  mit  Beriicksichtigung  des  ur- 
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pare  siasi  ispirato  il  Molière  per  il  suo  Don  Juan 
ou  le  Festin  de  Pierre,  rappresentato  la  prima 
volta  con  grande  scalpore  nel  teatro  del  Palazzo 
reale  il  15  febbraio  del  1665.  *)  Da  questo  mo- 
mento, dirò  col  Ferrari,  non  e*  è  forma  letteraria, 
non  arte,  non  tempo,  non  paese  che  non  siansi 
occupati  del  Don  Giovanni  :  i  francesi  (noto  solo 
i  principali)  con  Molière,  Hoffmann,  Mérimée,  Mus- 
set,  Dumas,  Blaze,  Levasseur,  Malefille,  Aì'card  -r 
i  tedeschi  con  Grabbe,  Wiese,  Braunnthal,  Lenau, 
Limbech  ;  i  danesi  con  Hauch  e  Heiberg  ;  gli 
inglesi  con  Saduell  e  Byron  ;  gli  spagnuoli  con 
Zamora,  Zorilla,  Espronceda,  Campoamor  ;  i  russi 
con  Poushkine  e  Tolsto'i  ;  e  gli  italiani,  oltre  che 
con  gli  accennati,  col  Bertati  e  col  nostro  Da  Ponte. 
Vizioso,  dissoluto,  accattabrighe,  seduttore  nella 
commedia  attribuita  al  Tellez  ;  ateo,  scettico,  so- 
fista, leggiero,  vagheggino  indefesso  che  apre  il 
cuore  a  toutes  les  belles,  com'  erano  quasi  tutti  i 
cavalieri    della    corte    di    Luigi    XIV,    in  Molière, 


sprùDglicheu    Textbuchs    von  Lorenzo  Da  Ponte  -  Breslau  -  Verlag 
von   F.   e.  e.  Leuckart   -   1860  -  p.  8.  n.  I. 

1)  Prima  del  Don  Juan  del  Molière  s*  ebbero  in  Francia  :  Le  Fe- 
stin de  Pierre  ou  le  Fils  criminel  tragicomedie  del  Dorimond,  rap- 
presentato nel  1658  e  stampato  nel  1659  :  Le  Festin  de  Pierre  ou 
le  Fils  criminel,,  tragicomedie,  traduit  de  V  Iialien  en  Francais  del  D& 
Villiers,  rappresentato  nel  1659  e  stampato  nel  1660.  (V.  Farinelli 
op.  cit.  p.  48). 
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Don  Giovanni  è  nel  Da  Ponte  V  uomo  irresistibil 
che    ha    passioni    violente,    che  mangia,  beve,  ;- 
pudia,    ride,    scherza,  mentisce,  e  meglio  che  agi 
altro,    benché    manchi    del  senso  dell'  opportunità 

(-secondo  taluno,  recita  la  commedia  dell'amore.  A 
la  bionda,  la  bruna,  la  bianca,  la  tedesca,  l'itali: ^ 
la  spagnuola,  perfino  la  turca,  la  contadina,  la  e 
meriera,    la    contessa,    la  marchesina,  la  grassa,  k 
la    magra,    la    brutta,  la  bella,  persino  la  vecchia, 
se  non  per  altro,  per  1'  ambizione  almeno  di  veder 
cresciuto    d'  una    il    catalogo  delle  sue  conquiste. 
Un    tale    soggetto,  ben  lo  capisce  il  lettore  d; 
quanto    fin    qua    siamo    venuti    dicendo  del  poet: 
cenedese,    da    nessun    altro  poteva  essere  tratta: 
con  maggior  diritto  e  conoscenza  di  simili  avven- 
ture e  bricconerie  erotiche,  che  dal  Da  Ponte.  Cor 
ragione  pertanto,  dopo  d'  aver  riportato  quel  trai 
delle    Memorie    dapontiane    (L  f>.  IL  p.   100. 
questo  lavoro  p.  iog)  ove  il  nostro  Lorenzo  con  foli 
-e    gaia  spensieratezza  descrive  se  stesso  intento 
comporre  il  Don   Giovanni  con  una  bottiglietta 
Tokai  a  destra,  il  calamaio  a  sinistra,  ed  unabe 
giovinetta    di    sedici    anni  pronta  ad  entrare  nella 
sua    stanza    a  rinvigorirgli  l' ispirazione,  il  Larnar- 
tine  esclama,  nel  luogo  già  citato  del  suo  Coursfii 
Iter  de  Letterature  (T.  V.p.j82):  C  est  atnsi 'que Do 
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Juan  devait  étre  écrit,  par  un  aventurier,  un  amante 
un  poè'te,  un  homme  de  plaisir  et  de  désordre  in- 
spirò du  vin,  de  V  amour  et  de  la  gioire,  entre  les 
tentations  de  la  debauché  et  le  respect  divin  pour 
l'  innocence,  homme  sans  scrupule,  mais  non  sans  ter- 
reur  des  vengeances  du  del.  D' Aponte  (sic),  à  V  impe- 
nitence  près,  écrivait  le  drame  de  sa  propre  vie 
dans  le  drame  de  Don  Juan. 

Ma  nella  creazione  del  suo  Don  Giovanni,  in 
cui  il  Nasi  ravvisa  tal  bizzarro  insieme  di  gaglioffo 
e  di  signorile,  di  galanteria  e  di  brutalità,  di  bas- 
sezza e  d' audacia  che  la  commedia  ed  il  dramma 
s'intrecciano  continuamente,  e  la  leggenda  ne  ri- 
sulta espressa  ed  atteggiata  con  singolare  efficacia 
ed  eleganza,  a  quali  fonti  s' ispirò  il  nostro  Da 
Ponte  ?  alle  popolari  e  tradizionali  ovvero  alle  let- 
terarie? —  Il  Nasi  non  dubita  di  asserire  che  il  nostro 
poeta  siasi  attenuto  per  la  composizione  del  suo  libret- 
to alle  fonti  popolari  e  tradizionali  ;  e  scrive  in  una 
nota  del  suo  articolo  (p.  323).*  Noi  abbiamo  sott'  oc- 
chi due  edizioni  della  vecchia  commedia  popolare.  // 
convitato  di  Pietra,  opera  famosissima  ed  esemplare 
(Bologna,  Pisarri,  1732)  e  :  //  convitato  di  Pietra. 
Rapprasentazione  teatrale  stampata  a  norma  del- 
l' originale,  {Padova,  S.  Fermo,  ij8ó),  le  quali  han- 
no   col    libretto  del  Da  Ponte  moltissime  rassomi- 
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glianze.»  Non  ho  potuto  aver  tra  mano  questi  due 
libretti  che  il  Nasi  attesta  somigliantissimi  a  quello 
del  Da  Ponte,  *)  ma  ho  sott'  occhi  invece  quello  al 
quale,  come  a  vera  fonte,  sebbene  troppo  avidamente 
davvero,  attinse  il  nostro  poeta  ;  ed  è  :  //  capriccio 
Drammatico  -  rappresentazione  per  musica  di  Gio- 
v  a?ini  Ber  tati  per  la  seconda  opera  da  rappresen- 
tarsi nel  teatro  Giustiniani  di  S.  Moise  il  carno- 
vale dell3  anno  ij8j.  —   Venezia- Casali. 

In  questo  capriccio  drammatico  V  autore  finge  la 
scena  in  una  città  della  Germania.  Policastro,  impre- 
sario, fa  venire  a  se,  di  buon  mattino,  gli  attori 
Ninetta,  Calandra  e  Valerio.  Quale  novità?  —  Lo 
dice  Policastro  : 

La  novità,   signori,    è  che  qui   vogliono 

Mutazion  di  spettacolo. 

Parliamoci  alla  schietta,   lo  qui  in  Germania 

Men  vado  consumando 

Quello  che  in  altri  tempi  ho  guadagnato. 

Voi  non  piacete;   ed  io  son  disperato. 

A  questa  dichiarazione  le  cantanti,  specialmente, 
imbizziscono,  e  Calandra  esclama  : 

Ho  cantato,   e  ricantato 

In   Italia,   Francia,   e   Spagna, 

In  Olanda  e  in  Allemagna, 


I)  Si  capisce,   del    resto,     dal    titolo    stesso    che  la  prima  è  forse 
quella  del  Cicognini  —  V.   il  titolo  più  sopra  allegato). 
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E  mi  feci  sempre  onor. 
A  Milan  per  sopranome 
Mi  dicean  la   Canerina  : 
A  Turin  la   Campanina: 
A  Fraocfort  la  Rondinella: 
A  Madrid  la  Farfarella.... 
Non  stupisca,   mio  Signor, 
Basta  dir  che  dei  sonetti 
A  me  fatti  in  più  occasioni 
Mi  fodrai  tre  Mantiglioni, 
Due  Sottane,  due  Corpetti  ; 
£  qualcun  ne  avanza  ancor. 

Ninetta  e  Valerio  si  tessono  pure  i  propri  elogi, 
ma  quando  hanno  finito  Policastro  risponde  loro  : 

Voi  siete  tutti  bravi, 
Dal  primo  fin  ali1  ultimo  : 
Sono  i  Drammi  bellissimi  : 
La  musica  è  eccellente. 
Tutto   è  buono  ;  ma  infin  non  piace  niente. 

Dunque    il    male    viene    dal    pubblico,    esclama 
Ninetta.  Precisamente  —  risponde  Y  impresario, 

£  tutto  s'  ha  da  far  per  contentarlo. 

Ma  come  ?  —  Col  mutare  spettacolo. 

In  questa  piazza 
Non  hanno  ancor  veduta 
Quella  commedia  in  Musica 
Ridotta  a  un  atto  solo, 
Che  si  fece  in  Provenza. 
Voi  tutti  la  sapete   .   .   . 

Ninetta  chiede  di  scatto  : 

Piano.  Questa  commedia  è  il   Don  Giovanni  ? 


16 
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Appunto.  //  convitato  di  Pietra,  risponde  l' im- 
presario. I  cantanti  non  ne  vogliono  sapere.  Te- 
mono non  secondi  quel  dramma  il  gusto  dei  tedeschi  ; 
e  Ninetta  fa  osservare  : 

L*  azione  è  in  verisimile;  il  libretto 

ì,  fuori  delle  regole  : 

La  musica  non  so  che  cosa  sia  ; 

Ed  infatti  preveggio 

Che  con  questa  si  anderà  di   male  in  peggio. 

Ma  contro  i  timori  de7  suoi  cantanti  Po- 
licastro,  da  impresario  che  mira  al  sodo,  fa  una 
seria  considerazione  ;  considerazione,  del  resto,  che 
assai  probabilmente  farebbero  anche  gli  impresari 
d' oggidì,  non  ostante  il  prò  clama  tissimo  amore 
ufficiale  dell'  arte  : 

Ma  credete  voi  forse 

Che  si  badi  alle  regole  ? 

Si  bada  a  quel  che  piace  :   e  spesse  volte 

Si  fanno  più  denari 

Con  delle  strampalate 

Di  quello  che  con  cose 

Studiate,  regolate,   giudiziose. 

I  cantanti  finalmente  s'  acconciano  ;  ma  manca  il 
buffo.  Policastro  s'offre  egli  stesso  a  fare  quella  parte. 
Gli  attori  danno  in  uno  scroscio  di  risa.  Policastro 
si  prova  con  una  buffonata,  come,  del  resto,  per 
cogliere  gli  applausi  della  folla,  si  faceva  quasi  in 
ogni    dramma    a    quei    dì.   Si  espone  il  cartello.  Il 
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cav.  Tempesta,  protettor  del  Teatro,  e  Guerina,  non 
comparsi,  sebbene  invitati,  in  casa  di  Policastro, 
visto  il  cartello,  non  vogliono  affatto  saperne  di 
quella  comedia  in  musica  : 

Una  comedia  in  musica  ?  Le  opere 
In  musica  si  fan  ;  ma  le  comedie 
Si  fanno  sempre  in  prosa. 

Insomma  ne  nasce  un  vero  battibecco.  Gli  attori 
si  riuniscono  quindi  in  casa  di  Guerina.  L*  im- 
presario cerca  di  calmare  il  loro  sdegno,  mostrando 
le  sue  ragioni  della  scelta  del  dramma.  Ma  Guerina 
grida  : 

Ma  cosa  pretendete 

Di  far  col  Don  Giovanni  ?  A  terra,  a  terra. 

A  Guerina  s'  unisce  pure  il  cavaliere,  dicendo  : 

Informato  mi  son,  caro  impresario, 

Che  la  volete  dar  per  cosa  nuova, 

Ed  è  vecchia  all'  opposto 

Più  ancor  dell'  invenzion  del  Menarosto. 

La  fanno  i  commedianti 

Da  due  secoli  in  qua  con  gran  schiamazzo, 

Ma  solamente  per  il  popolazzo. 

Ma  Policastro  risponde  : 

Signor  sì,  ve  V  accordo. 

Ma  la  nostra  commedia, 

Ridotta  com'  ella  è,  fra  la  Spagnola 

Di  Tirso  de  Molina, 

Tra  quella  di  Molière, 

£  quella  delli  nostri  commedianti, 

Qualunque  sia,  non  fu  veduta  avanti. 
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Gli  attori  altercano  un  po'  fra  loro,  conti- 
nuando nel  rifiuto/  e  già  si  separano  per  andarsene. 
Policastro  fa  allora  la  voce  grossa,  ed  esclama: 

Presto  andate,  galoppate, 
Ma  il  quartale  non  sperate 
Di  poter  da  me  tirar. 

Il  talismano  dell'  argent,  sempre  vecchio  e  sem- 
pre nuovo,  esercita  lì  per  lì  la  sua  efficacia.  Calan- 
dra dice  :  Io  resto,  no?t  parto,  E  Ninetta  :  Io  sono 
compiacente.  E  Valerio  :  Io  sono  un  agnellino.  E 
Guerina  stessa  :  Son  io  certamente  -  La  stessa  bontà. 
Onde  Policastro,  contento  come  una  pasqua,  chiude 
V  atto,   cantando  : 

Trovato  ho  un  rimedio 
Che  buoni  li  fa. 

A  questo  Capriccio  pertanto,  dichiarato  incontesta- 
bilmente nello  stesso  frontespizio  opera  di  Giovan- 
ni Bertati,  va  unito,  quasi  come  secondo  atto  della 
rappresentazione,  il  Don  Giovanni  ossia  il  convi- 
tato di  Pietra,  in  un  solo  atto.  La  sua  composizione 
è  indicata  dallo  stesso  capriccio  :  è,  cioè,  una  ridu- 
zione del  Burlaci  or,  del  F est  in  del  Molière  ed'un 
Convitato  allora  in  voga. 

Da  quanto  inoltre  si  è  detto,  e  da  un  esame  e 
confronto    accurato    di    questo    cogli    altri  drammi 
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dello  stesso  poeta,  mi  sembra  non  si  possa  nem- 
meno dubitare  non  sia  esso  opera  del  Bertati. 
Questo  dramma  (musicato  da  Gazzaniga)  assume 
oggi  particolare  importanza  perchè,  come  fu  detto, 
è  riconosciuto  quale  fonte  del  Don  Giovanni  del  Da 
Ponte  (musicato  da  Mozart)  il  quale  fu  messo 
in  scena  la  prima  volta  solo  il  29  ottobre  del  1789 
a  Praga,  cioè  circa  otto  mesi  dopo  la  rappresenta- 
zione di  quello  del  Bertati  nel  teatro  veneziano  di 
S.  Moisè. 

La  scoperta  di  questa  fonte,  alla  quale  il  lette- 
rato cenedese  attinse,  a  dir  vero,  con  troppa  avi- 
dità, così  da  non  esser  libero  dalla  accusa  di  pla- 
gio, è  dovuta  alle  indagini  dotte  ed  amorose  del 
dottore  tedesco  Federico  Chrysander,  il  quale  nel 
Vierteljahrsschrift  filr  Musikwissenschaft,  di  cui  è 
uno  dei  principali  redattori,  pubblicò  {1888  -  Leipzig 
fase.  Ili)  un  articolo  intitolato  :  Die  Oper  Don  Gio- 
vanni von  Gazzaniga  und  von  Mozart.  In  questo 
scritto  il  valente  critico  tedesco  pubblica  anzi  tutto 
il  dramma  del  Bertati,  oggi  divenuto  assai  raro, 
facendogli  precedere  buona  parte  del  Capriccio 
drammatico  già  accennato,  e  quindi  istituisce  un 
breve,  ma  giudizioso  confronto  tra  i  caratteri  dei 
personaggi  di  esso  con  quelli  del  Da  Ponte,  e  fa 
qua  e  là  altre  opportune  osservazioni,  più  che  della 
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parte  letteraria  occupandosi,  come  lo  dice  la  "stessa 
intestazione  dell'  articolo,  della  parte  musicale.^  Ma 
il  particolare  confronto  letterario  fra  i  due  drammi, 
che  il  Chrysander  promise  avrebbe  fatto  in  uno 
scritto  particolare,  ma  che,  a  quanto  mi  riferisce 
V  egregio  dott.  Emilio  Vogel  della  Biblioteca  Peters 
di  Lipsia  (che  vivamente  ringrazio  per  questa  ed 
altre  utili  indicazioni)  ancora  non  fece,  tenterò  isti- 
tuire io  qui,  affinchè  veda  il  lettore  chiaramente  e 
quanta  sia  la  colpa  del  Da  Ponte,  e  quali  però  an- 
che i  suoi  meriti. 

Ma  chi  è  codesto  Bertati  ?  Wer  aber  ist  Ber  tati? 
dirò  qui  anch'  io  con  Alberto  Schatz,  il  quale,  pure 
in  un  numero  del  Vierteljahrsschrift  fùr  Musikwis- 
senschaft  [Filnster  fahrgang  -  1889  -  2  Viejteljahr) 
ne  ha  raccolte  le  notizie.  l) 

Nacque  Giovanni  Bertati  da  modesti  genitori 
il  io  luglio  del  1735  in  Martellago,  paesello  nella 
diocesi  trivigiana.  Il  padre   suo  Girolamo,  addetto, 


*)  Primo  a  parlare  con  qualche  larghezza  del  Bertati  fu  Fran- 
cesco Scipione  Fapanni  nel  giornale  veneziano  V  Apatista  u.  48  — 
r  dicembre  1854  —  e  nelle  Biografia  degli  Illustri  etc,  del  De 
Tipaldo  -  voi.  VI.  p.  213.  -  Dopo  il  Fapanni  s'  occupò  del  Ber- 
tati il  cav.  Giovanni  Salvioli  nel  suo  opuscolo  pubblicato  per  nozze 
Bertoia-Cen  tenari  nel  1880  col  titolo:  Intorno  al  poeta  drammatico 
Ciov.  Bertati  -  saggio  di  notizie  biografiche  -  pag.  24  -  Venezia  - 
Tip.  del  Commercio  di  Marco  Visentini.  —  Questi  scritti  sono  la 
fonte  dell'  articolo  dello  Schatz. 
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come  agente,  a*  servigi  di  casa  Grimani  dei  Servi, 
che  là  aveva  un  bellissimo  palazzo,  che  ancora 
sussiste,  nulla  avrebbe  potuto  fare  per  Y  educazione 
del  figlio,  che  palesava  per  tempo  qualche  incli- 
nazione allo  studio;  ma  quello  che  il  povero  padre 
non  potè  fare,  fece  invece,  con  atto  di  squisita  mu- 
nificenza. Antonio  Grimani,  che  pose  il  giovinetto 
nel  Seminario  di  Treviso.  Forniti  i  suoi  studi, 
anziché  per  la  carriera  ecclesiastica,  mostrò  inclina- 
zione per  la  drammatica.  «  Natura  ed  istinto,  osserva 
il  Salvioli,  lo  spingeva  (sic)  ad  essere  poeta  dram- 
matico, lo  volle,  lo  fu  »  Nel  1763  essendo  stato 
riparato  V  antico  teatro  di  S.  Cassiano,  a  Ve- 
nezia, che  apparteneva  alla  nob.  famiglia  Tron, 
lo  si  volle  in  autunno  inaugurare  con  un  nuovo 
grandioso  dramma  seriogiocoso:  La  morte  di  Dimone 
ossia  L'  innocenza  vendicata,  musicato  dal  maestro 
Antonio  Tozzi,  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Felice 
Giuseppe  Von  Kurtz,  già  noto  altrimenti  sotto  il 
nome  di  Bernardon. 

Il  Kurtz,  mal  pratico  della  lingua  italiana,  per 
la  riduzione  in  verso  del  suo  dramma  si  rivolse 
al  Bertati,  che  prestò  volentieri  V  opera  sua.  Dal 
1771  al  1791  pare  abbia  lavorato  il  Bertati  esclu- 
sivamente per  i  teatri  veneziani,  ed  in  modo  spe- 
ciale  pel    teatro   Giustiniani  di  S.  Moisè,  in  cui  si 
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dava  V  opera  comica.  Giovanissimo  ancora  aveva 
a  Venezia  stretto  amicizia  col  celebre  maestro  di 
cappella  Baldassare  Galoppi,  detto  il  Bur anello,  il 
quale,  dopo  d'  averlo  giovato  assai  di  consigli  e 
di  ammaestramenti,  lo  condusse  seco  a  Vienna.  Per 
la  partenza  del  Da  Ponte,  avvenuta,  a  quanto  pare. 
per  intrighi  di  donne,  al  posto  di  poeta  del  teatro 
di  corte  fu  chiamato  il  Bertati.  Morto  Leopoldo  II, 
che  in  nessuna  maniera  volea  saperne  del  Da  Ponte, 
questi  ritornato  a  Vienna  per  perorare  la  sua  causa 
presso  il  successore  di  quello,  Francesco,  volle 
fare  una  visita  anche  al  nuovo  poeta  ;  con  che 
animo,  ben  se  lo  può  immaginare  il  lettore,  e 
perciò  questi  sa  anche  quale  e  quanto  valore  abbia 
a  dare  a1  giudizi  sul  Bertati  del  letterato  cenedese. 
«  Il  nuovo  poeta  del  teatro,  narra  adunque  il 
Da  Ponte,  era  sovra  tutti  ansiosissimo  di  sapere 
s' io  intendea  partir  da  Vienna  o  rifermarmivi. 
Io  (affermazio?ie  per  il  nostro  studio  di  grandissima 
importanza)  conosceva  le  sue  opere,  ma  non  lui. 
Egli  n'  aveva  scritto  un  numero  infinito,  e  a  forza 
di  scriverne  aveva  imparato  un  poco  V  arte  di 
produr  1*  effetto  teatrale.  Ma  per  sua  disgrazia  non 
era  nato  poeta  e  non  sapeva  V  italiano.  Per  con- 
seguenza 1'  opere  sue  si  potevano  piuttosto  soffrir 
sulla    scena   che    leggerle.  Mi  saltò  il  capriccio  in 
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I 
testa  di  conoscerlo.  Andai  da  lui  baldanzosamente. 

Quand'  arrivai    alla  sua  abitazione,  egli  stava  par- 
lando con  un  de'  cantanti  alla  porta  della  sua  stanza. 
Me    gli    affacciai  :    mi    domandò  il  mio  nome  ;  gli 
dissi    eh*  io    aveva    avuto    V  onore    di    essere  stato 
il  suo  antecessore,  e  che  il  mio  nome  era  Da  Ponte. 
Parve    colpito  da  un.  fulmine.  Mi  domandò  in  una 
aria  molto  imbarazzata  e  confusa  in  che  cosa  potea 
servirmi,  ma  sempre  fermandosi  sulla  porta.  Quando 
gli    dissi  che  aveva  qualche  cosa  da  comunicargli, 
trovossi  obbligato  di  farmi  entrare  nella  stanza,  il 
che  fece  però  con  qualche  resistenza  :  m'  offrì  una 
sedia    sul    mezzo    della  camera  ;  io  m'  assisi,  senza 
alcuna  malizia  presso  alla  tavola,  dove  giudicai  dal- 
l' apparenza  eh'  ei  fosse  solito  a  scrivere.  Vedendo 
me    assiso,    s'  assise    anch'  egli  sul  seggiolone,  e  si 
mise  destramente  a  chiudere  una  quantità  di  scar- 
tafacci   e   di  libri  che  ingombravano  quella  tavola. 
Ebbi    tuttavia   1'  agio  di  vedere  in  gran  parte  che 
libri    erano.    Un    tomo    di    commedie    francesi,  un 
dizionario,    un    rimario  e  la  grammatica  del  Corti- 
celli  stavano  tutti  alla  destra  del  sig.  Poeta  :  quelli 
che    aveva    alla  sinistra  non  ho  potuto  vedere  che 
cosa  fossero.  Credei  allora  d'  intendere  la  ragione  per 
cui  gli  dispiaceva  di  lasciarmi  entrare.  Mi  ridomandò 
che  cosa  comandava  da  lui,  ed  io  non  avendo  altra 
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scusa  in  pronto  gli  dissi  che  andai  a  visitarlo 
pel  piacer  di  conoscer  un  uomo  di  tanto  merito,  e 
per  pregarlo  di  darmi  un  esemplare  delle  mie  opere, 
che  alla  mia  partenza  da  Vienna  aveva  dimenticato 
di  prender  meco.  Mi  disse  in  aria  di  dispregio  che 
egli  non  aveva  a  far  nulla  co*  libri  miei,  ma  che  si 
vendevano  per  conto  della  Direzione  dal  custode  delle 
logge  del  teatro.  Dopo  essere  stato  altri  dieci  mi- 
nuti con  lui,  e  aver  conosciuto  per  tutti  i  versi 
che  il  sig.  poeta  Bertati  altri  non  era  che  una  Botta 
gonfia  di  vento,  mi  congedai,  e  andai  a  dirittura 
dal  guardiano  delle  logge.  Trovai  con  altrettanta 
sorpresa,  che  compiacenza,  che  i  libretti  di  nove  delle 
mie  opere  erano  tutti  stati  venduti  ;  che  per  un 
anno  continuo  s'  erano  queste  con  uguale  successo 
rappresentate,  e  quando  un  dramma  nuovo  non  riu- 
sciva, il  che  succedeva  assai  spesso,  si  ricorreva 
immediatamente  ad  uno  de'  miei,  e  particolarmente  a 
quelli  di  Mozart,  di  Martini  e  di  Salieri.  nemici  miei 

DI  VIENNA,  SE  NON  SIETE  TUTTI  GIÀ  ITI  AL  FONDO 
DI  MALEBOLGE,  SMENTITE,  SE  VI  DÀ  L*  ANIMO,  le 
cose  che  ora  asserisco  !  Andai  un'  altra  volta  a 
trovar  Casti  ;  gli  parlai  della  visita  che  avea  fatta 
al  Bertati,  dell'apparato  della  sua  tavola,  della  ma- 
niera con  cui  m'  accolse,  ma  dopo  avermi  ascoltato 
per  pochi  minuti,  altro  non  mi  rispose  che  questo  : 
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«  E  un  povero  ciuccio  (ciuco)  ;  sta  facendo 
un'  opera  per  Cimarosa  ;  non  merita  tanto  onore  : 
vi  scriverò,  e  dirovvene  V  esito.  »  (Meni.  I.  p.  IL 
p.  156). 

L'  opera,  non  andò  molto,  fu  scritta,  musicata 
ed  andò  in  scena.  Quale  ne  fu  1'  esito  ?  —  Ecco 
come  ne  scrisse  il  Casti,  secondo  la  promessa,  al 
Da  Ponte  a  Dresda  : 

«  Iersera  si  rappresentò  per  la  prima  volta  il 
matrimonio  secreto.  La  musica  è  maravigliosamente 
bella,  ma  le  parole  riuscirono  assai  al  di  sotto  del- 
l' aspettazione,  e  tutti  ne  sono  scontenti,  particolar- 
mente i  cantanti.  Tutti  dicono  :  il  Da  Ponte  non 
lascierà  impunito  questo  arrogante.  Vi  mando  il 
libretto,  perchè  veggiate  e  impariate  a  far  de'  bei 
versi  !!!  >  — 

Alla  qual  lettera  così  rispose  il  Da  Ponte  : 

«  Signore  —  La  ringrazio  del  libretto  da  lei 
mandatomi,  ma  non  seguo  il  consiglio.  Ella  ha 
buon'  unghia  da  cavare  la  castagna  dal  foco.  I 
versi  di  Bertati  son  quello  che  dovevano  essere. 
Vienna  se  li  goda.  E  quanto  ai  cantanti,  la  prego 
di  dir  loro.  «   Vie trix  provincia  plora.  »  (ivi  -  p.  159) 

Davvero  il  Bertati,  sebbene  fosse  un  poeta  as- 
sai mediocre,  non  perciò  meritava  tutto  il  disprezzo 
del    Da    Ponte  ;    disprezzare  chi  in  qualche  modor- 
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-sia  pure  nel  più  piccolo,  ci  giovò,  non  solo  è  in- 
gratitudine, ma  è  anche  viltà  ed  abbiettezza.  Senza 
il  Don  Giovanni,  sia  pure  rozzamente  abbozzato, 
sia  pure  inelegante  e  sgrammaticato,  del  povero 
-poeta  di  Martellago,  il  Da  Ponte  forse  non  ci  a- 
vrebbe  dato  il  suo  snello,  vivace,  elegante.  Bertati 
rimase  a  Vienna,  come  poeta  di  teatro,  dal  1791  al 
1794,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituito,  non  si  sa  pre- 
cisamente per  quali  ragioni,  dice  lo  Schatz,  Gio- 
vanni di  Gamera.  Il  Sai  violi  dice  che  lasciò  Vienna 
perchè  non  gli  confaceva  il  clima  e  la  vita  corti- 
gianesca. Ritornato  pertanto  a  Venezia,  continuò  a 
scrivere  per  quei  teatri,  e  verso  il  1798  ebbe  il 
posto  di  archivista  nell'Arsenale.  Collocato  più  tardi 
in  pensione,  morì  nel  18 15  quasi  affatto  dimenticato. 
In  nessuno  però  dei  necrologi  veneziani  si  potè 
precisare  il  giorno  della  sua  morte. 

Il  Bertati  fu  autore  drammatico  fecondissimo.  Il 
Da  Ponte  si  gloriava  di  avere  scritto  trentasei  dram- 
mi ;  se  il  numero  delle  opere  può  essere  argomento 
di  vanto,  ha  davvero  vanto  maggiore  il  Bertati, 
che  ne  scrisse  nientemeno  che  una  sessantina  circa. 
Buona  parte  dei  suoi  libretti  furono  musicati,  se 
non  proprio  dai  migliori,  certo  da  buoni  maestri 
dell'  epoca.  Paisiello  gli  musicò  Le  nozze  disturbate; 
Cimarosa   //  matrimonio  segreto  e  Amor  rende  sa- 
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gace  ;  Salieri  La  bella  Selvaggia;  Veigl  La  princi- 
pessa di  Amalfi;  Gazzaniga  L'anello  incantato,. 
Calandrano,  L'  isola  d*  Alcina,  La  tomba  di  Merlino, 
La  donna  soldato,  La  vendemmia,  Il  serraglio  d'  Os- 
ma?io,  Le  donne  fanatiche,  L'  amor  costante  e  // 
Don  Giovanni  ossia  il  Convitato  di  Pietra;  Galup- 
pif  il  suo  protettore,  //  villano  geloso  e  L' Inimico 
delle  donne,  Anfossi,  Dutilieu,  Paer,  Nauman,  Va- 
lentin!', Fabrizi,  Alessandri,  Guglielmi,  Portogallo,. 
Astarita  ed  altri  molti  compositori  di  musica  ricor- 
sero per  libretti  al  Ber  tati,  ed  egli  cercò,  per  quanto 
potè,  di  contentare  tutti.  Alberto  Schatz,  meglio 
che  il  Fapanni  ed  il  Salvioli,  parla  in  particolare, 
secondo  le  notizie  che  potè  avere,  di  ciascheduno 
di  codesti  libretti,  del  loro  compositore  e  della  for- 
tuna incontrata  ne'  vari  teatri,  dove  furono  rappre- 
sentati. Il  Bertati,  poeta  più  che  mediocre  nella 
forma,  non  è  però  senza  notevoli  pregi  neir  inven- 
zione e  neir  azione  dei  suoi  drammi.  Seguendo 
r  uso  degli  altri  scrittori  italiani  del  tempo,  nel  suo 
dramma  giocoso,  anziché  mirare  a  fare  impressione 
per  mezzo  dell'  azione  e  d'  un  intreccio  piccante  e 
interessante,  cercò  di  attrarre  a  sé  l'attenzione  per 
mezzo  della  caricatura,  dei  bisticci,  dei  suoni  imita- 
tivi, e  di  atteggiamenti  smorfiosi. 

Anche  nei  drammi  del  Bertati,  come  in  quasi  tutte 
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le  produzioni  melodrammatiche  della  sua  epoca,  os- 
serva giustamente  lo  Sehatz,  ci  s'imbatte  nella  vec- 
chia storia  dei  tre  pretendenti  alla  stessa  sposa  ;  dei 
quali  uno  è  ordinariamente  uno  scioccone,  un  pre- 
suntuoso campagnuolo,  ovvero  un  vecchio  avaro 
innamorato  cotto  ;  il  secondo  un  rodomontaccio 
poltrone  del  ceto  militare  ;  il  terzo  invece  è  V  a- 
mante  favorito,  di  solito  un  tenore  languente,  tor- 
mentato dalla  gelosia.  Nel  secolo  scorso  s'  andava 
a  teatro  per  ridere  delle  follie  degli  uomini,  e  non 
per  essere  esacerbati,  quasi  di  continuo,  da  azioni 
atroci  e  da  scene  luttuose,  scrive  Francesco  Scipione 
Fapanni,  4)  perciò  i  drammi  del  Bertati  ebbero, 
per  un  bel  periodo  di  tempo,  abbastanza  favore. 
E  il  Sai  violi  scrive  :  «  I  drammi  del  Bertati  sono 
tutti  di  una  virtù  comica  mirabile,  con  dialoghi 
vivaci,  scherzevoli,  con  ariette  piacevolissime  tutte 
brio.  La  semplice  lettura  di  questi  melodrammatici 
lavori  anche  in  oggi  diletta  e  ricrea.  Se  pur  la  cor- 
rente moderna  preferisca  ed  ami  veder  anche  sulla 
scena  musicate  e  leggere  azioni  luttuose,  tremende, 
sarebbe  desiderabile  che  il  genere  giocoso  del  Ber- 
tati venisse  richiamato  sul  teatro.  Se  valorosa  penna 


1)    De    Tipaldo    —   Biografia    degli  Italiani  illustri  eto.   —  voi. 
VI  —  p.   213. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


l)  op.  cit.  p.   to-n. 


.  —  255  — 

poetica  ponesse  mano  ai  drammi  di  lui  per  adat- 
:arli  al  gusto  moderno  della  musica,  riducendone 
parte  di  talune  scene  a  duetti,  terzetti  con  grandiosi 
finali,  oh  !  quante  bellissime  opere  buffe  potrebbero 
somministrare  ampio  campo  a  non  pochi  maestri 
di  emergere,  od  almeno  distinguersi  nella  vera  mu- 
sica giocosa,  di  cui  si  va  perdendo  le  tracce,  seb- 
bene tanti  capolavori  donarono  al  teatro  musicale 
i  grandi  maestri  che  onorarono  la  nostra  Italia  nel 
passato  secolo  ed  in  questo.  x)  »  Questo  giudizio 
del  resto,  ben  lo  capisce  il  lettore,  non  è  privo  di 
esagerazione. 

«  Era  il  Bertati,  come  lo  descrive  il  Fapanni 
secondo  notizie  avute  dal  sig.  Casoni  ingegnere 
addetto  all'  arsenale  e  già  conoscente  personale  del- 
l'autore  del  Matrimonio  secreto,  uomo  di  volumi- 
nosa mole,  di  statura  bassa,  per  cui  non  avrebbe 
rappresentate  male  le  mosse  di  Arlecchino,  come 
ne  aveva  il  muso  ovale,  polputo,  occhi  piccini,  neri 
luccicanti,  mosse  vivaci  e  pronte  che  mal  si  con- 
facevano colla  quadrata  proporzione  del  suo  corpo.  » 
Tutt'  altro  insomma,  esclama  il  Salvioli,  che  un 
Adone  ed  un  Narciso  !  —  Di  più  aveva  carattere 
assai  strano,  ragioni  tutte  queste,  per  le  quali  sia- 
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mo    indotti    a    credere  a'  suoi  biografi,  che  dicono 
avesse  egli  assai  pochi  amici. 


XII. 


Veniamo  ora,  come  già  si  disse,  ad  un  con- 
fronto accurato  e  particolare  dei  due  dramlni.  Di- 
remo, anzitutto,  che  i  personaggi  dei  due  libretti 
sono  quasi  gli  stessi.  Do?i  Giovanni,  Donna  Anna, 
Donna  Elvira,  il  Commendatore  e  il  Duca  Ottavio 
sono,  press'  a  poco,  gli  stessi  caratteri,  come  si  ve- 
drà, e  con  gli  stessi  nomi.  A  Pasquariello,  servo 
diDon  Giovanni,  ed  alla  giovine  coppia  contadinesca, 
Biagio  e  Maturino,,  del  Bertati,  corrispondono  per- 
fettamente Leporello,  e  Zerlina  e  Masetto  del  Da 
Ponte.  Solo  Donna  Ximena  e  Lanterna,  un  secondo 
servo  di  Don  Giovanni,  non  hanno  riscontro  nel 
dramma  del  poeta  cenedese,  il  quale  neir  economia 
letteraria  del  suo  libretto  credette  opportuno  di 
sopprimerli. 

In  ambo  i  drammi  la  scena  s'  apre  con  un  la- 
mento del  servo  di  Don  Giovanni,  costretto  a  fare 
il  brutto  mestiere  di  mezzano  negli  amori  deir  in- 
contentabile padrone. 

Leporello    infatti,  mentre  se  ne  sta  con  disagio 
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sulla  via  facendo  la  sentinella  al  padrone,  già  pe- 
netrato in  casa  di  donna  Anna,  promessa  sposa 
del  duca  Ottavio,  esclama  : 

Notte    e  giorno  faticar 
Per  chi  nulla  sa  gradir  ; 
Pioggia  e  vento  sopportar, 
Mangiar  male  e  non  dormir  ! 
Voglio  fare  il  gentiluomo, 
E  non  voglio  più  servir. 

Oh  che  caro  galantuomo  ! 

Vuol  star  dentro  con   la  bella. 

Ed  io  far  la  sentinella  ! 

Voglio  fare  il  gentiluomo, 

E  non  voglio  più  servir 

*  Ma  mi  par  che  venga  gente... 

Non  mi  voglio  far  sentir. 

Ed   in  Bertati  Pasquariello  parla  nel  medesimo 
metro  e,  press'  a  poco  nella  medesima  "guisa  : 

La  gran  bestia  è  il  mio  padrone! 
Ma  il  grand'  asino  son  io. 
Che  per  troppa  soggezione 
Non  lo  mando  a  far  squartar. 
Invaghito  di  donna  Anna, 
Là  di   furto  si  è  introdotto  ; 
Ed  io  gramo,   chiotto  chiotto 
Qui  ad  attenderlo  ho  da  star.... 

Sento  fame sento  noia.... 

Ma  che  venga  alcun  già  parmi... 

Che  sia  lui  vo'  lusingarmi 

Ma  non    vogliomi  fidar. 

Mentre  il  servo  così  si  sta  lamentando,  in  ambo 
i  drammi,  esce  Don  Giovanni  inseguito  da  donna 
Anna  che  gli  grida  dietro.  Al  romore  della  figlia 
accorre   il   padre,    il    commendatore  d*  Oliola,  che 

17 
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provoca  a  duello  l' azzimato  seduttore.  Dopo  un 
breve  ed  insolente  alterco,  che  è  riferito  quasi 
colle  stesse  parole  in  tutte  e  due  le  composizioni, 
il  povero  vecchio  cade  vittima  del  ferro  assassino 
del  baldo  giovinotto.  Questi,  perpetrato  V  omicidio, 
chiama  sotto  voce  il  servo.  All'  elemento  tragico 
qui  s'  unisce  V  elemento  comico  : 

don  Giovanni       Leporello,  ove  sei  ? 

léporello  Son  qui  per  mia  disgrazia.  E  voi  ? 

D.  GIOV.  Son  qui. 

lepor.  Chi  è  morto,  voi  o  il  vecchio? 

D.  GIOV.  Che  domanda  da  bestia  !  Il  vecchio. 

lepor.  Bravo! 

Due  improse  leggiadre  ; 

Tentar  la  figlia,   ed  ammazzar  il  padre. 

Ed  in  B'ertati  si  leggono  gli  stessi  motti  e  quasi 
le  stesse  frasi  : 


D.    GIOV. 

Zh,  zh? 

PASQUAR1ELLO 

Eh! 

D.    GIOV. 

Pasquariello  ? 

PASQ. 

Siete  voi  ? 

D.    GIOV. 

Son  io. 

PASQ. 

Vivo  o  morto  ? 

D.    GIOV. 

Che  bestia  ! 

E  non  senti  eh*  io  parlo  ? 

PASQ. 

E  il  vecchio  se  n'  è  ito  ? 

D.    GIOV. 

È  morto,   o  mortalmente  io  l'ho  ferito. 

PASQ. 

Bravo  !  due  azioni  eroiche. 

Donna  Anna  violentata, 

E  al  padre  una  stoccata. 

Alle  grida  disperate  del  commendatore  morente, 
in    tutti   e  due  i  drammi,  accorrono  in  soccorso  la 
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figlia,    donna    Anna,  col  proprio  fidanzato,  il  duca 
Ottavio,  ed  i  servi  con  lumi.  In  Da  Ponte  : 


I).    ANNA 


OTTAVIO 
D.    ANNA 


OTTAVIO 


ANNA 

OTTAVIO 


ANNA 
OTTAVIO 


Ah  !  qual  mai  s*  offre,  o  Dei, 

Spettacolo  funesto  agli  occhi  mie;  ! 

Il  padre  !...  padre  mio  !...  mio  caro  padre  !,.. 

(smette) 

Signora  !... 

Ah  !  V  assassino 
Me  'l  trucidò...   quel  sangue... 
Quella  piaga...  quel   volto 
Tinto  e  coperto  d'  un  dolor  di  morte.    — 
Ei  non   respira  più...   fredde  ha  le  membra... 
Padre  mio  !...   caro  padre  !..   io  manco...   io  moro. 
Ah  \  soccorrete,   amici,  il  mio  tesoro. 
Cercatemi,   recatemi 
Qualche  odor,   qualche  spirto...  ah!  non   tardate. 


Donn'  Anna  ! 


sposa 


amica!,.,  il  duolo  estremo 


La  meschinella  uccide  ! 

Ahi! 

Già  rinviene. 
Datele  nuovi  aiuti. 

Padre  mio  ! 
Celate,   allontanate  agli  occhi  suoi 
Q uè  11' oggetto  d'orrore,  (viene  portato  V ia  il  cadavere) 
Anima  mia,   consolati,   fa  core  ! 


La  quale  scena,  non  è  chi  noi  vegga,  è  un 
rifacimento  più  largo,  ed  anche  più  sciolto,  se  si 
vuole,   della  seguente  del  Bertati  : 


D.  OTTAVIO 

U.  ANNA 

I).  OTTAVIO 

Vi.  ANNA 


D.    OTTAVIO 


Ecco  col  sangue  istesso...   Ah  !   che  rimiro. 
Oimè  !   Misera  !   oimè  !  éPadre  !   addio  !    Padre  ! 
Siguor  !   Ah  !   dov'  è  1'  empio 
Che  vibrò  il  fatai  colpo  ! 

Ah  !   che  di  morte 
Il   pallore  sul  viso  ha  già  dipinto... 
Il  cor  più  non  ha  moto...  Ah  !   il  padre  è  estinto  ! 

(cade  fra  le  braccia  del  duca). 
Servi,   servi,   togliete  agli  occhi  suoi 
Così  funesto  oggetto.  E  se  alcun  seguo 
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Scopresi  io  lui  di  vita, 

Medica  man  tosto  gli  porga  aita. 

{Dite  servi  portano  in  casa  il  corpo  del  comtn). 

Il  duca  Ottavio,  tanto  nel  Da  Ponte  quanto  nel 
Bertati,  impietosito  della  sventura  della  donna  amata, 
arde  di  sdegno,  e  promette  di  ricercare  V  assassino 
e  di  vendicare  tanta  scelleratezza.  A  questo  punto 
ha  luogo  però  nelle  due  composizioni  un  piccolo  di- 
vario, di  cui  si  farà  parola  più  innanzi.  — 

La  scena  quarta  del  Da  Ponte  svolge  quello  che 
è  detto  nella  quinta  del  Bertati.  È  V  alba.  Don 
Giovanni  e  Leporello  si  sono  già  riparati  dentro 
all'antico  castello,  e  qui,  tra  una  chiacchiera  e  l'altra, 
il  bravo  servo  tiene  questo  predicozzo  al  galante 
padrone  : 


D.    GIOV. 

Orsù,   spicciati  presto.   Cosa  vuoi  ? 

LEPOR. 

L'  affar  di  cui  si  tratta 

È  importante. 

D.    GIOV. 

Lo  credo. 

LKPOR. 

É  importantissimo 

D.    GIOV. 

Meglio  ancora  !   finiscila. 

LEPOR. 

Giurate 

Di  non  andare  in  collera. 

1).    GIOV. 

Lo  giuro  sul  mio  onore, 

Purché  non  parli  del  Commendatore. 

LEPOK. 

Siam  soli. 

D.    GIOV. 

Lo  vedo. 

LEPOR. 

Nessun  ci  sente. 

n.    GIOV. 

Via. 

LEPOR. 

Vi  posso  dire 

Tutto  liberamente... 

I>.    GIOV. 

Sì. 

LEPOR. 

Dunque  quand'  è  così, 

Caro  Signor  padrone, 
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D.    GIOV. 
LKPOK. 
D.    GIOV. 
LKPOK. 
lì.    GIOV. 

LKPOK. 


D.    GIOV. 


Lt.POK. 

D.    GIOV. 
LKPOR. 
D.    GIOV. 


La  vita  che   menate  è  da  briccone . 
Temerario  !   in   tal  guisa  ? 

E  il  giuramento  ? 
Non  so  di  giuramento.  Taci  o  eh'  io... 
Non  parlo  più,  non  fiato,   o  padron  mio. 
Così  saremo  amici.  Or  odi  un  poco  : 
Sai  tu  perchè  son  qui  ? 

Non  ne  so  nulla. 
Ma  essendo  1'  alba  chiara,   non  sarebbe 
Qualche  nuova  conquista  ? 
Io  lo  devo  saper  per  porla  in  lista. 
Va  là,   che  sei  il  grand'  uom  !   Sappi  eh'  io  sono 
Innamorato  d'  una  bella  dama, 
È  son  certo  che  mi  ama. 
La  vidi,  le  parlai  ;   meco  al  casino 
Questa  notte  verrà...  Zitto:  mi  pare 
Sentir  odor  di  femmina... 

Cospetto  ! 
Che  odorato  perfetto  ! 
All'  aria  mi  par  bella. 
(Che  occhio,  dico!) 

Ritiriamoci  un  poco. 


Con  minor  vivacità  sì,  ed  anche  con  minor 
arte,  ma  prima  del  Da  Ponte,  il  Bertati  aveva 
scritto  più  sobriamente  : 


PAS. 


D.    GIOV. 
PAS. 


Posto  che  non  mi  parli 

Più  del  Commendatore  o  di  donna  Anna, 

La  libertà  ti  lascio 

Di  potermi  ora  dir  quello  che  vuoi. 

Quand'  è  dunque  così,   veniamo  a  noi. 

Sapete  voi  eh'  io  son  scandalezzato 

Della  vita  che  fate  ! 

Come  !   qual  vita  faccio  ? 

Buona.   Ma  se  non  più  con  giuramenti, 

Con  inganni  e  con  cabale 

Sedur  quanto  potete, 

Cercando  tutti  i  dì  qualche  conquista, 

Mi  par  che   sia  una  vita  alquanto  trista. 

E  poi,   qui  discorrendola,  il  burlarsi, 

Come  voi,    d'  ogni  legge,   Signor  caro... 
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D.    GIOV. 

Basta,   basta  così,   mastro  Somaro. 

Sai  tu  perchè  venuto 

Son  fuori  delle  porte  ? 

PAS. 

Per  non  andar  a  Ietto. 

E  per  farmi  crepar  dal  patimento. 

I'.    GIOV. 

Come  sei  tu  poltrone  ! 

Tieni,   tieni  una  doppia 

Per  il  sonno  che  perdi. 

PAS. 

Questo  po'  di  cordiale 

Mi  corrobora  alquanto.   Ebbene  :   sentiamo 

Perchè  siete  ora  qui. 

D.    GIOV. 

Perchè  invaghito 

Son  di  donna  Ximena.  Ella  se  *n  venne 

Ieri  qui  al  suo  casino 

" 

Per  poter  meco  aver  qualche  colloquio 

Con  maggior  libertà 

PAS. 

Prudentemente. 

D.    GIOV. 

Ma  vedi  una  signora, 

Che  smonta  di  carrozza. 

PAS- 

Dunque  pria  che  qui  giunga 

Entriamo  nel  Casino 

Per  non  esser  veduti. 

La  signora,  che  in  Bertati  smonta  dalla  carrozza, 
e  in  Da  Ponte  parla  dalla  locanda,  è  Donna  Elvira, 
una  delle  tante  ingannate  con  promessa  di  ma- 
trimonio dal  galante  m arinolo.  In  tutte  e  due  le 
composizioni  [Bertati  -  scena  VI  —  Da  Ponte  - 
scena  V)  la  povera  delusa  si  lamenta  del  tradi- 
mento e  dell'  abbandono  subito.  Al  gentil  sesso 
non  deve  certo  spiacere  questa  tirata  di  donna 
Elvira  nel  dramma  del  Bertati  : 

Povere  femmine 
Noi  siam  chiamate. 
Cervelli  instabili, 
Anime  ingrate, 
Cori  volubili 
Nel  nostro  amor. 
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Ma  sono  gli  uomini. 
Che  fan  gli  amanti, 
Di  noi  più  deboli, 
Più  assai  incostanti, 
Anzi  sou  perfidi, 
Son  senza  cor. 
Siamo  pur  misere 
Se  noi  li  amiamo, 
Se  ci  perdiamo 
Del  loro  ardor. 

In  Da  Ponte,  invece,  donna  Elvira  si  presenta 
meno  mite  e  meno  rassegnata.  Essa  esclama  : 

Ah  !   chi  mi  dice  mai 
Quel  barbaro  dov'  è, 
Che  per  mio  scorno  amai, 
Che  mi  mancò  di  fé  ? 

Ah  !   sé  ritrovo  V  empio 
E  a  me  non  torna  ancor, 
Vo*  farne  orrendo  scempio, 
Vo'   trapassargli  il  cor. 

Don  Giovanni  in  Da  Ponte  non  la  riconosce 
subito  ;  anzi  alle  meste  e,  insieme,  feroci  espres- 
sioni la  crede  un'infelice  qualunque,  abbandonata  dal 
suo  vago,  e  coli'  animo  pronto  e  dispostissimo 
ad    una    nuova  conquista  dice  al  servo  Leporello  : 

D.   GIOV.  Udisti  ?. .   Qualche  bella 

Dal  vago  abbandonata...   Poverina! 
Cerchiam  di  consolare  il  suo  tormento. 

Alle  quali  parole  Leporello,  che  aveva  bene 
in  mente  la  lista  di  tutte  le  passate  conquiste, 
borbotta  fra  sé  : 

Così  ne  consolò  mille  e  ottocento. 
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In  ambo  i  drammi,  riconosciutisi  i  vecchi  a 
manti,  ne  nasce  un  fierissimo  battibecco.  E  vero  ; 
la  scena  è  del  tutto  identica;  il  Da  Ponte,  non  e*  è 
che  dire,  ha  preso  affatto  V  imbeccata,  anzi  assai 
più  dell'  imbeccata,  dal  Bertati  ;  la  tessitura  origi- 
nale della  scena  appartiene  assolutamente  al  poco 
elegante  poeta  di  Martellago  ;  ma  quanta  diffe- 
renza, ciò  non  ostante,  tra  1'  arte,  se  pur  così  mi 
posso  esprimere,  di  questo  e  quella  dei  letterato 
cenedese  !  E  questo  il  punto  in  cui  Leporello  recita 
il  famoso  catalogo,  ed  è,  senza  dubbio,  uno  dei 
tratti  più  belli,  per  vivacità  e  per  azione,  del  Don 
Giovanni.  Anche  questa  idea  la  tolse  il  Da  Ponte 
dal  Bertati,  il  quale,  a  sua  volta,  3'  aveva  già  tolta 
da  altri,  ma  quanta  grazia  e  quanta  arguzia  non 
v*  aggiunse  il  suo  vivace  ingegno  ! 

Il  Bertati  s'  esprimeva  cosi  : 


D.    GIOV. 

Oh  !  cielo  !   (sorpreso  nel  riconoscere  donna  Elvira) 

D.    ELV. 

Ah  !  Don  Giovanni, 

PASQ. 

Oh  !   veh  ! 

D.    ELV. 

Cotanto 

Vi  sorprende  il  vedermi  ? 

D.    GIOV. 

Io  vi  confesso, 

Che  tutt'  altro  qui  adesso 

Aspettava  che  voi. 

D.    ELV. 

Ed  io  tutt'  altro 

Aspettava  d*  aver  che  un  tradimento. 

Fin  a  questo  momento 

Non  fu  il  mio  che  un  sospetto  ; 

Ma  la  vostra  sorpresa  or  qui  ad  un  tratto 

Più  non  mi  lascia  dubitar  del  fatto. 

D.    GIOV. 

Donna  Elvira,  scusatemi, 
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TASO. 
D.    ELV. 


D.    GIOV. 

PASQ. 
D.    GIOV. 

PASQ. 
D.    GIOY. 


Ma  voi   foste  una  pazza  i.  far  il   viario 
Con  un  così  magnifico  equipaggio. 
(A  proposito) 

È  questo 
Quel  e'. e  mi  rispondete  !   Anima  ingrata. 
Fate  eh'  io  senta  almen  qual  fu  il  motivo 
Che  da  Burgos  partiste,   abbandonandomi 
Tacilo,   a  precipizio, 
Dopo  la  data  fé  di  sposalizio. 
Oh!   quanto  a  questo  poi.    qui   Pasquariello 
Vi  dirà  la  ragione. 


Io! 


Digliela. 


Sì,   tu.   Digliela.. 


Ma. 


Ti  dico 

Che  gliela  dici.  Ed  io  perdon  vi  chiedo 
Se  un  premuroso  affar,  con  mio  tormento. 
Vuol  eh'  io  debba  lasciarvi  in  tal   momento 

(Entra  nel  Casino) 


SCENA  VII 


PASQ. 
D.    ELV. 
PASQ. 

D.    ELV. 
PASQ. 


D.    ELV. 
PASQ. 


E  mi  lascia  così  !   Parla  tu  :   dimmi 

La  cagione  qual  fu  del  suo  abbandono  ; 

E  pensa  ben  che  disperata  io  sono. 

Per  me...  Sentite...   Vi  dirò...   Siccome... 

Non  confonderti. 

Ohibò  :   non  v*  è  pericolo. 
Siccome  io  dico  che  Alessandro  il  Grande... 
E  che  e'  entra  Alessandro  ? 
C  entra  ;   e  statevi  cheta. 
Siccome  io  dico  che  Alessandro    il   Grande 
Non  era  giammai  sazio 
Di  far  nuove  conquiste,  il  mio  padrone 
Se  avesse  ancora  cento  spose,   e  cento. 
Sazio  non  ne   saria,   ne  mai  contento  ; 
Egli  è  il  grande  Alessandro  delle   femmine  ; 
Onde  per  far  le  sue  amorose  imprese 
Spesso,   spesso  cangiar  suol  di  paese. 
Dunque   ha  delle  altre  femmine  ? 
Ih,   Ih  :   Se  voi  volete  averle  in   vista 
Ecco,   Signora  mia  :   quest'  è  la  lista  : 

(getta  una  lista  di  alcune  braccia  di  carta) 
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Dell'  Italia,  ed  Alemagna 

Ve  ne  ho  scritte  cento  e  tante. 

Della  Francia  e  della  Spagna 

Ve  ne  sono  non  so  quante  : 

Fra    madame  e  cittadine, 

Artigiane,   contadine, 

Cameriere,  cuoche  e  guattere  ; 

Perchè  basta  che  sian  femmine 

Per  doverle  amoreggiar. 

Vi  dirò  che  è  un  uomo  tale. 

Se  attendesse  alle  promesse, 

Che  il  marito  universale 

Un  dì  avrebbe  a  diventar. 

Vi  dirò  eh'  egli  ama  tutte, 

Che  sian  belle  o  che  sian  brutte  ; 

Delle  vecchie  solamente 

Non  si  sente  ad  infiammar. 

Vi  dirò... 
D.   ELV.  Tu  m'  hai  seccata 

PASQ.  Vi  dirò... 

D.  ELV.  Non  più  :    va  via. 

PASQ.  Vi  dirò  che  si  potria 

Fin  domani  seguitar. 
D.   elv.  (Il  mio  cor  da  gelosia 

Tutto  sento  a  lacerar). 

Ed  ora  si  vegga  come  il  Da  Ponte  ha  saputo 
con  arte,  a  questo  punto  veramente  squisita,  dare 
grazia  e  vivacità  a  codesta  scena  rozza,  sebbene  non 
priva  d'azione,  del  Bertati,  e  costituirne  uno  dei  mi- 
gliori tratti  del  suo  Don  Giovanni  ;  e  se  non  lo  si 
può  in  alcun  modo  scusare  di  avere  preso  la  ma- 
teria, e  talora  anche  la  frase  altrui,  non  gli  si  può, 
d'altra  parte,  negare,  in  alcuna  maniera,  il  miglio- 
ramento non  piccolo  che  a  questa  ed  a  quella  ha 
fatto  subire,  vestendo  V  una  e  1'  altra  di  quella 
grazia  festiva  e  di  quella  vivace  arguzia,  che  asso- 
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lutamente  mancano  nel  Bertati.  È  la  scena  quinta  : 
Don  Giovanni  s'  avanza  verso  la  donna,  che  tosto 
non  riconosce,  e  dice  : 


u.    G10V 

D.    ELV. 
D.    GIOY. 
LEP. 
1).     ELV. 

LKP. 

D.    GIOV. 


LKP. 

D.    GIOV. 


LEP. 

O.     ELV. 


D.     GIOV. 


Signorina. 

Chi  è  là? 

Stelle  !  che  vedo  ? 
(Oh  bella  !   Donna  Elvira  !) 

(Don  Giovanni  !...) 
Sei  qui,   mostro,   fellon,   nido  d'  inganni  ?.. 
{Che  titoli  cruscanti  !   Manco  male 
Che  lo  conosce  bene  !) 
Ah  !   cara  Donna  Elvira, 
Calmate  quella  collera...   sentite.,. 
Lasciatemi  parlar... 

Cosa  puoi  dire, 
Dopo  azione  sì  nera  ?  In  casa   mia 
Entri  furtivamente.  A  forza  d'  arte, 
Di  giuramenti  e  di  lusinghe,   arrivi 
A  sedurre  il  cor  mio  : 
M'  innamori,  o  crudele  ! 
Mi  dichiari  tua  sposa.   E  poi,   mancando 
Della  terra  e  del  ciel  al  santo  dritto, 
Con  enorme  delitto 
Dopo  tre  dì  da  Burgos  t'allontani. 
M'  abbandoni,   mi  fuggi,  e  lasci  in  preda 
Al  rimorso  ed  al  piauto 
Per  pena  forse  eh  -  t'  amai  cotanto. 
(Pare  un  libro  stampato  !) 

In  quanto  a  questo 
Ebbi  le  mie  ragioni  ! 
(a  Lepore  Ilo  ironicamente)  È  vero  ? 

E  vero. 
E  che  ragioni  forti  ! 

E  quali  sono, 
Se  non  la  tua  perfidia, 
La  leggerezza  tua  ?   Ma  il  giusto    cielo 
Volle  eh*  io  ti  trovassi 
Per  far  le  sue,   le  mie  vendette. 
Siate  più  ragionevole...   (Mi  pone 
A  cimento  costei).   Se  non  credete 
Al  labbro  mio,  credete 
A  questo  galantuomo. 
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LEP.  (Salvo  il  vero.) 

D.    GIOV.  Via,    dille,    un   poco... 

LEP.  (sottovoce  a  Don  Giov.)  E  cosa  devo  dirle  ? 

D.   Giov.  Si,    sì  dille  pur   tutto,   (parte  non  visto  da  £>.  Eh., 

D.   ELV.  Ebbe n  fa  presto. 

LEP.  Madama...   veramente...    in  questo  mondo 

Conciosiacosaquandofossechè 
Il  quadro  non  è  tondo... 
D.  ELV.  Sciagurato  ! 

Così  del  mio  dolor  giuoco  ti  prendi  ? 
Ah  !  voi  !...  Stelle  !  V  iniquo 
Fuggì!...  misera  me!...  Dove?...  in  qaal  parte!' 
LEP.  Eh  !  lasciate  che  vada.  Egli  non  merta 

Che  su  di  lui  pensiate. 
D.  ELV.  Scellerato  ! 

M'ingannò,  mi  tradì... 
LEP.  Eh  !   consolatevi  ; 

Non  siete  voi,  non  foste  e  non  sarete 
Né  la  prima,   né  V  ultima.  Guardate 
Questa  non  piccol  lista  ;   è  tutta  piena 
De*  nomi  di  sue  belle. 
Ogui  villa,  ogni  borgo,  ogni  paese 
È  testimon  di  sue  donnesche  imprese. 

Madamina,  il  catalogo  è  questo 

Delle  belle  che  amò  il  padron  mio  ; 
Un  catalogo  gli  è  che  ho  fatt'  io  ; 
Osservate  leggete  con  me. 
In  Italia  seicento  e  quaranta, 

In  Germania  duecento  e  trentuua, 
Cento  in  Francia,   in  Turchia  novautuua, 
Ma  in  Ispagna  son  già  mille  e  tre. 
V  han  fra  queste  contadine, 

Cameriere,  cittadine, 

V  han  contesse,  baronesse, 

Marchesine,  principesse, 

E  v'  han  donne  d'  ogni  grado, 

D*  ogni  forma,  d'  ogni  età. 
Nella  bionda  egli   ha  Y  usanza 

Di  lodar  la  gentilezza  ; 

Nella  bruna  la  costanza. 

Nella  bianca  la  dolcezza  ; 

Vuol  d*  inverno  la  grassotta. 

Vuol  d'  estate  la  magrotta  ; 

E  la  grande   maestosa. 
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La  piccina  ognor  vezzoza  ; 
Delle  vecchie  fa  conquista 
Pel  piacer  di  porle  in  lista  ; 
Ma  passio n  predominante 
E  la  gioviti  principiante  ; 
Non  si  picca  se  sia  ricca, 
Se  sia  brutta,   se  sìa  bella  ; 
Purché  porti  la  gonnella 
Voi  sapete  quel  che   fa. 


All'  udire  questa  lista  donna  Elvira,  come  ben 
si  può  immaginare,  non  sa  più  quello  che  si  faccia 
e  in  tutti  due  i  drammi  esprime  i  suoi  lamenti 
in  un  a  solo  (scena  Vili  del  Bertati  —  X  del  Da 
Ponte)  assai  breve  (sei  versi)  nel  Bertati,  più  lungo 
nel  Da  Ponte.  In  questo  essa  si  mostra  fortemente 
agitata  ;  due  sentimenti  opposti  la  martellano  ;  lo 
sdegno  e  1'  amore,  e  questo  stato  psicologico  tur- 
batissimo, sincero  in  una  donna  che  ha  amato 
sinceramente,  accresce,  senza  dubbiosità  e  passione 
vera  al  dramma  dapontiano.  La  scena  nona  del 
Bertati,  in  cui  interloquiscono  don  Giovanni  e  donna 
Ximena  dal  Casino,  è  lasciata  affatto  dal  Da  Ponte, 
e  le  scene  VII  ed  Vili  di  questo  sono  lavorate 
con  troppa  fedeltà  sulla  XI  e  XII  del  Bertati  ; 
persino  il  metro  in  alcuni  luoghi  fu  imitato  dal 
poeta  cenedese. 

Don  Giovanni  è  un  conquistatore  instancabile  ; 

I,  pur  di  non  stare  ozioso  non  fa  distinzione  di  grado, 

di    condizione  ;    alle    trine  ed  ai  pizzi  aristocratici 
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accomuna,  senza  certa  difficoltà,  i  grembialini  e  le 
sottane  di  stoppaccio. 

Neil'  uno  e  neir  altro  dei  due  drammi  è  intro- 
dotta in  scena,  a  questo  punto,  una  gaia  coppia 
contadinesca  in  mezzo  ad  un  festivo  gruppo  di 
villani  che  cantano,  suonano  e  ballano. 

In  Bertati  gli  sposi  si  chiamano  Maturino,  e 
Biagio,  in  Da  Ponte  Zerlina  e  Masetto. 

Ecco  come  li  presenta  il  primo  : 

MAT.  Bella  cosa  per  una  ragazza 

É  il  sentirsi  promessa  in  isposa  ! 
Ma  più  bella  diventa  la  cosa 
In  quel  giorno  che  sposa  si  fa. 

ÌTar antan,  tarantan,  tarata, 
Su  via,  allegri  balliamo  e  saltiamo, 
Che  quel  giorno  ben  presto  verrà. 
MAT.  Bella  cosa  per  una  ragazza 

È  1'  aver  un  amante  che  adora  ! 
Ma  più  bella  diventa  in  allora 
Che   in  marito  a  pigliarlo  se  *n  va. 
C  Tarantai,   tarantai,   tarantà, 
Tutti       ì  Su  via,   allegri  balliamo,  saltiamo, 
(  Che  quel  giorno  ben  presto  verri. 
(Pasquariello  si  caccia  anch'  esso  fra  i  villani,  prende 
Maturina  per  la  mano  e  balla) 
PAS.  Bella  cosa,   cospetto  di  Bacco, 

È  il  trovar  una  femmina  bella  ! 
Ma  facendo  la  ta- tarati- tella 
Molto  meglio  la  cosa  se  *n  va. 

rp   ...       ^Tarantan,   tarantai,   tarantà, 
eccetto  Biagio' ehe]Yia'  su  allegri  balliamo,  saltiamo, 
morirà  dispetto    f  Che  un  piacer  maggior  non  si  dà. 

Più    grazioza   assai,  sebbene  più  breve  e  lavo- 
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rata  sullo  stesso  motivo  e  persino  sullo  stesso  me- 
tro, è  la  scena  dapontiana  :  anche  qui  parla  prima 
la  giovane  contadina  : 

ZERL1NA  Giovinette  che  fate  all'  amore 

Non  lasciate  che  passi  l'età, 
Se  nel  seno  vi  brulica  il  core, 
11  rimedio  vedetelo  qua. 
La  ra  la,   la  ra  la,   la  ra  la. 
Che  piacer  !  che  piacer  che  sarà. 

Coro     La  ra  la,  la  ra  la,   la  ra  la. 

Masetto  Giovinetti  leggeri  di  testa, 

Non  andate  girando  qua  e  là  ; 
Poco  dura  dei  matti  la  festa, 
Ma  per  me  cominciato  non  ha. 

La  ra  la,   la  ra  la,  la  ra  la. 

Che  piacer  !   che  piacer  che  sarà. 

Coro     La  ra  la,   la  ra  la,    la  ra  la. 

zer.-mas.  Vieni,  vieni,  carin  ,   godiamo, 

E  cantiamo,   balliamo,   suoniamo, 
Vieni,   vienir   carin  ,  godiamo, 
Che  piacer  !   che  piacer  che  sarà  ! 

La  scena  VII  del  Bertati  e  la  Vili  del  Da 
Ponte  si  corrispondono  quasi  pienamente.  Nel- 
l'una e  neir  altra  Don  Giovanni  col  proprio  servo 
si  caccia  in  mezzo  alla  gioconda  brigata  contadi- 
nesca, trattiene  seco  la  sposa,  e,  come  ben  si  può 
immaginare,  non  senza  qualche  amara  osservazione 
del  povero  sposo,  che  in  Bertati  è  fatto  tacere 
con    degli    schiaffi,    e    in  Da  Ponte  con  delle  mi- 
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nacce,  e  neh"  uno  e  nell'  altro  il  povero  uomo  s  al- 
lontana imprecando  al  malvagio  cavaliere,  e  più 
ancora  all'  infedele  compagna.  Rimasti  soli  Don 
Giovanni  e  Zerlina,  hanno  luogo  le  solite  svenevoli 
dichiarazioni  erotiche  del  leggendario  seduttore  ; 
nell*  uno  e  neir  altro  dramma  abbiamo  la  stessa 
scena  cogli  stessi  sentimenti  e,  in  alcun  luogo, 
anche  colle  stesse  parole.  Il  Da  Ponte  non  v'  ag- 
giunse di  più  che  un  po'  di  garbo  e  di  grazia. 
Per  continuare  il  nostro  esame  comparativo  le  ri- 
portiamo entrambe. 

In  Bertati  scena  XIV  : 


D.  Giov,  In  due  soli  restati  eccoci  adesso. 

MAT.  Ma,   signor,... 

D*  GIOV.  Oh!   mia  gioia! 

E  voi  con  quegli  occhietti  così  bèlli, 

Con  quel  bocchin  di  rose, 

Questa  sì  cara  mano 

Darete  ad  un   villano  ? 

No,   mia  dolcezza,   no.   Voi  meritate 

Un  assai  miglior  stato  ; 

E  di  voi   già  mi  sento  innamorato. 
MAT.  Ah,   Signor  !   Mi  dà  gusto 

Quello  che  voi  mi  dite,   ed  io  vorrei, 

Che  quello  che  mi  dite  fosse  vero, 

Ma  sempre  mi  fu  detto, 

Che  voi  altri   signori 

Per  lo  più  siete  falsi  e  ingannatori. 
D.   GIOV.  Oh!   io  non  son  di  quelli.   Il  Ciel  me  'n  guardi! 

MAT.  Sentite  ;  io  sono,   è  vero, 

Povera  paesana  ; 

Ma  però  non  per  questo  avrei  piacere 

Di  lasciarmi  ingannar  ;   e  poi  il  mio  onore 

Più  di  tutto  mi  preme. 
D.  ,GI0V.  Ed  io  che  avessi 
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Un'  anima  sì  trista 

Per  ingannarvi,   o  cara  ?  Oh  !   in  questo  poi 
Son  troppo  delicato. 
Son  di  voi  innamorato  ; 
E  posso  ben  giurarvi 
Che   mio  solo  disegno  è  lo  sposarvi. 
MAT.  Voi  me  '1  giurate  ? 

E).  GIOV.  Si  eh*  io  ve  lo  giuro 

Per  il  Cielo,  o  mio  ben.  E  se  volete 
Che  ve  lo  giuri  ancor  per   qual   cos'  altro, 

Ditelo  voi.  ì 

MAT.  No,  no.  Comincio  a  credere 

A  quel  che  voi  mi  dite  ; 
E  da  questo  momento 
Innamorata  anch'  io  di  voi  mi  sento. 
Se  pur  degna  voi  mi  fate 
Di  goder  d*  un  tanto  onore, 
Sarò  vostra,   o  mio  Signore, 
E  di  core  v'  amerò. 
Sento  già  che  in  riguardarvi 
Tutto  il  sangue  in  me  si  move, 
Tal  dolcezza  in  sen  mi  piove, 
Che  spiegarla,  o  Dio,  non  so. 
Caro,  caro,  che  ve  '1  dico 
Ma  di  core,   ma  di  voglia  ! 
Niun  ria  mai  che  mi  distoglia 
Dal  gran  ben  che  vi  vorrò. 

(Partono  ed  entrano  in  casa  di  Maturino) 

In  Da  Ponte  scena  IX  : 

r>.    GIOV.  Alfin  siam  liberati, 

Zerlinetta  gentil,   da  quel  scioccone, 

Che  ne  dite,   mio  ben,  so  far  pulito  ? 
ZERL.  Signore,  è  mio    marito. 

r>.    GIOV.  Chi  ?  colui  ? 

Vi  par  che  un  onest'  uomo, 

Un  nobil  cavalier,  com'  io  mi   vanto. 

Possa  soffrir  che  quel  visetto  d'  oro, 

Quel  viso  inzuccherato 

Da  un  bifolcaccio  vii  sia  strapazzato  ? 
ZERI..  Ma,  Signore,   io  gli  diedi 

Parola  di  sposarlo. 

18 
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D.   GIOV.  Tal  parola 

Noti  vale  un  zero.   Voi  non  siete  fatta 
Per  esser   paesana  ;   un*  altra  sorte 
Vi  procuran  quegli  occhi  bricconcelli, 
Que*   labbretti  sì  belli, 
Quelle  ditucce  candide   e  odorose  : 
Panni  toccar  giuncata   e   fiutar  rose. 
zehl.  Ah!...   non   vorrei... 

l>.   Giov.  Che  non  vorreste  ? 

zerl.  Alfine 

Ingannata  restar.   Io   so  che  rado 
Colle  donne  voi  altri  cavalieri 
Siete  onesti  e  sinceri. 
D.   Giov.  È  un*  impostura 

Della  gente  plebea.    La  nobiltà 
Ha  dipinta  negli  occhi  1'  onestà, 
Orsù,   non  perdiain   tempo,   in  questo  istante 
Io  vi  voglio  sposar. 
ZERL.  Voi  ? 

D.   Giov.  Certo,   io. 

Quel  casinetto  è  mio  ;   soli  saremo, 
•  E  là,   gioiello  mio,   ci  sposeremo. 
Là  ci  darem  la  mano, 
Là  mi  dirai  di  si. 
Vedi  non  è  lontano  ; 
Parti am,    ben  mio,   di    qui. 
ZERL.  (Vorrei,   e  non  vorrei... 

Mi  trema  un  poco  il  cor... 
Felice,   è  ver,    sarei  : 
Ma  può  burlarmi   ancor.) 
D.   GtOV.  Vieni,   mio    bel  diletto! 

ZERL.  (Mi  fa  pietà  Masetto.) 

D.   GIOV.  Io  cangerò   tua  sorte. 

ZERL.  Presto...   non  son  più  forte. 

C  Andiam,   andiam,   mio    bene, >« 
a  2  <A  ristorar  le  pene 

{  D*  un  innocente  Amor. 

($*  incamminano  verso  il  casino) 


A  questo  punto  i  due  poeti  cominciano  a  sepa- 
rarsi ;  o  meglio  :  il  Da  Ponte  comincia  a  battere 
un    cammino    più    libero,  e  quindi  più  suo.  E  cosi 
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doveva  essere,  giacche  dall'  unico  atto  del  dramma 
bertatiano  egli  doveva  cavarne  due  ;  e  per  quanto 
pure  si  fosse  adoperato  a  stemperare  il  lavoro  del 
poeta  di  Martellago,  non  avrebbe  certo  potuto,  con 
qualche  onore  (come  fece  sin  qua,  sebbene  troppo 
avidamente)  attingere  alla  sua  fonte,  troppo  scarsa 
in  vero  per  offrirgli  il  materiale  per  tutti  interi 
i  due  atti. 

In  Bertati,  (scena  XV)  mentre  Don  Giovanni 
è  in  casa  di  Maturina,  sopravviene  Donna  Ximena, 
che,  innamorata  di  lui,  chiede  notizie  a  Pasquariello 
sul  conto  del  galante  cavaliere,  intorno  al  quale 
avrebbe  sentito,  con  suo  grande  rammarico,  delle 
voci  punto  consolanti  ;  ma  mentre  parla  col  servo 
giunge  lo  stesso  Don  Giovanni,  poi  Donna  Elvira, 
in  fine  anche  Maturina,  ed  ha  qui  luogo,  come  ben 
si  può  immaginare,  una  scena  di  triplice  gelosia, 
(scene  XVI-XVII-XVIII)  che  l'astuto  e  provetto 
ciurmadore  cerca  bellamente  di  sedare  con  le  sue 
solite  mariuolerie.  Ma  riprendiamo  pure  le  fila  del 
dramma  dapontiano,  soffermandoci  su  quello  del 
Bertati  in  que'  luoghi  soltanto,  ai  quali,  come  a 
fonte,  attinse  con  plagio  evidente  il  letterato 
cenedese. 

Mentre  Don  Giovanni  s'  incammina  verso  il 
casino    con  Zerlina,  donna  Elvira,  che  senza  esser 


Digitized  by 


Google 


—  276  — 

veduta  aveva  sentito  le  sdilinquite  dichiarazioni 
erotiche  di  lui  alla  contadinella,  gli  si  fa  innanzi 
d'  improvviso,  e,  fieramente  gelosa,  lo  assale  con 
queste  parole  : 

Fermati,  scellerato  !  Il  ciel  mi  fece 
Udir  le  tue  perfidie.  Io  sono  a  tempo 
Di  salvar  questa  misera  innocente 
Dal  tuo  barbaro  artiglio. 

(Scena  X.) 

Parte  della  scena  dapontiana  ha  somiglianze 
evidenti  colla  scena  XVII  del  Bertati.  Dopo  breve 
contesa  donna  Elvira  riesce  a  strappare  al  sedut- 
tore T  agreste  colombella,  e,  conducendola  seco, 
canta  : 

Ah  !   fuggi  il  traditor, 

Non  lo  lasciar  più  dir  ; 

Il  labbro  è  mentitor, 

Fallace  il  ciglio. 
Da*  miei  tormenti  impara 

A  credere  a  quel  cor, 

E  nasca  il  tuo  timor 

Dal  mio  periglio. 

Mentre  Don  Giovanni  si  lagna  dell'  esito  poco 
felice  de'  suoi  intrighi  amorosi,  si  fanno  innanzi 
il  duca  Ottavio  e  donna  Anna  vestita  a  lutto,  i 
quali,  non  avendo  potuto  ancora  conoscere  V  autore 
dell'  assassinio  del  commendatore  avvenuto  fra  le 
tenebre,    per    meglio    riuscire    nelle    loro    ricerche 
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vengono  a  chiedere  V  amicizia  di  Don  Giovanni, 
che  è  ben  contento  di  concederla  loro.  Ma  frattanto 
torna  di  bel  nuovo  in  scena  donna  Elvira,  la  quale 
interrompe  bruscamente  il  loro  colloquio  dicendo  : 

Ah  !   ti  ritrovo  ancor  perfido  mostro  ! 

Non  ti  fidar,   o  misera, 
Di   quel  ribaldo  cor  ; 
Me  già  tradì  quel  barbaro, 
Te  vuol  tradire  ancor. 

(Scena  XII.) 

Don  Giovanni  a  queste  parole  imbizzisce,  e 
tenta  di  farla  passare  per  pazza  ;  ma  la  donna,  con- 
tinuando nella  sua  sfuriata,  lo  pregiudica.  Ne  nascono 
dei  sospetti.  Il  mariuolo,  vedendosi  smascherato, 
si  toglie  di  là.  Ma  donna  Anna  ha  già  riconosciuto, 
nella  voce  e  nel  diportamento  di  lui,  V  audace  in- 
cognito che  la  notte  fatale,  avvolto  nel  mantello, 
era  penetrato  nelle  sue  stanze  e  poi,  fuggendo 
alle  sue  grida,  le  aveva  ucciso  il  padre,  accorso  in 
sua  difesa. 

Il  triste  episodio  è  qui  narrato  dalla  donna  in 
tutti  i  suoi  particolari.  Esso  non  è  però  che  un 
evidente  rimaneggiamento  di  quello  del  Bertati, 
con  la  sola  differenza  che  questi  nel  suo  dramma 
lo  fa  raccontare  da  donna  Anna  fin  da  principio 
nella  terza  scena,  dove,  a  dir  vero,  cade  più  spon- 
taneo   e  naturale.  In  Bertati  il  racconto  è  questo  : 
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D.  ANNA  al  due.  Ottavio  : 

A  voi,   Duca,  stringendomi 

La  promessa  di  sposa,  io  me  ne  stava 

Ad  aspettarvi  nel  mio  appartamento 

Pel  nostro  concertato  abboccamento. 

La  damigella  uscita 

Era  per  pochi  istanti  ;   allor  che  tutto 

Nel  suo  mantello  involto 

Uno  ad  entrar  nella  mia  stanza  io  vedo, 

Che  al  primo  tratto,   o  duca,  io  voi  lo  credo. 

D.   OTTAVIO       Che  ascolto  mai  !   Seguite. 

D.   ANNA  A  me  s*  accosta,  e  tacito 

Fra  le  sue  braccia  stringemi.  Io  arrossisco, 

Mi  scuoto,   e  dico  :   Ah  !   Duca, 

Che  osate   voi  !   che  fate  ! 

Ma  colui  non  desiste  :   anzi  mi  chiama 

Suo  ben,   sua  cara,   e  dicemi  che  m*  ama. 

Resto  di  gelo  allora.  Egli  malnato 

Ne  volea  profittar  :   io  mi  difendo  : 

Lo  vo'   scoprir,  lo  afferro  ;   palpitante 

Chiamo  la  damigella  : 

Ei  allora  vuol  fuggir  :   lo  seguo  :    voglio 

Smascherar  per  lo  meno  il   traditore, 

E  chiamo  in  mio  soccorso  il  genitore. 

Al  suo  apparir  io  fuggo  ;   e  l*  assassino 

Per  compir  1'  esecrando  suo  delitto, 

Misera,   o  Dio,   lo  stese  al  suol  trafitto  ! 

Il  quale  racconto  nel  dramma  del  Da  Ponte  fu 
lievemente  modificato  così  : 


DUCA  OTTAVIO 


DONNA  ANNA 


Oh  ciel  !  poss.bile 
Che  sotto  il  sacro  patto  d'  amicizia  ? 
Ma  come  fu,   narratemi 
Lo  strano  evento. 

Era  già  alquanto 
Avanzata  la  notte, 
Quando  nelle  mie  stanze,   ove  soletta 
Mi  trovai  per  sventura,   entrar  io  vidi 
In  un  mantello  avvolto 
Un  uom  che  al  primo  istante 
Avea  preso  per  voi  ; 
Ma  riconobbi  poi 
Che  un  inganno  era  il  mio... 
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OTTAV. 

ANNA 


OTTAV. 
ANNA 


OTT. 
ANNA 


Stelle  !  seguite. 
Tacito  a  me  s*  appressa, 
E  mi  vuole  abbracciar  ;   sciogliermi  cerco, 
E  più  mi  stringe  ;   grido  : 
Non   vien  alcun  :   con  una  mano  tenta 
D'  impedirmi  la  voce, 
E  coli*  altra  m'  afferra 
Stretta  così,   che  già  mi  credo  vinta. 
Perfido  !...  alfin?... 

Al  fin  il  cluol,   1'  orrore 
Dell'  infame  attentato 
Accrebbe  sì  la  lena  mia  che   a  forza 
Di  svincolarmi,    torcermi  e  piegarmi, 
Da  lui   mi  sciolsi. 

Ohimè  !   respiro. 

Allora 
Rinforzo  i   stridi  miei,   chiamo  soccorso, 
Fugge  il  fellon  ;   arditamente  il  seguo 
Fin  nella  strada  per  fermarlo,   e  sono 
Assalitrice  ed  assalita  :   il   padre 
V  accorre,   vuol   conoscerlo,   e  1'  iniquo, 
Che  del   povero  vecchio  era  più  forte, 
Compie  il  misfatto   suo  col  dargli   morte. 

(a.   I.   scena  X1I1) 


Non  v'  ha  dubbio,  il  Da  Ponte  anche  in  questa 
scena,  come  il  lettore  lo  vede  con  ogni  evidenza, 
ha  rapito  al  Bertati  non  solo  i  concetti  e  la  situa- 
zione, ma  assai  spesso  anche  la  parola. 

Al  pietoso  racconto  della  donna  amata  il  duca 
Ottavio  promette  solenne  vendetta.  Frattanto  Don 
Giovanni  è  ritornato  al  suo  palazzo  :  vi  trova  i 
contadini  in  festa  ;  sente  ed  approva  come  Lepo- 
rello  aveva  cacciato  di  casa  donna  Elvira,  che  vi 
s' era  introdotta  con  Zerlina.  Masetto  si  mostra 
assai    corrucciato    con    la  sposa,  perchè  ebbe  1'  ar- 
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dire  di  trattenersi  sola  col  cavaliere,  ma  Zerlina 
protesta  la  sua  innocenza,  e  vuole  ad  ogni  costo  la 
pace  dello  sposo  fedele,  e  canta  intanto  civet- 
tuolmente  : 


Batti,   batti,   o  bel  Masetto, 

La  tua  povera  Zerlina  ; 

Starò  qui  come  agnellina 

Le  tue  botte  ad  apettar. 
Lascerò  straziarmi  il    cuore, 

Lascerò  cavarmi  gli  occhi  ; 

E  le  care  tue  manine 

Lieta  poi  saprò  baciar. 
Ah  !   lo  vedo,   non  hai  core  ; 

Pace,   pace,   o  vita  mia  ! 

In  contenti  ed  allegria 

Notte  e  dì  vogliam  passar. 

(a.  I.  scena  XVI) 


Intanto  s'  avanza  Don  Giovanni.  Zerlina  vorrebbe 
nascondersi  ;  questa  paura  mette  in  sospetto  Masetto, 
che  a  bella  posta  si  ritira  e  lascia  che  il  cavaliere 
s' avanzi  verso  Zerlina,  e  s' appicchi  tra  loro  il 
discorso,  per  accertarsi  se  i  suoi  sospetti  erano  o 
no  infondati.  Don  Giovanni  invita  i  contadini  tutti 
a  starsene  allegri  ed  a  ballare.  Zerlina  frattanto 
si  ritira  fra  gli  alberi  ;  don  Giovanni  la  vede,  e 
nulla  sapendo  di  Masetto,  le  si  fa  attorno  facendole 
il  cascamorto  ;  ma  Zerlina  lo  avvisa  che  Masetto 
s'  è  appiattato  H  presso  per  udire  i  loro  discorsi. 
Con  studiata  accortezza  allora  il  cavaliere  dà  una 
voce  al  povero  Masetto,  dicendo  : 
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La  bella  tua  Zerlina 
Non  puote,  poverina  ! 
Più  star  senza  di   te. 


f scena  XVIII) 


Masetto  esce,  ed  invitato  s'  avvia  con  Zerlina 
e  Don  Giovanni  a  ballare  con  gli  altri  contadini. 
—  Incomincia  a  farsi  notte.  Donna  Anna  e  donna 
Elvira,  amanti  tradite  dal  galante  cavaliere,  entrano 
in  bautta  nella  sala  del  ballo  accompagnate  dal 
duca  Ottavio  ;  ma  nel  vedere  il  vecchio  amante 
ballare  e  scherzare  con  Zerlina,  tutte  e  due  s' in- 
fiammano cosi  di  gelosia,  che  a  stento  sanno 
trattenersi  dallo  scagliarsi  contro.  Don  Giovanni, 
mentre  Leporello  fa  ballare  a  forza  Masetto,  trae 
in  disparte  Zerlina.  Zerlina  alle  male  intenzioni  di 
questo  si  mette  a  gridare.  Alle  grida  accorrono 
Masetto,  donna  Elvira,  donna  Anna  e  il  duca  Ot- 
tavio. Don  Giovanni,  con  solennissima  astuzia,  esce 
allora  dal  luogo,  dove  aveva  condotta  Zerlina,  e 
colla  spada  in  mano,  conducendo  per  un  braccio 
Leporello,  mostrandosi  altamente  corrucciato,  finge 
sia  stato  costui  1'  audace  insidiatore  della  povera 
contadina,  ed  esclama  : 

Ecco  il  birbo  che  t'  ha  offesa, 
Ma  da  me  la  pena  avrà. 
Mori  iniquo  ! 

(scetta  XXI) 
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Ma  intanto  i  tre  mascherati,  il  duca  Ottavio, 
donna  Anna  e  donna  Elvira,  che  avevano  capito 
intero  quel  gioco  d'astuzia,  si  tolgono  la  maschera,  e 
rinfacciano  a  don  Giovanni  la  frode  a  cui  ricorse 
per  coprire  le  proprie  nefandezze,  e  cantano  tutti 
insieme,  eccettuati,  s'  intende,  don  Giovanni  e 
Leporello,  V  aria  seguente  : 

Trema,   trema,   o  scellerato, 

Saprà  tosto  il    mondo  intero 

Il  misfatto  orrendo  e  nero 

La  tua   fiera  crudeltà. 
Odi  il  tuon  della  vendetta. 

Che  ti  fischia  intorno  intorno  ; 

Sul  tuo  capo  in  questo  giorno 

Il  suo  fulmine  cadrà. 

L'  atto  primo  del  dramma  dapontiano,  nelle 
cui  ultime  scene,  che  pur  sono  assai  vivaci,  non 
v'  ha  alcun  ricordo  di  quello  del  Bertati,  si  chiude 
con  un  duetto,  fra  Don  Giovanni  e  Leporello,  nel 
quale  si  canta  in  risposta  air  aria  precedente  : 

Ma  non  manca  in  me   il  coraggio 
Non  mi  perdo  o  mi  confondo  ; 
Se  cascassse  ancora  il  mondo, 
Nulla  mai   temer  mi  fa. 

XIII. 

L' atto  secondo  (ed  ultimo)  s'apre  con  un  dia- 
logo tra  Don  Giovanni  e  Leporello.  La  scena  è  nel 
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recinto  del  castello,  come  nall'  atto  primo.  Leporello 
non  vuol  più  saperne  affatto  di  un  tal  padrone, 
che  di  continuo  lo  impiglia  in  così  brutte  faccende. 
Ma  1'  accorto  cavaliere  capisce  tosto,  ed  assai  bene, 
il  latino  del  servo  briccone  ;  gli  dà  alcune  doppie, 
e  le  cose  s'  aggiustano  tosto.  Il  dialogo  è,  davvero, 
pieno  di  vita  e  di  umore  ;  nel  servo  la  passione 
del  denaro,  e  in  Don  Giovanni  quella  dei  galanti 
piaceri,  sono,  in  verità,  messe  entrambe  dal  nostro 
poeta  in  assai  comica  evidenza.  —  Si  deve  fare 
una  nuova  conquista.  Le  reti  si  tenderanno  questa 
volta  ad  una  cameriera  ;  ed  è  costei  la  cameriera 
di  donna  Elvira.  Per  meglio  riuscire  nel  suo  ga- 
lante disegno  il  padrone  vuole  scambiare  il  proprio 
mantello  e  il  proprio  cappello  con  quelli  del  servo. 
Questi  non  comprende  la  ragione  di  una  tale  con- 
traffazione, e  dice  schiettamente  : 

Perchè   non  potreste 
Presentarvi  col  vostro  ? 

Alla  quale  osservazione  Don  Giovanni  risponde  : 

Han  poco  credito 
Con   gente  di  tal  rango 
Gli  abiti  signorili  ; 
Sbrigati,   via. 

Mutate  le  vesti,  Don  Giovanni,  ponendosi  dietro 
le  spalle  di  Leporello  per  non  essere  riconosciuto,. 
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parla  a  donna  Elvira,  che  sta  alla  finestra  della 
locanda,  le  dichiara  con  simulata  tenerezza  il  suo 
costante  amore,  e  la  invita  a  scendere.  La  povera 
credulona  discende  :  intanto  Y  aristocratico  ma- 
riuolo,  incaricato  Leporello,  già  camuffato  co'  suoi 
vestiti,  a  fare  per  bene  le  sue  parti  contraffacendo 
e  la  sua  voce  e  i  suoi  scherzi,  coperto  del  mantello 
e  del  cappello  del  servo  va  a  fare  la  serenata  sotto 
le  finestre  della  cameriera.  La  scenetta  tra  donna 
Elvira  e  il  finto  Don  Giovanni  è  vivamente  comica  : 
essa,  come  quasi  tutto  il  secondo  atto,  è  opera 
originale  del  Da  Ponte,  il  quale  nella  descrizione 
di  sì  fatti  scherzi  si  trovava  proprio  nella  sua  beva. 
Elvira  crede  veramente  d'aver  a  che  fare  col  vecchio 
amante,  e  con  una  credulità  più  che  ingenua,  dice  : 

Dunque  creder  potrò  che  i  pianti  miei 
Abbian  vinto  quel  cor?  Dunque  pentito 
L*  amato  Don  Giovanni  al  suo  dovere 
E  all'  amor  suo  ritorna  ? 

Alle  cui  parole,  Leporello,  sforzandosi,  il  meglio 

che  può,  di  contraffare  la  voce  e  il  garbo  di  Don 
Giovanni,  risponde  : 

Sì,   carina  ! 
elv.  Crudele,   se  sapeste 

Quante  lagrime  e  quanti 
Sospir  voi  mi  costaste  ! 

Leporello    sostiene    assai    bene    la  sua  parte,  e 


Digitized  by  CjOOQLC 
ti_.  «A 


^■■^w^W"  ■    ■      ■■■■■■  i^^m^^— "*■ 

-  285  - 

nel  suo  carattere  buffonesco  sa  trovare  espressioni 
così  galanti  da  superare  il  suo  padrone. 

LEP.  Io  ?  vita  mia  ! 

ELV.  Voi. 

LEP.  Poverina  !  Quanto  mi  dispiace  ! 

ELV.  Non  mi   fuggirete  più  ? 

LEP.  No,  muso  bello. 

ELV.  Sarete  sempre  mio  ? 

LEP.  Sempre. 

ELV.  Carissimo. 

LEP.  Carissima  !  (La  burla  mi  dà  gusto) 

ELV.  Mio  tesoro  ! 

LEP.  Mia  Venere. 

ELV.  Son  per  voi  tutta  foco. 

LEP.  Io  tutto  cenere. 

Mentre  ha  luogo  questa  comica  scenetta,  Don 
Giovanni,  fattosi  sotto  alle  finestre  della  donna  che 
vuole  vagheggiare,  canta,  accompagnandola  sul  man- 
dolino, una  canzonetta,  che  non  ha  nulla  da  invidiare, 
per  mollezza  erotica,  al  dialoghetto  riferito.  Eccola: 

Deh  !   vieni  alla  finestra,   o  mio  tesoro, 

Deh  !   vieni  a  consolar  il   pianto  mio 

Se  nieghi  a  me  di  dar  qualche  ristoro, 

Davanti  agli  occhi  tuoi  morir  vogl*  io. 
Tu  eh'  hai  la  bocca  dolce  più  del   miele, 

Tu  che  il   zucchero  porti  in  mezzo  al  core, 

Non  esser,   gioia  mia,   con  me  crudele. 

Lasciti  almen   veder,   mio  beli'  amore  ! 

(atto  II,  scena  III) 

Ma  mentre  gli  sembra  di  vedere  gente  affac- 
ciarsi alla  finestra,  s*  avanza  Masetto  con  un  ma- 
nipolo di  contadini  armati  di  fucili  e  di  bastoni,  il 
quale  va  in  cerca  dell'  insultatore  della  sua  Zerlina. 
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Lo  trova  ;  ma  perchè  camuffato  col  mantello  e  col 
cappello  del  servo,  lo  crede  costui.  Don  Giovanni 
però  comprende  il  brutto  scherzo  che  gli  si  vorrebbe 
giuocare,  e  profittando  in  buon  punto  della  sua 
metamorfosi,  contraffacendo  la  voce  di  Leporello, 
dice  : 

Sei  tu,  Masetto  ? 
MAS.  Appunto  quello.   E  tu  ? 

Giov.  Non  mi  conosci  ?  il  servo 

Son  io  di  Don  Giovanni. 
mas.  Leporello  ! 

Servo  di  queir  indegno  cavaliere  ? 
GIOV.  Certo  di  quel  briccone 

MAS.  Di  queir  uom  senza  onore  !  Ah  !  dimmi  un  poco 

Dove  possiam  trovarlo  ? 

Lo  cerco  con  costor  per  trucidarlo. 
•Giov.  (Bagatelle  !)  Bravissimo  Masetto  ! 

Anch'  io  con  voi  m'  unisco 

Per  fargliela  a  quel  birbo  di  padrone  ; 

Ma  udite  un  po'  qual  è  la  mia  intenzione. 

E  qui  Don  Giovanni,  ossia  il  finto  Leporello, 
ordina  a*  contadini  di  dividersi,  dando  loro  i 
contrassegni  del  cavaliere  che  devono  bastonare. 
Questi,  s' intende,  è  il  povero  Leporello  camuffato, 
come  si  disse,  co7  vestiti  di  Don  Giovanni.  La 
scena,  tutt'  affatto  dapontiana,  è  davvero  delle  più 
comiche.  Don  Giovanni  parla  così  a'  contadini  : 

Se  un  uom  e  una  ragazza 
Passeggian  per  la  piazza  ; 
Se  sotto  una  finestra 
Fare  all'  amor  sentite, 
Il  mio  padron  sarà. 
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Id   testa  ha  un  gran  cappello 
Con  candidi  pennacchi. 
Addosso  ha  un  gran    mantello 
E  spada  al  fianco  egli  ha. 

I  contadini,  ligi  all'  avvertimento,  si  sono  divisi. 
Il  cavaliere,  assicuratosi  d'  esser  solo  con  Masetto, 
gli  dice  : 

Dunque  dobbiam  ucciderlo  ? 


Giov 

MAS. 

GIOV 

MAS. 


Sicuro. 

E  non  ti  basteria  rompergli  1'  ossa, 
Fracassargli  le  spalle  ! 
No,   no  ;    voglio  ammazzarlo, 
Vo'   farlo  a  brani. 


E  qui  Don  Giovanni,  con  abilissima  accortezza, 
lo  disarma  d'  una  pistola  e  d'  un  moschetto,  che 
il  villano  aveva  portato  seco.  Ed  ecco  come  : 

GIOV.  Hai  buon'  arme  ? 

MAS.  Cospetto, 

Ho  pria  questo  moschetto, 

E  poi  questa  pistola, 
GIOV.    (disarmandolo) .  E  poi  ? 

MAS.  Non  basta  ? 

Riuscito  il  cavaliere  per  tal  guisa  a  disarmare 
il  contadino,  lo  bastona  solennemente,  canzonan- 
dolo in  questo  modo  : 

Giov.  Oh  !  basta  certo.   Or  prendi  : 

Questa  per  la  pistola, 
Questa  per  il  moschetto   .    .    . 
Ahi  !   ahi  !  .  .  .  la  testa  mia  ...  ! 


MAS. 
GIOV. 


Taci  o  t'  uccido... 


Questa  per  ammazzarlo  ; 

Questa  per  farlo  a  brani. 

Villano  !   mascalzon  !   ceffo  da  cani  ! 
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Com'  è  naturale  quelle  cavalleresche  percosse 
non  erano  date  ad  un  muro  ;  e  il  povero  Masetto 
è  costretto  a  gridare  : 

Ahi  !   ahi  l  la  testa  mia  ! 

Ahi  !  ahi  !  le  spalle  e  il  petto  ! 

A  questi  disperati  lamenti  accorre  Zerlina  : 
grazioso  e  pieno  d'  umore  è  il  rendiconto  che  fa 
ad  essa  de'  propri  dolori  Masetto 

zerlina  Dove  ti  duole  ? 

MASETTO  Qui. 

ZER.  E   poi  ? 

MAS.  Qui  ancora. 

ZER.  E  poi  non  ti  duole  altro  ? 

mas.  Duolmi  un  poco 

Questo  pie,   questo  braccio  e  questa  mano. 
ZER.  Via,   via,   non  è  gran  mal,  se  il  resto  è  sano. 

(scena    VI  a.  II.) 

Mentre  Leporello,  avvolto  nel  mantello  di  Don 
Giovanni,  tiene  a  bada  donna  Elvira,  e  tenta  in- 
darno, air  apparire  di  alcuni  lumi,  di  togliersi  di 
là,  giungono  il  Duca  Ottavio  con  donna  Anna,  e 
Masetto,  armato  di  un  grosso  randello,  con  Zerlina, 
i  quali,  credendolo  Don  Giovanni,  gli  si  fanno 
addosso  ingiuriandolo,  e  minacciandolo.  Il  briccone, 
vedendosi  in  mal  punto,  senza  più  contraffare  la 
voce  del  padrone,  esclama  : 

Perdon,   perdono,   signori  miei  : 

Quello  non  sono  ;   sbaglia  costei.   (Elvira) 

Viver  lasciatemi  per  carità. 

(scena  IX) 
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E  riconosciuto.  Masetto,  donna  Anna,  donna 
Elvira,  Zerlina  e  il  Duca  Ottavio,  tutti  già  stati, 
qual  più  qual  meno,  corbellati  o  dal  finto  Lepo- 
rello  o  dal  finto  Don  Giovanni,  maggiormente 
si  sdegnano,  ma  Leporello,  colto  un  momento 
favorevole,  se  la  svigna.  Dopo  codesti  fatti  il  duca 
Ottavio  non  mette  più  dubbio  che  V  uccisore  del 
commendatore  sia  stato  appunto  Don  Giovanni. 
Zerlina  frattanto,  incontratasi  con  Leporello,  da 
quella  robusta  contadina  eh'  era,  riesce  di  pren- 
derlo e  di  legarlo  ad  una  sedia  ;  ma  mentre  si 
allontana  alcun  poco  per  invitare  donna  Elvira  a 
godere  di  quello  spettacolo,  Leporello,  incapace  di 
sciogliersi  dalla  sedia,  fugge,  come  meglio  può, 
con  queir  arnese  addosso,  dicendo  : 

Bravo  !  pria  che  costei  ritorni 
Bisogna  dar  di  sprone  alle  calcagna, 
£  trascinar  se  occorre  una  montagna. 

(scena  XII  aito  II.) 

Zerlina,  tornando  con  donna  Elvira,  resta  sor- 
presa della  scomparsa  inattesa  del  briccone. 

Frattanto  Leporello  e  Don  Giovanni  sono  riu- 
sciti di  trovarsi  insieme  dentro  un  recinto,  dove 
sorge  una  statua  equestre  del  commendatore,  padre 
di  donna  Anna,  assassinato  dal  Cavaliere.  A  questo 
punto  soltanto  del  secondo  atto,  cioè  dopo  quattor- 
dici scene,  quasi  tutte  originali  e  ricche  di  umore 

*9 
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e  d' intreccio,  il  dramma  daponttano  si  riannoda 
alla  tradizione  ed  a  quello  del  Bertati.  Sono  due 
ore  di  notte  ;  Don  Giovanni  racconta  al  servo  una 
sua  nuova  avventura  ;  ma  mentre  dà  in  uno 
scroscio  di  risa,  si  sente  una  voce  misteriosa  che 
dice  : 


COM. 


Di  rider  finirai  pria  dell'  aurora. 


Il  non  comprendere  donde  venga  questa  voce, 
mette  un  po'  di  confusione  ne'  due  mariuoli.  Don 
Giovanni  grida  : 

Chi  va  là  ?  chi  va  là  ? 

Ma  la  misteriosa  voce  grida  di  bel  nuovo  : 

Ribaldo  !   audace  ! 
Lascia  a'   morti  la  pace. 

Leporello  trema  a  verga  a  verga;  intanto  s'ap- 
pressano entrambi  alla  statua  del  commendatore, 
ed  a'  raggi  della  luna  leggono,  alla  base  di  essa, 
la  seguente  iscrizione  : 

DelV  empio  che  mi  trasse 
Al  duro  passo  estremo, 
Qui  attendo   la  vendetta... 

(atto  II.  scena  XIV.) 

In  Bertati,  che  molto  tolse  dal  Molière,  come 
egli  stesso  confessa,  il  padrone  e  il  servo  non  si  tro- 
vano a  caso  insieme  appiedi  della  statua  del  commen- 
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datore  nel  silenzioso  recinto  circondato  di  cipressi, 
ma  il  galante  cavaliere  vi  è  venuto  appositamente 
col  servo  per  vedere  il  mausoleo  della  sua  vittima. 
L' iscrizione  è  la  stessa  nel  concetto  che  in  Da 
Ponte  ;  essa  dice  infatti  : 

Di  colui  che  mi  trasse  a  morte  ria 
Dal  ciel  qui  aspetto  la  vendetta  mia. 

(scena  XIX) 

In  tutti  due  i  drammi  il  servo  trema  di  spa- 
vento, e  in  tutti  e  due  è  incaricato,  scetticamente, 
da  Don  Giovanni  d*  invitare  a  cena  il  commen- 
datore. In  Bertati  è  detto  : 

D.  Giov.  Ah!  ah!  ah!  che  animale! 

Va,   va  a  dire  alla  statua 
Che  della  sua  minaccia  io  non  m'  offendo, 
Anzi  rido.  E  perchè  veda  eh'  io  rido 
Di  questo  a  bocca  piena 
Meco  V  invita  questa  sera  a  cena  (1). 

E  dopo  d'  essersi  più  volte  rifiutato  Pasquariello, 
temendo  le  minacce  del  padrone,  si  fa  presso  alla 
Statua  e  dice  tremando  : 

A  cena  questa  sera 
V'invita  il  mio  padrone, 
Se  avete  permissione 


1)  In  Molière:  Don  Juan  :  Demande-lui  s'il  veut  venir  souper 
avec  moi.  —  Sganarelle  :  C'est  une  chose  dont  il  n'a  pas  besoin, 
je  crois.  —  Don  Juan  :  Demande-lui,  te  dis-je.  —  Sganarelle  : 
Quelle  bizarrerie  !  Seigneur  Commandeur...  —  mon  maitre  don  Juan 
vous    demande    si    vous    voulez   lui  faire  1'  honneur  de  venir  souper 
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Di  muovervi  di  qui.   (La  statua  china  la  testa) 

Ahi  !   ahi  !  ahi  !  ahi  ! 

DON    GIOV. 

Cos*  hai  ? 

PAS. 

La  testa  sua  è  movibile, 
E  fecemi  così. 

D.    GIOV. 

Va  via,  che  tu  sei  matto. 

PASQ. 

Così,  cosi,   m*  ha  fatto. 

D.    GIOV. 

No. 

PASQ. 

Sì. 

D.    GIOV. 

No. 

PASQ. 

Sì. 

D.    GIOV. 

No. 

PASQ. 

Sì. 
(   Che  ostinazion  frenetica 

a  2 

\   Che  capo  è  mai  quel  lì. 

D.    GIOV. 

Aspetta,  0  perfido,   che  per  convincerti 

Io  colla  statua  favellerò. 

V*  invito  a  cena,   Comendatore, 

Se  ci  venite,   mi  fate  onore. 

Ci  venirete  ? 

LA   STATUA, 

Ci  venire. 
Ah  !   mio  signore,  per  carità, 

PASQ. 

Andiamo  subito  via  di  qua 
1  Per  certissimo  più  non  ci  sto. 

a  2 

I  Un'  illusione  quest*  è  diggià. 

D.    GIOV. 

Non  posso  crederla  mai  verità. 
Di  te  il  più  stolido  trovar  non  so.   {partono) 

(scena  XX) 

In   Da  Ponte  la  scena  è  trattata  più  a  lungo  e 
con  più  arte,  ma  con  tutto  ciò  non  cessa  punto  di 


ave  e  lui.  (La  statue  baisse  la  lete.)  Ah  !  —  Don  Juan  :  Qu'est-ce  ? 
Qu-as-tu  ?  Dis  donc.  Veux-tu  parler  ?  —  Sganarelle  baissant  la  téte 
comme  la  statue.  La  statue...  —  Don  Juan  :  He  bien,  que  veux-tu 
dire,  traitre.  ■—  Sganarelle:  Je  vous  dìs  que  la  statue...  —  Dan 
Juan  :  He  bien,  la  statue  ?  je  t' assonarne,  si  tu  ne  parles  ?  —  *%*<*- 
narelle*.  La  statue  m'a  fait  signe.  —  Don  Juan:  La  peste,  le  co- 
quin  !  —  Sganarelle  :  Ella  m*a  fait  signe,  vous  dis-je,  il  n'est  rien 
de  plus  vrai.  Allez-vous-en  lui  parler  vous  mème  pour  voir.  Peut-ètre  .. 
Don  Juan  :  Viens,  maraud.  viens.  Je  te  veux  ben  faire  toucher  au 
doigt  ta  poltronnerie,  prends  garde.  Le  Seigneur  Commandeur  vou- 
drait-il    venir  souper  avec  moi  ?   {La  statue  baisse  encore  la  téte). 
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essere  evidente  rimaneggiamento  di  quella  del  Ber- 
tati.  Ecco  infatti  alcuni  luoghi  che  corrispondono 
perfettamente  a  quelli  del  poeta  di  teatro  di  Leo- 
poldo II. 

DON  Giov.  Oh  !   secchio  buffonissimo  ! 

Digli  che  questa  sera 

L'  attendo  a  cena  meco. 
LEP.  Che  impiccio  !   che  capriccio  ! 

lo  sentomi  gelar  ! 
O  statua  gentilissima, 

Benché  di  marmo  siete... 

Ah  !  padron  mio...  mirate... 

Che  seguita  a  guardar. 
Giov.  Mori... 

LEP.  No,  no...  attendete... 

Signor,   il  mio  padrone... 

Badate  ben...  non  io  .. 

Vorria  con  voi  cenar. 

Ahi  !   ahi  !  che  scena  è  questa  I 

Oh  ciel  !    .   .    .    chinò  la  testa. 
Giov.  Va  là  che  sei  un  buffone, 

LEP.  Guardate  ancor...  padron... 

Giov.  E  che  degg*  io  guardar  ? 

LEP.  Colla  marmorea  testa 

Ei  fa...   così...   così... 
Giov.  (Colla  marmorea  testa 

Ei  fa  così...  così  !) 

Parlate,   se  potete   {verso  la  statua) 

Verrete  a  cena  ? 
COM.  Sì. 

LEP.  Mover  ..   mi  possso...  appena... 

Mi  manca,   oh  Dio!...  la  lena... 

Per  carità...  partiamo... 

Andiamo  via  di  qua. 

Don  Giovanni  e  Leporello  infatti  partono  ed 
entrano  nella  loro  casa,  e  in  un'ampia  sala,  dove  non 
mancano  servi  in  copia  e  suonatori,  è  imbandita  una 
sontuosa  cena.  Mentre  essi  se  ne  stanno  gozzoviglian- 
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do,  tanto  in  Bertati  che  in  Da  Ponte,  entra  donna 
Elvira,  venuta  ad  invitare  il  galante  cavaliere  a 
cangiar  vita.  Tolta  qualche  piccola  variante,  anche 
questa  scena  il  Da  Ponte  cavò  dal  Bertati,  e  rima- 
neggiò, come  il  solito,  a  suo  modo,  ma  non  cosi 
che  non  appaia,  in  più  luoghi,  evidente  il  piccolo 
plagio.  Più  evidente  ancora  è  la  quasi  identità  delle 
ultime  scene.  Neil'  uno  e  nell'  altro  dramma,  ad  un 
e  erto  punto  del  convito,  si  sente  battere.  Il  servo 
tutto  spaventato  si  rifiuta  di  aprire  ;  allora  s'  alza 
don  Giovanni  e  s'avvia  verso  la  porta.  Con  sua  sor- 
presa vede  avanzarsi  la  statua  del  commendatore; 
egli  non  si  turba  perciò,  ma,  burlandosi  della 
strana  apparizione,  ordina  cinicamente  al  servo  una 
seconda  cena  :  questi  non  osa  di  uscire  dal  di 
sotto  della  tavola  dove  s'  è  rimpiattato,  ma  il  cava- 
liere lo  trascina  fuori  a  forza.  Il  commendatore 
non  vuole  però  saperne  di  cene  terrene,  e  invita 
a  sua  volta,  con  assai  più  serietà,  Don  Giovanni  a 
cenar  seco  nell'  altro  mondo.  Don  Giovanni  accetta 
imperturbato  lo  strano  invito,  e  richiesto  dal  com- 
mendatore di  porgergli,  in  pegno  di  ciò,  la  mano, 
gliela  porge.  L'  uomo  di  pietra  serra  nella  sua  di 
gelo  la  mano  del  cavaliere,  che  indarno  tenta  di 
liberarsi.  Invitato  a  pentirsi  di  tutte  le  sue  scelle- 
ratezze, il  cavaliere  si  rifiuta  ;  ma  a  questo  rifiuto. 
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ripetuto  più  volte,  ad  un  tratto  appaiono  su  dal 
suolo  delle  fiamme,  che  lo  investono  da  tutte  le 
parti.  S'  apre  una  voragine  ;  il  commendatore  spa- 
risce, e  Don  Giovanni,  spaventato,  infuria  e  grida 
disperatamente.  Il  fuoco  cresce  ;  compaiono  alcune 
furie  infernali  che  afferrano  il  galante  impenitente, 
e  sprofondano  seco  lui  nel  seno  della  terra. 

Ecco    come    in    Bertati    è  rappresentato  questo 
episodio  della  catastrofe  del  dramma. 


LANTERNA  (altro  servo  di  Don   Giov.) 

Signor...   Signor,   sentite. 

[si  sente  battere  replicatamene  alla  porta) 


D.    GIOV. 


LANT. 
D.    GIOV. 


D.    GIOV. 

PAS. 

LANT. 

D.    GIOV. 

LANT. 

PAS. 

D.    GIOV. 


A  un*  ora  sì  importuna 
Non  ha  creanza  alcuna 
Chi  a  batter  vien  così. 
Sentite  nuovamente. 
Va  a  dire  all'  insolente 
Che  adesso  non  ricevo, 
Che  torni  al  nuovo  dì. 

(Zant.  parte,  poi  torna  spaventato) 

Ma  se  per  accidente 
Mai  fosse  qualche  bella? 
Si  cangieria  favella, 
E  si  fari  a  star  qui  : 
Ahimè  !  aihmè  ! 

Cos*  hai  ? 
Ahimè  ! 

Ma  cos*  è  stato  ? 
Costui  è  spiritato  : 
Va  tu  a  veder  cos*  è. 
(Pasq.  parte,  poi  tornato  esso  pure  spaventato) 

Via  parla  su,   animale, 
Che  cosa  hai  tu  veduto  ? 
Ahimè  !  eh*  è  qui  quel  tale... 
Quel  tale,  sì  è  venuto.. 
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Cioè  quello...  ahimè  che  spasimo  ! 
Oh  poveretto  me  ! 

(Don  Giov.  prende  il  lume,  s*  avvia  vers*  la 
porta  f  ma  in  questo  s' avanza  il  commendatore, 
Pasq.  si  caccia  sotto  latavola. 


SCENA  XXIV 
77  Commendatore  e  detti 


D.    GIOV. 


COM. 


n.  Giov. 


PAS. 

D.    GIOV. 


PAS. 

D.    GIOV. 


COM. 

D.    GIOV. 

PAS. 
COM. 


Siedi,  Commendatore.  Mai  fin  ad  ora 

Credere  non  potei,  che  dal  profondo 

Toruasser  V  ombre  ad  apparir  nel  mondo, 

Se  creduto  1'  avessi, 

Troveresti  altra  cena. 

Pure  se  di  mangiar  voglia  ti  senti, 

Mangia  :  che  quel  che  e'  è  t*  offro  di  core  ; 

£  teco  mangerò  senza  timore. 
Di  vii  cibo  non  si  pasce 

Chi  lasciò  V  umana  spoglia, 
te  guidami  altra  voglia, 

Ch*  è  diversa  dal  mangiar. 
Pasquariello  ?  Dove  sei  ? 

Torna  subito  al  tuo  sito. 
Non  ini  sento  più  appetito. 
Vieni  fuori,  non  tardar. 

[Pasq.  esce  e  si  mette  in  disparte) 
Se  la  febbre  avessi  a  dosso 

Non  potrei  cosi  tremar. 
Tu  non  mangi,   tu  non  bevi  :   (al  Com.J 

Cosa  brami  or  qui  da  noi  ? 

Canti  e  suoni,  se  tu  vuoi, 

Io  ti  posso  far  servir. 
Fa  pur  quello  che  ti  aggrada. 
Che  si  suoni  e  che  si  canti 
Per  poterlo  divertir. 
Tutti  i  muscoli  ho  tremanti, 
Non  poss'  io  più  bocca  aprir. 
Basta  cosi.  M'  ascolta. 
Tu  m'  invitasti  a  cena, 
Ci  venni  senza  pena: 
Or  io  te  inviterò. 
Verrai  tu  a  cena  meco  ? 


Digitized  b 


—  297  — 


PAS. 

D.    GIOV. 


PAS. 
COM. 
D.    GIOV. 
•COM. 

D.    GIOV. 
COM. 


D.    GIOV 

COM. 

PAS. 


n.    GIOV. 


Oibò,   signor,   non   può. 

Non  ho   timore  in  petto  ; 

Sì  che  il  tuo  invito  accetto. 

Verrò  col  servo. 

Oibò! 

Dammi  la  man  per   pegno,   (i) 

Eccola...   Oimè,   qual  gelo  ! 

Pentiti  ;   e  temi  il  Cielo, 

Che  stanco  è  ornai  di   te. 

Lasciami,   vecchio  insano, 

Empio,   ti  scuoti  invano. 

Pentiti,   don  Giovanni. 

Ah  !   quai  crudeli  affanni, 

Ma  il  cor   non  trema  in  me. 

Termina,   o  tristo,   gli   anni, 

Vedi  il  tuo  fin  qual  è 

Ah  !   di  Theriaca  i  panni  .     . 

M'  empio  di  sotto  affé. 

Segue   trasformazione  della  camera  restan- 
dovi solo  le  prime  quinte  dove  Pasquariello 
spaventato  si  rifugia, 
tra  le  furie 

Ahi  che  orrore  !   che   spavento  ! 

Ah  !   che  barbaro  tormento. 

Che  insoffribile  martir. 

Mostri  orrendi,   furie  irate, 

Di  straziarmi  deh  !   cessate  ! 

Ah  !   non  posso  più  soffrir. 


a  3 


La    quale    scena    così    rimaneggiò   il  Da  Ponte 
con  plagio  evidente  : 


GIOV. 
GIOV. 
LEP. 
GIOV. 


Che  grido  è  questo  mai  ? 

Va  a  veder  che  cos'  è  stato. 

Ah  !    (di  dentro  e  tornando  impaurito) 

Che  grido  indiavolato  ! 

Leporello  che  cos'  è  ? 

Ah  !   signor  ...  per  carità  ... 

Non  ...  an  ...  da  ...  te  ...  fuor  ...  di  qua  . 


l)  In  Molière;   La  statue  :  Arrètez,   Don  Juan;  vous  m'avez  hier  don- 
ne parole  de  venir  manger  avec  moi. 
Don  Iuan\   —  Oui.  Où  faut-il  aller  ? 
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LEP. 
GIOV. 

LEP. 

GIOV. 

LEP. 

GIOV. 


LEP. 


I/uom  ...  di  ...  sasso  ...  1'  uomo  ...  bianco  ... 
Ah  padron  ...  io  gelo  ...  io  manco  ... 
Se  vedeste  . . .  che  . . .  figura  . . . 
Se  sentiste  ...  come  fa... 
Ta  ta  ta  ta  ta  ta  ta. 

(Imitando  i  passi  del  Com.) 
Non  capisco  niente  affatto  : 
Tu  sei  matto  in  verità. 
Ah  !   sentite  !. . 

Qualcun   batte. 
Apri. 

Io  tremo... 

Apri,   ti  dico. 
Ah  ! 

Per  togliermi  d'  intrico 
Ad  aprire  io  stesso  andrò 
(Prende  il  lume  e  la  spada  sguainata  e  va  ad  aprire.) 
Non  vo'   più  veder  1*  amico  ; 
Pian  pianin  m'  asconderò. 

(si  cela  sotto  la  tavola) 


SCENA   XVIII. 
//  Commendatore  e  detti 


COM. 

GIOV. 


Don  Giovanni   a  cenar  teco 
M*  invitasti,  e  son   venuto. 
Non  1*  avrei  giammai  creduto  : 
Ma  farò  quel  che  potrò. 
Leporello  un'  altra  cena 
Fa  che  subito  si  porti. 


La  statue  :    —   Donnez-moi  la  main. 
Don  Juan  :   —  La  voi  là. 

La  statue  :    —    Don   Juan,  endurcissement  au  péchè  traine  une  mori" 
funeste,   et  les  gràces  du  ciel  que   l'on  renvoie  ouvrent  un  che- 
min  à  la  foudre. 
Don    hian  :  —    O  ciel  !   que  sens-je  ?  Un  feu  invisible  me  brulé,   je 
n'en    puis    plus,  et   tout  mon  corps  devient  un  brasier  ardent. 
Ah  ! 
(Le    tonnerre    tombe,    avec    un    grand    bruii  et  de  grands  èclairs, 
sur    Don    Juan.    La    terre    s*ouvre  et  Pabime,   et  il  sort  de 
grands  feux  de  Vendroit  otc  il  est  tombe.) 
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LEP. 
GIOV. 

COM, 


GIOV. 
COM. 
GIOV. 
COM. 


GIOV. 

COM. 

GIOV. 

COM. 

LEP, 

GIOV. 

COM. 
GIOV. 
COM. 

Grov. 

COM. 

GIOV. 

COM. 

GIOV. 

COM. 

GIOV. 

COM.    e 

GIOV. 

COM. 

{fuoco    da 


LEP. 


Ah  I   padron...    Siam  tutti  morti... 

(facendo  capolino  dì  sotto  la  tavola) 
Vanne,    dico. 

{tirandolo  fiorì) 
Ferma  un  po'. 
{a  Lepore  Ilo  che  è  in  atto  dì  partire) 
Non  si  pasce  di  cibo  mortale 
Chi  si  pasce  di  cibo  celeste  ; 
Altre  cure  più  gravi  di  queste, 
Altra   brama  quaggiù   mi  guidò, 
(La  terzana  d'  avere   mi  sembra... 
E  le  membra  fermar  più  non  so). 
Parla  dunque  :   che  chiedi  ?  che   vuoi  ? 
Parlo,    ascolta  ;   più  tempo  non  ho. 
Parla,    parla  ;    ascoltando   ti   sto. 
Tu  m'  invitasti  a  cena  : 
Il  tuo  dovere  or  sai. 
Rispondimi  :   verrai 
Tu  a  cena  meco  ? 

Ohibò  ! 
Tempo  non  ha...   scusate. 
A  torto  di  viltate 
Tacciato  mai   sarò. 
Risolvi. 

Ho  già  risolto. 
Verrai  ? 

Dite  di   no. 
Ho  fermo  il  core  in  petto  : 
Non  ho  timor,   verrò. 
Dammi  la  mano   in  pegno. 
Eccola...    Ohimè  ; 

Cos'  hai  ? 
Che  gelo  è  questo  mai  ? 
Pentiti,   cangia  vita  : 
xj  1'  ultimo  momento. 
No,   no,   eh'  io  non   mi   pento. 

{vuole  sciogliersi  ma  invano) 
Pentiti,   o   scellerato. 
No,   vecchio  infatuato. 
Pentiti. 

No. 

Si. 

No. 
Ah  !   tempo  più  non  v'  è. 
tutte  le  parti  ;  il  cotn .  sparisce  e  s'  apre  una  voragine) 
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Giov.  Da  qual  tremore  insolito.   — 

Sento  ...  assalir  ...  gli  spiriti... 

Donde  escono  que'   vortici 

Di  fuoco  ...  Ohimè  !   che  orror  ! 
CORO   (sotto  tetra) 

Tutto  a  tue  colpe  è  poco  ; 

Vieni  ;   e'  è  mal  peggior. 
Giov.  Chi  1'  anima  mi   lacera  ! 

Chi    m'agita  le  viscere!... 

Che  strazio!    ohimè!   che  smania! 

Che  inferno!...   che  terrori... 
LEP.  (Che  ceffo  disperato!... 

Che  gesti  da  dannato!... 

Che  grida!   che  lamenti!... 

Come  mi  fa  terrori...) 
Coro  Tutto  a  tue  colpe  è  poco; 

Vieni;    e*  è  mal  peggior. 
(  Cresce  il  fuoco  ;  compariscono  diverse  furie,  s'  impossessano 
di  don   Giovanni,   e  seco  lui  sprofondano.) 

Neil'  ultima  scena  dell'  uno  e  dell'  altro  libretto 
entrano  pure  quasi  tutti  gli  altri  personaggi  del 
dramma,  attratti  dallo  strepito  infernale,  in  mezzo 
al  quale  è  scomparso  il  cavaliere  galante.  Il  servo 
Pasquariello  in  Bertati,  Leporello  in  Da  Ponte, 
narra  la  misteriosa  scomparsa  del  padrone  con 
grande  sorpresa  di  tutti.  In  Bertati  il  dramma  si 
chiude,  affatto  rozzamente,  con  uno  spensierato 
invito  a  starsene  allegri  e  a  folleggiare  tra  suoni 
e  canti,  usando,  come  si  vide,  di  quel  chiassoso  e 
e  grossolano  finale  che  allora  tanto  piaceva  : 

Tutti  Più  non  facciasi  parola 

Del  terribile  successo; 
Ma  pensiamo  invece  adesso 
Di  poterci  rallegrar... 
Che  potressimo  mai  far  ? 
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jy  1   A  a  a,   io  vo'   cantare 

I   Io  vo'   mettermi  a  saltar. 
r>.  OTTav.  La  chitarra  io  vo'   sonare. 

LANT.  Io  sonar  vo*   il  contrabasso. 

PAS.  Ancor  io  per  far  del  chiasso 

Il  fagotto  vo'   suonar. 
D.  ottav.  \  Tren,   tren,   trinchete,   trinchete,   tre. 

LANT.  I  Flon,   flon,   flon,   flon,   flon,   flon. 

pas.  Pu,   pu,   pu,   pu,   pu,   pu,   pu. 

Tutti  Che  bellissima  pazzia  ! 

Che  stranissima  armonia  ! 

Così  allegri  si  va  a  star. 

In  Da  Ponte  invece  la  chiusa,  lasciato  il  chiasso 
volgare  del  finale  in  uso,  ricorda  assai  opportune- 
mente  un  pensiero  morale,  il  quale,  più  che  lo  stre- 
pito incomposto  de'  canti  e  de*  suoni,  appaga 
T  animo  dell'  onesto  spettatore,  che  ha  assistito 
alle  seduzioni  senza  numero  di  un  ricco  sfaccendato, 
il  quale  sembra  non  abbia  avuto  altro  scopo 
nella  vita  che  di  turbare  la  pace  delle  famiglie 
col  portare  in  esse  il  disonore  e  l' infamia. 

Zerlina,  infatti,  Masetto  e  Leporello  cantano 
insieme  : 


Tutti 


Resti  dunque  quel  birbone 
Con  Proserpina  e  Pluton  ; 
E  noi  tutti  o  buona  gente 
Ripetiamo  allegramente 
L'  antichissima  cunzon. 
Questo  è  fin  il  di  chi   fa  mal! 
E  de*   perfidi   la  morte 
Alla  vita  è  sempre  ugual. 


Anche  in  Molière  la  chiusa  è  assai  migliore  di 


L. 


Digitized  by  VjOOQ iC 


—    302    — 

quella  del  Bertati.  Sganarello  infatti  chiude  nello 
scrittore  francese  la  commedia  con  queste  parole  : 
«  Voilà,  par  sa  mort,  un  chacun  satisfait.  Ciel 
offensé,  lois  violées,  filles  séduites,  familles  désho- 
norées,  parents  outragés,  femmes  mises  à  mal, 
maris  poussés  à  bout,  tout  le  monde  est  content. 
Il  n'y  a  que  moi  seul  de  malheureux,  qui,  après 
tant  d'  années  de  service,  n'ai  point  d'  autre  récom- 
pense  que  de  voir  a  mes  yeux  V  impiété  de  mon 
maitre  punie  par  le  plus  épouvantable  chàtiment 
du  monde.  » 


XIV. 

Non  paghi  d'  una  semplice  asserzione  sui  pregi 
e  sui  difetti  del  don  Giovanni  dapontiano,  affinchè 
potesse  il  lettore  assicurarsi,  con  ogni  evidenza, 
di  quanto  intorno  ad  esso  è  stato  scritto  da  al- 
cuni critici  tedeschi,  e  specialmente  da  F.  Chry- 
sander,  abbiamo  voluto  mettergli  sotto  gli  occhi 
V  intera  tessitura  ed  insieme  que'  luoghi,  massi- 
mamente, del  dramma  (e  non  son  pochi)  a'  quali 
ci  parve  che  con  plagio  incontestabile,  pur  essendo 
riuscito  molte  volte  a  migliorarli  d'  assai  (se  non 
proprio    drammaticamente,    nella  snellezza  almeno 
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e  vivacità  della  forma)  abbia  attinto  il  letterato 
cenedese. 

Ed  ora  diamo  un  rapido  sguardo  a'  caratteri 
dei  personaggi  dei  due  drammi.  Com'è  stato  detto 
fin  da  principio,  tolto  Lanterna,  un  secondo  servo 
di  don  Giovanni,  e  tolta  donna  Ximena,  che  il  Da 
Ponte  non  accolse  nel  suo  dramma,  i  personaggi 
dei  due  libretti  sono  gli  stessi.  Solo  ad  alcuni  s'  è 
cangiato  il  nome  :  la  Ala  tur  ina,  sposa  di  Biagio, 
contadino,  divenne  in  Da  Ponte  Zerlina,  sposa  di 
Masetto,  pur  contadino  ;  Pasqtiar ietto,  servo  confi- 
dente di  don  Giovanni,  divenne  Leporello,  ritenendo 
oltre  che  lo  stesso  ufficio,  persino,  come  Zerlina, 
la  stessa  desinenza  finale. 

Questi  personaggi,  lo  diremo  sin  da  bel  prin- 
cipio, passando  dal  libretto  del  Bertati  in  quello 
del  Da  Ponte,  acquistarono  quasi  tutti,  se  non 
sempre  maggior  azione,  certo  maggior  scioltezza 
e  maggior  garbo.  IL  Masetto  dapontiano,  sebbene 
contadino  pur  esso  al  pari  del  Biagio  bertatiano, 
pure  conservando  la  rozza  semplicità  della  sua 
condizione,  è  di  molto  più  sveglio  e  più  civile  di 
quello.  Biagio,  offeso  dal  galante  cavaliere  nell'  o- 
nore  della  sua  donna,  si  contenta  assai  di  poco  : 
basta  a  lui  sfogare  un  po'  con  voce  grossa  il  suo 
corruccio   e  la  bizza  gelosa  contro  l' insultatore,  al 
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quale    (vistolo    diventar    troppo    tenero    colla  sua 
sposa)  si  contenta  di  dire  alquanto  piccato  : 

Eh  !    dico  io. 

E  quando  il  galante  seduttore,  quasi  offeso  di 
codesta  osservazione,  gli  darà  un  po'  sulla  voce, 
chiedendogli:  Che  dici?  —  Biagio  risponderà  sem- 
plicemente :  — 

Dico,   corpo  di  Bacco  \ 
Che  voi  fate  di  peggio.        (del  servo) 

A  questa  risposta  don  Giovanni  gli  dà  una  forte 
spinta  col  braccio,  e  il  povero  Biagio,  senza  punto 
reagire,  come  certo  avrebbe  reagito  un  nostra 
contadino  qualunque,  nonostante  i  pennacchi  del 
cappello  aristocratico  del  più  galante  cavaliere,  si 
contenta  di  esclamare  : 

Come,   cospetto  !   a  me  una  spinta  \ 

Don  Giovanni  per  soprassello  gli  aggiusta  anche 
uno  schiaffo. 

E  Biagio  replica  : 

Come  !  uno  schiaffo  ! 

Don  Giovanni  gliene  aggiusta  un  secondo  ;  e 
il  pacifico  contadino,  dopo  tutta  quella  roba  lì, 
tranquillo  quanto   a'  fatti,  come    un  olio,  esclama  : 
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Come  !   anche  un    altro  ! 

In  questa  guisa,  senza  punto  ricordarsi  di  avere 
a  sua  disposizione  un  paio  di  braccia  nerborute, 
che  avrebbero  potuto  fiaccare,  assai  bene,  il  ruzzo 
erotico  del  galante  cavaliere,  il  povero  villano  si 
allontana  come  un  fanciullo,  minacciando,  a  voce 
alta,  di  andare  tosto  a  fare  il  chiasso  dell'avvenuto 
con  tutto  il  parentado  dell'  infedele  consorte  ; 

A  me  schiaffi  sul  mio  viso  ! 
A   me   far  un   tal   affronto  !.. 
Ma  gli  schiaffi   non   gli   con  tu, 
Quanto  conto,    fraschettaccia, 
Che  tu  stai   con   quella   faccia, 
A  vedermi  maltrattar. 
Ma  aspettate.   Ma  lasciate, 
Ch'  io   mi  possa  almen  sfogar. 
Da  tua  madre,   da  tua  zia, 
Da  tua  nonna,   adesso  io  vado, 
Vo  da   tutto  il  parentado 
La  faccenda  a  raccontai . 

In  questo  modo  Biagio  allontanatosi  dalla  scena, 
nel  dramma  del  Bertati,  non  vi  riappare  più,  nem- 
meno come  riempitivo,  nel  chiassoso  finale. 

Masetto,  invece,  ha  nel  libretto  del  Da  Ponte 
non  solo  più  vita,  più  azione,  ma  anche  parte  più 
larga:  tale,  forse,  doveva  essere  in  un  dramma  che 
aveva  un  atto  di  più.  Scornato  da  Don  Giovanni, 
(atto  I,  Scena  Vili)  dice  egli  pure  da  prima,  pres- 
s'  a  poco,  come  Biagio  : 

20 
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Ho  capito,  Signor  sì, 
Chino  il  capo,   e  me  ne  vo; 
Giacché  piace  a  voi  cosi, 
Altre  repliche  non  fo. 

Ma,  tornando  poi  in  scena,  (XV)  rimbrotterà  come 
va,  T  infedele  consorte,  e  più  tardi  metterà  insieme 
uno  stuolo  di  contadini,  e  con  fucili  e  con  bastoni, 
ciò  che  non  pensò  nemmeno  di  fare  quello  scimu- 
nito  di  Biagio  in  Bertati,  tenterà  di  avanzarsi,  al- 
meno,   contro    V  elegante    seduttore   per  vendicare 
Tonta    ignobilmente  patita.  L*  astuzia   di  don  Gio- 
vanni renderà,  è  vero,  nullo  il  colpo  di  mano  del  po- 
vero   contadino,   ma,  ad  ogni  modo,  egli  mostrò  di 
non  sentirsi  tanto  imbecille  da  sottoscrivere,  paci- 
fico   affatto,    (se    togli    un  po'  di  chiasso  di  parole) 
la  somma  dei  vari  insulti  patiti.  Le  scene  IV,  V,  VI, 
IX,  X,  del  secondo  atto,  dove  interloquisce  Masetto, 
tutte    d' invenzione    del  Da    Ponte,    sono  delie  più 
comiche     e     caratteristiche    del    dramma l).    Biagio 
insultato    monta  in  bizza,  fa  del  chiasso,  e  s*  allon- 


*)  Il  Farinelli  scrive  a  proposito  di  queste  scene  :  €  È  un  peccato 
che  il  Da  Ponte  abbia  aggiunto  nel  2  atto  la  scena  buffa  e  volgale 
del  travestimento  di  Leporello  ;  anche  le  note  leste  e  geniali  di 
Mozart  non  la  rialzano  punto.  »  Giorn.  stor.  Fascicolo  So-Si  p.  270), 
—  Che  il  Don  Giovanni  fosse  soggetto  più  per  un  dramma  tragico 
che  per  un  giocoso,  non  è  chi  noi  veda,  e  qui  conveniamo  col 
valente  Farinelli  ;  ma  che  si  debba  rimproverare  al  Da  Ponte  la 
scena  buffa  del  travestimento,  una  volta  eh'  egli  intendeva  di  scrivere 
un  melodramma  giocoso,  come  di  fatto  scrisse  e  intitolò  il  suo  Don 
Giovanni,  è  quello  che  non  comprendiamo. 
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tana,  senz'  altro,  dalla  scena  imprecando,  più  che 
all'insultatore,  alla  condiscendenza  della  insultata, 
né  pare  si  riconcilii  più  con  Maturina  ;  Masetto, 
invece,  s  allontana  da  prima  egli  pure,  ma  per  ap- 
parecchiare la  vendetta,  e,  da  ultimo,  non  potendo 
resistere  alle  furbesche  tenerezze  dell'  infedele  con- 
sorte, finisce  col  riconciliarsi  con  lei. 

Grande  è  poi  la  differenza  che  corre  tra  la 
Maturina  del  Bertati  e  la  Zerlina  del  Da  Ponte. 
Soppressa,  come  già  si  disse,  dal  poeta  di  Mozart 
la  donna  Ximena  del  Bertati,  Y  economia  stessa  del 
dramma  richiedeva  che  -si  allargassero  le  parti 
delle  altre.  E  Zerlina  in  questa  divisione  della 
persona  di  donna  Ximena  ebbe,  come  giustamente 
nota  il  Chrysander,  la  parte  del  leone.  La  Zerlina  da- 
pontiana  non  è  più  la  contadina  rozza,  melensa,  senza 
sentimento  del  Bertati,  ma  invece  è  una  ragazza 
sveglia,  pulita,  civettuola,  che  sa  aggiustare,  con 
assai  accortezza,  le  faccende  sue,  non  disgustare, 
cioè,  Don  Giovanni,  e  piacere,  a  un  tempo  stesso,  a 
Masetto.  In  Da  Ponte  Zerlina  è  divenuta  uno  dei 
personaggi  principali  :  e  questo  è  merito  tutto 
proprio  del  poeta  cenedese,  e  se  pur  ebbe  in  questa 
creazione  qualche  aiuto,  solo  egli  potè  averlo  da 
Mozart. 

Leporello,  invece,  se  gli  togli  Y  arguzia  più  fina, 
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r  accortezza  più  pronta,  e,  se  vuoi,  anche  una  certa 
quale  galanteria,  che  molto  assomiglia  a  quella 
del  padrone,  quanto  al  resto,  serba  i  lineamenti 
fondamentali  del  Pasquariello  bertatiano,  dal  quale 
fu  tolto.  Ghiotti,  avidi  di  guadagno,  infingardi, 
gavazzatoli,  donnaiuoli,  egoisti,  appaiono  entrambi 
degni  servi  del  galante  seduttore.  In  Da  Ponte 
però  la  parte  di  Leporello  assume  assai  maggiore 
importanza,  ed  ha  nello  svolgimento  dell'  azione  più 
largo  interesse  che  nel  Bertati,  e  ciò  anche  in 
grazia,  oltre  che  dell'  aumento  d' un  atto,  della 
soppressione  fatta  dal  Da  Ponte  d'  un  secondo  servo 
di  Don  Giovanni,  Lanterna. 

Il  Chrysander  vorrebbe  fare  del  Pasquariello 
bertatiano  un  personaggio  più  nobile  del  Leporello 
del  Da  Ponte,  solo  perchè  quegli  ha  al  fianco  suo 
un  altro  servo  ;  ma  questo  secondo  servo,  che  in 
Bertati  non  comparisce  che  ad  apparecchiare  la 
tavola  ed  a  passare  le  vivande  a  Pasquariello,  non 
è,  davvero,  alla  fin  fine  una  gran  cosa,  né  per  il 
decoro  del  padrone,  né  per  quello  del  primo 
servo,  il  quale,  dopo  tutto,  mette  egli  pure,  in 
Bertati,  come  Leporello  in  Da  Ponte,  le  varie 
portate  in  tavola,  e,  né  più  né  meno  che  il  mariuolo 
dapontiano,  sottrae  egli  pure,  poco  pulitamente,  dalle 
pietanze  che  reca  in  tavola,  ed  ingolla  avidamente, 
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senza  che  Y  aristocratico  padrone  se  n'  avvegga, 
qualche  gustoso  bocconcino,  incapace  di  resistere 
agli  audaci  impulsi  di  una  democratica  ghiottornia. 
(Bertati  -  scena  XXIII  -  Da  Ponte,  at.  IL  se.  XV L) 
Inoltre  si  deve  osservare  che  in  Da  Ponte  Leporello 
non  è,  niente  affatto,  Y  unico  servo  di  Don  Giovanni, 
sebbene  sia  il  solo  che  parli  ;  in  capo  infatti  alla 
scena  XVI  dell'atto  secondo  del  dramma  dapontiano 
è  scritto  chiaramente:  Sala  in  casa  di  Don  Giovanni 
—  Don  Giovanni,  Leporello,  servi  e  suonatori.  — 
Leporello  dunque  non  era  Y  unico  servo  ;  ma  era 
bensì  T  unico,  che,  godendo  pienamente  della  fiducia 
del  padrone,  era,  dovunque  e  sempre,  a  parte  degli 
infiniti  intrighi  di  lui.  Lo  stesso  Chrysander,  del 
resto,  si  riduce,  da  ultimo,  a  conchiudere  che  i  danni 
derivati  da  cotesta  soppressione  non  sono,  dopo  tut- 
to, di  gran  conto.  {Dock  sind  die  Nachtheile,  welche 
sic  A  daraus  ergeben^  nicht  erheblich.  pag.  41  g  —  op. 
cit).  —  Grande  importanza  ha  invece  nel  dramma 
dapontiano  la  soppressione,  già  accennata,  di  don- 
na Ximena  del  libretto  del  Bertati.  E  qui  conve- 
niamo pienamente  col  Chrysander,  affermando  che 
tale  soppressione  ha  sollevato,  per  necessità  di 
azione  e  per  economia  musicale,  donna  Anna, 
donna  Elvira  e  Zerlina  a  personaggi  principali 
e  di  carattere,    mentre    tali  non  erano  nel  Bertati, 
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essendo  passata  essa,  per  la  voce,  a  donna  Anna, 
per  T  azione  a  Zerlina  ed  un  po'  anche  a  donna 
Elvira,  come  nota  giustamente  il  critico  tedesco. 
Quest'  ultima  è  una  delle  tante  innamorate  di  Don 
Giovanni  ;  tradita,  da  lui,  lo  segue  da  per  tutto  e, 
spinta  da  gelosia,  cerca  di  impedirgli  altre  avven- 
ture, ma  da  ultimo,  vedendosi  apertamente  ingan- 
nata, e  venuta  a  sapere  essere  Don  Giovanni 
T  assassino  del  Commendatore,  si  presenta  a  lui 
per  ridurlo  a  miglior  vita,  ma  trovandolo  sordo 
al  suo  pietoso  invito,  delibera  di  chiudersi  in  un 
convento.  Tale  è  donna  Elvira  in  tutti  due  i  libretti  ; 
amante  da  prima  senza  dignità,  fa  all'  amore  sulla 
pubblica  via  al  chiaro  di  luna,  in  Da  Ponte;  viene 
ad  un  insolente  diverbio  con  Maturina,  in  Bertati, 
per  basse  questioni  di  gelosia  ;  ma  nell*  uno  e 
nell'  altro  libretto  però  assurge,  da  ultimo,  a  figura 
più  nobile,  tentando  di  richiamare  dal  sentiero 
della  perversità  l'amante  ingannatore.  Nel  passaggio 
dall'  uno  all'  altro  libretto  questo  carattere  non  ha 
subito  che  lievissime  modificazioni. 

Il  Duca  Ottavio  è  il  medesimo  tanto  in  Bertati 
che  in  Da  Ponte,  sebbene  questi  lo  faccia  vagare 
un  po'  più  a  lungo  per  le  scene.  Carattere  troppo 
erotico,  neir  uno  e  nell'  altro  dramma,  avrebbe 
figurato    assai    meglio,    se    avesse  potuto  mostrare 


Digitized  by 


^!  wjj^i  rmp^w*^^^^?*^^^ 


—  3"  — 


co*  fatti,  anziché  con  le  solite  sdilinquite  espressioni, 
il  suo  amore  intenso  per  donna  Anna,  prendendo 
sul  serio,  e  con  tenace  costanza,  sopra  di  sé  la  ricerca 
e  la  vendetta  dell'  assassino  del  padre  della  sua 
amata.  Difettoso  nel  Bertati,  che  lo  presenta  in 
pochissime  scene,  appare  tale  ancor  più  in  Da  Ponte, 
perchè,  senza  aggiungervi  nulla  di  nuovo,  egli  lo 
trascina  per  un  numero  di  scene  ancora  maggiore 
che  in  quello.  Perciò  scrive  giustamente  O.  Jahn  che 
Don  Ottavio  non  è  senza  colpa  del  libretto  soggia- 
ciuto ad  uno  sfavorevole  pregiudizio,  che  difficil- 
mente si  può  superare  del  tutto.  lj 

Donna  Anna,  se  nella  parte  musicale  fu  da 
Mozart  affatto  trasformata  da  quella  di  Gazzaniga, 
ed  assurse  ad  una  figura  musicale  di  primo  ordine, 
non  ci  appare  davvero  tale  dal  semplice  libretto 
dapontiano.  Checché  altri  dica  a  questo  proposito, 
una  fanciulla,  cui  è  stato  ucciso  il  padre  da  chi 
aveva  tentato  di  toglierle  in  sua  casa  Y  onore,  avreb- 
be dovuto  essere,  in  verità,  trattata  con  maggiore 
passione  ed  energia  drammatica,  che  non  fu  trattata, 
in  fatto,  e  dal  Bertati  e  dal  Da  Ponte.  Si  legga  il 


*)  «  Don  Ottavio  ist  nicht  ohne  Schuld  des  libretto  einem  un- 
gunstigen  Vorurtheil  verfallen,  das  Kaum  vollig  zu  ùberwindeu  sein 
wird.   »  Otto  Jahn  — ■  Mozart  -  Biographie —  Leipzig,  bei  Breit- 

kopf  und  Hartel   —   1859   —  IT   —   376. 
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libretto  senza  la  musica,  e  si  capirà  chiaramente 
che  questo  giudizio  non  è  esagerato.  Se  il  Da  Ponte 
avesse  voluto  o  potuto  essere  meno  ligio  al  libretto 
veneziano,  avrebbe  forse  dato  anche  al  dramma, 
letterariamente  considerato,  un  vero  carattere  di  più 
come  nella  parte  musicale  lo  diede  Mozart,  ed  uno 
in  verità,  di  quei  caratteri,  che,  stante  lo  spe- 
ciale svolgimento  dell'  azione  del  curioso  sog- 
getto, avrebbe  accresciuto  non  di  poco  il  merito  del 
lavoro  del  poeta.  Anche  Donna  Anna,  del  resto, 
come  le  altre  parti  femminili,  ha  in  Da  Ponte  una 
maggiore  importanza  che  in  Bertati,  e  più  numerose, 
che  in  questo,  sono  le  sue  comparse  in  scena. 

Il  Commendatore  del  Da  Ponte,  sia  nel  principio 
del  libretto  che  alla  fine  quando  parla  nella  sua  statua 
di  pietra,  è  proprio,  per  V  appunto,  il  commendatore 
tratteggiato  dal  Bertati.  Il  Chrysander  lo  chiama  ab- 
bastanza inconsiderato  {unbedacht genug  war)  nell'uno 
e  neir  altro  dramma,  per  uscire,  nella  sua  focosa  vio- 
lenza, a  combattere  all'  oscuro  con  un  giovine  ir- 
ruente ;  ed  afferma  il  suo  carattere  simile  a  quello 
della  figlia,  donna  Anna,  autori  emtrambi  d'  uno 
stesso    errore  che  riuscì  loro  fai  ale.  l)  Questo  giu- 


l)  «  Beide  Spiele  stellen  ihn  als  eine  Persdnlickkeit  hin,  die  io 
ihre  aufbrausenden  Heftigkeit  unbedacht  genug  war,  mit  einem  fre- 
chen    jangen    Eindringling    im  Dunkeln  zu  Kampfen.,  Er  und  sei  ne 
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dizio.  non  ci  sembra  giusto.  Di  fatto  qual  padre  mai, 
inconsiderato  o  no,  sentendo  una  figlia  gridare  e 
dibattersi  nell*  oscurità  per  sottrarsi  al  seduttore 
che  le  vuole  usare  violenza,  si  può  chiamare  non 
abbastanza  considerato,  se  esce  di  botto  con  V  arma 
in  mano  per  liberare  la  figlia  e  punire  V  oltrag- 
giatore ?  —  In  quei  momenti  era  anzi  naturale,  na- 
turalissimo che  fosse  inconsiderato  ;  non  si  sta  a 
pensare  in  quelle  occasioni  sul  da  farsi,  ma  si  corre 
e  si  fa  quello  che  si  può,  anche  se  si  è  vecchi  come 
il  Commendatore.  Se  il  Commendatore  si  fosse 
diportato  altrimenti,  sarebbe  allora  uscito  dai  limiti 
e  del  naturale  e  della  verosimiglianza.  Altrettanto 
si  dica  della  figlia. 

Ed  eccoci,  in  fine,  al  protagonista  del  dramma. 

Il  Don  Giovanni  del  Da  Ponte,  se  in  sostanza 
si  può  dire  che  sia  esso  pure  il  medesimo  del  Bertati, 
considerato  però  ne*  nuovi  aggiunti  di  astuzia,  di 
grazia,  di  galanteria,  di  scetticismo,  di  mariuoleria, 
di  civetteria,  di  ardire  più  raffinati,  nel  poeta  cene- 
dese  appare,  se  non  una  creazione  nuova,  certo  una  ri- 
storazione molto  geniale  e  molto  fina.  Il  Don  Gio- 
vanni del  Bertati  non  è,  davvero,  e  non  può  essere  in 
nessun  modo,  il  galante,  V  astuto,  il  raffinato  cavaliere 


Tochter  sind  von  gleichem  Charakter  ;  sie  begehen  denselben  Fehler, 
der  so  verhàognisvoll  fùr  sie  wurde.  »  Op.  ctt.  pag.  426. 
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del  Da  Ponte  :  è  una  figura  troppo  rozza,  per  un 
italiano  almeno,  quella  del  libretto  del  poeta  di 
Martellago.  In  Don  Giovanni,  come  in  parte  anche 
in  Leporello,  il  Da  Ponte  ha  ritratto  se  stesso  ; 
perciò  gli  studiosi  tutti  di  questo  dramma,  italiani 
e  forestieri,  convengono  unanimamente  nel  dire  che 
solo  Da  Ponte  poteva  darci  tale,  se  non  creazione, 
rimaneggiamento  del  vecchio  dramma,  perchè  in 
realtà  era  stato,  per  buona  parte  della  vita,  un  don 
Giovanni  egli  stesso.  «  Le  poète,  scrive  infatti  il 
Lamartine,  que  Mozart  s1  était  associò ',  fiour  lui 
donner  les  themes  de  ces  compositions  dramatiques 
pour  le  thédtre,  était  lui-méme  une  espéce  de  don 
Juan  subalterne,  qui  voulait  écrire  et  /aire  chanter 
sa  propre  histoire  daus  V  histoire  de  son  héros,  im- 
?noralt  seducteur,  impenitente  et  puni  par  le  del  de 
ces  amoreux  forjaits.  »  l)  —  E  che  così  sia  stato, 
basti  osservare  che  il  Don  Giovanni  del  Da  Ponte, 
tutt'  altro  che  essere  un  personaggio  del  tempo,  a 
cui  lo  assegna  la  leggenda,  è  realmente,  forse  anche 
contro  T  intenzione  dell*  autore,  un  cavaliere  galan- 
te, nato,  cresciuto,  educato  nella  raffinata  società 
del  secolo  XVIII,  ritratto  vero  e  schietto  di  quella 
molle,  capricciosa,  seducente  e  frivola  vita  veneziana, 


»)   Op.  cit.  pag.  371. 
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dalla  quale  era  uscito  il  famoso  Giacomo  Casanova 
di  Seingalt,  per  mariuoleria,  scetticismo,  fanfaronate, 
avventure  galanti  e  sporche  seduzioni  superiore  allo 
stesso  Don  Giovanni  della  leggenda.  ]) 

E  un  fatto,  dirò  qui  con  O.  G.  Sonneck,  2)  che 
nella  poesia  del  Da  Ponte  si  sente  lo  spirito  che 
domina  in  un  periodo  avanzato  del  secolo  diciot- 
tesimo, nel  periodo  della  rivoluzione  francese.  Le 
anime  di  allora  si  lasciavano  trasportar  dalla  cor- 
rente, non  perchè  ciò  procurasse  loro  un  vero 
piacere,  ma  perchè  così  sentivano  soffocata  Y  an- 
gustia segreta  che  provavano  ali*  avvicinarsi  di  un 
terribile  sconvolgimento.  Si  gridava  con  eccitazione 
sempre  maggiore  :  «  apres  nous  le  déluge  »,  e  si 
gridava  tanto  più  forte,  quanto  più  lo  si  sentiva 
accostarsi. 

Si  godeva  in  mezzo  ai  piaceri  ed  alle  sensua- 
lità di  una  esistenza  raffinata,  soggiacendo  a  quel- 
l' impulso  medesimo,  che  spinge  l'assassino  a  ritor- 


*)  Vedi  sulle  Memorie  di  questo  curioso  avventuriero  un  interes- 
santissimo articolo  di  Ales.  D' Ancona  nella  Nuova.  Antologia  del 
Febbraio  1882  —  fase.  III.  voi.  XXXI.  an.  XVII.  —  V.  pure: 
umilio  De  Marchi  —  Lettere  e  Letterati  italiani  del  sec.  XVIII, 
Milano  — «  D.  Briola  —  1889  —  lezione  VII.  —  Ernesto  Masi  — 
La    vita  italiana  nel  settecento   —    I.   p.  87.  Milano  —   Treves. 

2j  Rivista  musicale  italiana  —  Anno  III.  fase.  4.  —  1896  — 
F-  Bocca.  Torino,  pag.  251  —  V.  pure  Jahn  op.  cit.  e  Possart. 
p.     26-27. 
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nare  sul  luogo  del  proprio  delitto.  Si  amava  di 
veder  rispecchiata  Y  epoca  negli  spettacoli,  si  met- 
tevano in  parodia,  si  flagellavano  le  proprie  debo- 
lezze colla  sferza  dell'  ironia,  dello  scherno,  del 
sarcasmo,  si  civettava  con  esse.  E  insieme  con 
tutto  ciò,  quest'  epoca  amava  tanto  di  rendersi 
familiare  il  più  spensierato  materialismo,  quanto 
di  scrutare  quei  misteri  che  essa  immaginava  nel 
mondo  degli  spiriti.  Perciò,  continua  il  Sonneck, 
un-  soggetto  come  quello  del  Don  Giovanni  in 
quel  tempo  era  atto  ad  ottenere  un  effetto  straor- 
dinario.  *)  —  ET  ottenne  di  fatto.  E  vero  poi 
altresì  che,  senza  la  musica  di  Mozart,  il  dramma 
del  Da  Ponte  (come  del  resto  la  maggior  parte 
delle  opere  melodrammatiche  anche  di  autori  più 
celebri  di  lui,  non  musicate  da  illustri  compositori) 
sarebbe  oggi  quasi  affatto  dimenticato,  al  pari  di 
tutti  gli  altri  suoi,  eccettuate,  s'intende,  per  lo  stesso 
motivo  <c  Le  Nozze  di  Figaro  »;  ma  si  deve,  d'altra 
parte,  confessare  con  altrettanta  verità  che  se  il 
Da  Ponte  non  ha  il  merito  originale  di  avere,  primo 


l)  Nello  stesso  anno  1787  infatti  si  videro  sulle  scene  quattro 
opere  su  questo  stesso  soggetto  :  il  Don  Giovanni  di  Gazzaniga  in 
un  atto,  come  si  vide  ;  il  Nuovo  Convitato  di  Pietra  di  F.  Gardi 
in  due  atti  ;  il  Convitato  di  Pietra  del  Fabrizi,  e  il  Don  Giovanni 
di  Mozart.    — 
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in  Italia,  lavorato  drammaticamente  la  leggenda 
del  celebre  cavaliere  spagnolo,  alla  rozzezza  però 
del  materiale,  che  si  trovò  ad  avere  tra  mano, 
seppe  conferire  snellezza  e  leggiadria,  ai  caratteri 
(i  più  già  designati)  movimento  ed  eleganza  ;  il 
che,  se  tolse  talvolta  alcun  poco  alla  nativa  robu- 
stezza, conferì  non  poco  però  alla  vivacità  e 
scioltezza  musicale  ;  meno  drammatico  del  rozzo 
Bertati,  è  più  di  questo  sicuro  nell*  esprimere  con 
un  po'  di  arte  il  suo  pensiero.  Il  Bertati  non  solo 
non  è  mai  elegante,  ma  è  spesso  sgrammaticato  ; 
il  Da  Ponte  non  mai  sgrammaticato,  riesce  anche, 
in  più  luoghi,  elegante  ;  quegli  ha  più  merito  nel- 
1'  invenzione,  nell*  intreccio,  nella  designazione  dei 
caratteri  ;  questi  nella  espressione,  nella  gaiezza,  e 
nel  ritratto  della  vita  molle  e  spensierata  ;  più 
poeta  di  pensiero,  sebben  rozzo,  il  Bertati  ;.  nella 
forma  e  nella  mira  a  più  alti  intendimenti  superiore 
a  lui  il  Da  Ponte.  Ad  ogni  modo  il  Don  Giovanni 
del  poeta  cenedese  è  d' assai  migliore  di  quello 
del  poeta  di  Martellago,  e  tale,  davvero,  che  senza  di 
esso  il  genio  di  Mozart,  come  nota  giustamente  R. 
Wagner,  non  ci  avrebbe  dato  la  sua  musica  carat- 
teristica. 1)    —    Ed    il    Grillparzer,    pur  non  cono- 


J)    Ernest   Possart.  —  op.  cit.   —  p.   13.  —  Da  questo  stesso 
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scendo  la  fonte  genuina  del  libretto  del  Da  Ponte, 
scriveva  sin  dal  1822  ne*  suoi  studi  di  Estetica 
con  geniale  intuizione  :  «  Se  il  testo  dell'  opera 
Don  Giovanni  di  Mozart  è  realmente  tratto,  come 
non  si  può  dubitare,  dal  Festìn  de  Pierre  di  Mo- 
lière, T  arte  del  librettista,  il  suo  intendimento 
in  ciò  che  appartiene  all'  opera,  il  suo  profondo 
sentimento  musicale  non  saranno  mai  abbastanza 
lodati.  Il  libretto,  è  davvero,  modello  nel  suo  ge- 
nere e  poteva  servire  d' esempio  al  Kind  nella 
composizione   del  Freischùtz.    ])  » 

L'  avere  poi  il  Da  Ponte  seguito  per  filo  e  per 
segno,  come  si  vide,  in  parecchie  scene  Y  orditura 
bertatiana,  appropriandosi  talora  (non  diciamo  sol- 
tanto i  caratteri,  che  non  sono,  d' altra  parte, 
neppure  genuina  creazione  del  Bertati)  ma  persino 
T  espressione,  e  1'  avere  taciuto  affatto  in  ogni 
suo  scritto  ed  anco  nelle  Memorie,  dove  è  raccon- 
tata minutamente  ogni  più  piccola  vicenda  della 
sua  vita,  il  profitto  eh'  egli  ricavò  dal  libretto  del 
poeta    di    Teatro    di    Leopoldo    II,    costituiscono, 


lavoro  del  Possart  si  rileva  che,  nel  giro  di  soli  circa  cent'  anni,  il 
Don  Giovanni  fu  rappresentato  a  Praga  in  italiano  153  volte,  in 
tedesco  350,  in  boemo  90  ;  e  in  tutta  la  Germania  4500  volte,  in 
Austria   2000.   — 

*)   Grillparzer ,  —  Werke  (quarta  ediz.)  —  Aesthetische  Studien 
—   XII,   213   —  (Alleg.   d.  Farinelli.) 
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davvero,  due  colpe,  che  se  in  grazia  della  Musica 
di  Mozart  gli  si  possono  e  gli  si  devono  anzi 
perdonare,  non  si  possono  però  e  non  si  devono 
negare  giammai,  e  per  esse,  bisogna  confessarlo, 
il  Da  Ponte  è  scaduto  d'  assai  nella  sua  fama  di 
poeta  melodrammatico.1) 

XV. 

Ma  il  lavoro  del  Da  Ponte,  che  più  interessa 
e  interesserà  sempre  i  lettori,  sono,  senza  dubbio, 
le  sue  Memorie. 

Rifugiatosi  in  America,  come  si  vide,  per 
sottrarsi  alla  carcere  che  lo  aspettava  per  la  losca 
faccenda  delle  cambiali  di  Taylor,  tra  uno  ed 
altro  dei  molteplici  uffici,  cui  la  necessità  lo  co- 
strinse, circa  a  sessant'  anni  [Mem.  voi.  1.  p.  IL 
p.    41)    cominciò  a  richiamare  alla  sua  mente  ed  a 


h  Da  quanto  abbiamo  detto  ed  esaminato  sin  qua  riguardo  al 
Don  Giovanni  del  Da  Ponte  è  chiaro  come  non  dicesse  cosa  esatta, 
nel  suo  articolo  apparso  nel  II  num.  dell'  Illustrazione  Italiana  del 
1897,  D.  Giuriati,  quando  scriveva:  «  A  Lorenzo  Da  Ponte  appar- 
tengono la  creazione  e  la  forma  del  D.  Giovanni.  >  Inesatto  fu  pure 
il  Sain  t-Sàens  nella  Revue  de  Paris  asserendo  nel  1896  che  il  Da 
Ponte  nulla  tolse  dal  Molière,  e  che  la  creazione  del  Don  Giovanni 
è  tutta  sua,  perchè  egli  ha  voluto  fare  da  sé.  E.  si  che  il  Saint-Saens, 
il  principe,  come  lo  chiama  il  Giuriati,  della  musica  francese,  doveva 
conoscere  il  lavoro  del  Chrysander  già  pubblicato  fin  dal  1888. 
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scrivere  l)  quanto  di  più  curioso  ed  importante  gli 
era  occorso  nella  sua  vita  randagia  e  svariata  di 
scolaro,  di  professore,  di  amante,  di  poeta,  di 
libraio,  di  commerciante  ;  capricci  quindi  e  follìe 
giovanili,  opere  generose  e  bizze  artistiche,  elogi 
e  calunnie,  piaceri  e  dolori,  notizie  di  paesi  e  di 
uomini,  meriti  e  colpe,  tutto  tutto  ivi  è  narrato  quasi 
sempre  con  schietta  franchezza  ed  ingenuità.  La 
prima  edizione  di  esse  uscì  coi  tipi  di  Grray  e 
Bunce  a  New-York  negli  anni  1823-26-27  in 
quattro    tomi   in   120.  Il  Montani,  parlando  di  esse 


*)  Il  Giuriati  scrive  :  «  Visse  novant*  anni,  ma  non  cominciò 
che  intorno  agli  ottanta  a  scrivere  le  sue  Memorie.  —  Contempo- 
raneamente si  pubblicarono  colà  tradotte  in  inglese  >  (ivi  —  p.  23) 
—  Che  il  Da  Ponte  cominciasse  a  scrivere  le  Memorie  a  60  anni 
e  non  ad  80,  come  afferma  il  Giuriati,  ne  a  66,  come  scrive  il 
Lamartiue,  lo  dice  egli  stesso  nel  luogo  sopra  allegato  con  queste 
parole  :  «  al  momento  in  cui  scrivo  queste  Memorie  vicino  come 
sono  al  60  anno  della  mia  vita,  mi  conviene  confessare  ecc.  »  Alle 
quali  parole  aggiunge  pur  ivi  questa  nota  :  Cominciai  a  quest*  epoca 
a  scrivere  la  storia  della  mia  vita.  Sono  giunto  agli  ottanta,  e  dirò 
col  Metastasìo  :  La  favola  mia  non  è  finita.  »  —  Quanto  poi  alla 
traduzione  inglese,  da  me  richiesto,  così  gentilmente  mi  risponde 
1'  illustre  prof.  C.  L.  Speranza  dell'  Università  Columbia  di  New- 
York  :  «  Non  sono  riuscito  di  trovare  nemmeno  un  cenno  qualsiasi 
di  una  traduzione  inglese  ».  In  inglese  invece  fu  pubblicato  dallo 
stesso  Da  Ponte,  accompagnato  dal  testo  italiano  un  compendio  assai 
breve  della  sua  vita  uno  dal  1807  a  New-York  coi  tipi  Riley  e 
comp.  intitolato  :  Storia  compendiosa  della  vita  di  Lorenzo  Da  Ponte 
scritta  da  lui  medesimo.  A  cui  si  aggiunge  la  prima,  letteraria 
conversazione  tenuta  in  sua  casa,  il  giorno  io  di  marzo,  dell'  anno  18  o~ 
in  New-  York,  consistente  in  alcune  composizioni  italiane,  sì  in  verso 
che  in  prosa,   tradotte  in  inglese  da'  suoi  allievi. 
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nella    Antologia    (voi.    XXX.  n.  88-89)  dell'aprile 
del   1828,  scriveva  : 

€  Esse,  per  vero  dire,  non  sono  scritte  né  con 
queir  arte   di   connettere    e    spiegar    le    cose    una 
coli'  altra,    che    ammirasi   nelle  Memorie  del  Casa- 
nova,   né    in    quello  stile,  di  cui  il  Colombo  possa 
essere    interamente    pago.  Si  leggono  però  volen- 
tieri   per    altre    doti,    che    credo    di  avere  bastan- 
temente indicate,  e  che  posso  indicare  ancor  meglio, 
dicendo    che    ci    ricordano    spesso  le  Memorie  del 
Goldoni.    Fra    queste    doti    ha  il  primo  luogo  una 
grande    ingenuità.    Essa    accresce  grazia  alle  cose 
che    ne    hanno,    e  la  dà  talvolta  a  quelle  che  per 
sé  non  1'  avrebbero.  »  Ma  subito  soggiunge  :  «  Du- 
bito però  eh*  essa  basti  a  farci  sembrare  dilettevole 
la    minutezza    con  cui  molte  son  raccontate.  Trat- 
tandosi di  pubblici  e  grandi  avvenimenti,  la  minu- 
tezza può  piacere,  perchè  piace  veder  molto  circo- 
stanziato   e    molto    chiaro    ciò  che  molto  importa. 
Trattandosi    di    avvenimenti  privati,  la  cui  impor- 
tanza   non    può    esser    relativa,    è    raro  che  pochi 
cenni  non  bastino.  Bastano  almeno  ogni  volta  che 
trattasi    di    cose    disgustose,  impossibili  a  narrarsi 
senza    qualche    irritazione.    Il    nostro    poeta,    egli 
stesso,  se  ne  mostra   persuaso,  dando  alle  sue  Me- 
morie   quest'  epigrafe  che  può  riguardarsi  come  la 
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legge  eh'  ei  s'è  imposta  nello  scriverle  :  Omnia  non 
dicam,  sed  quae  dicam  omnia  vera.  E  desiderabile 
che  in  una  ristampa,  e  per  rispetto  al  piacer  de' 
lettori,  e  molto  più  per  rispetto  alla  propria  bontà, 
ei  si  faccia  dei  non  omnia  una  legge  ancor  più 
rigorosa.  E  almeno  desiderabile  che  non  potendo 
omettere  od  abbreviare  i  racconti,  moderi  le  do- 
glianze, e  non  proferisca  sentenze  più  rigorose  che 
quei  racconti  non  comportano.  »  Il  Montani  muove 
questo  lamento  al  Da  Ponte,  come  egli  stesso  più 
innanzi  si  esprime,  perchè  questi,  parlando  con 
grande  elogio  di  Giuseppe  II,  non  fa  altrettanto 
del  successore  di  lui,  Leopoldo.  Di  qua  forse  quel 
po'  di  acredine  che  appare  dalla  sua  critica.  Del 
resto  il  Da  Ponte  nella  seconda  edizione,  che  uscì 
pure  a  New-York,  parte  coi  tipi  degli  stessi  Gray 
e  Bunce  e  parte  con  quelli  di  John  Turney  negli 
anni  1829-30  in  tre  volumi,  (divisi  in  sei  parli) 
tenne  conto  delle  osservazioni  della  rivista  fioren- 
tina, non  senza  però  sentirsi  alquanto  offeso  dal 
giudizio,  invero  non  affatto  giusto,  del  Montani. 
«  Hai  letti,  scriveva  infatti  Lorenzo  all'  amico 
Michele  a  Parma,  i  quattro  volumetti  delle  mie 
Memorie,  ma  spero  che  li  rileggerai  con  maggior 
diletto  quando  potrò  mandartene  un  esemplare 
della    seconda    edizione    che  sto  facendo.  Dico  ciò 
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perchè   nella  prima  edizione  tanti  errori  son  corsi, 
parte    per    la    ignoranza  dello  stampatore,  e  parte 
per    colpa    mia,    che    mi    vergogno    veramente  di 
me  medesimo  quando  ne  rileggo-  una  sola  pagina. 
Sarà   assai    più    corretta    questa    seconda   edizione 
in    tutti    i    rispetti.    E    vero    che    sono  stato  tanti 
anni    fuori  d' Italia,  che  fui  obbligato  di  bazzicare 
con  tanti  animali   Turchi,  Arabi,   Caldei  ecc.  e  che 
ho    quasi    disimparato    quel    poco  che  appresi  ne' 
collegi    parlando  con  te,  emulando  te,  amando  te, 
amoreggiando,    pugnando    e    folleggiando  con  te  ; 
non    mi    pare  nulla  di  meno  di  aver  meritato  che 
un  giornalista  fiorentino  paragoni  le  mie  Memorie 
a  quelle  4el  Goldoni  in  fatto  di  lingua  e  di  stile  ; 
e  se  anche  ciò  fosse  vero,  vorrei  piuttosto  sentirlo 
che  udirlo  ;  e  sono  in  ciò  come  certe  femmine  che 
sebbene  allo  specchio  si  veggan  brutte,  nulladimeno 
s'  offendono  con    quei    che    brutte  le  chiamano  ;  e 
per  questo,  Colombo  mio,  tu  che  hai  sì  buon  vaglio, 
gettavi    dentro    tu  questa  mia  materiaccia,  e  se  in 
un  gran  mucchio  di  scoria  trovi  qualche  granellino 
di  buon    metallo,  chiudilo  presto  presto  in  un'  am- 
polletta,   come    fece  Astolfo  del  senno  d'  Orlando, 
e    senza     lasciar     che     svapori     mandala     al     tuo 
Da    Ponte.   l)  »    Quanto  alla  lingua,  è  vero,  il  Da 

A)  Bernardi,   op,  cit.  p.   195. 
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Ponte  non  è  così  scrupoloso  purista  come  il  Co- 
lombo; ma  seguace  delle  teoriche  Cesarottiane,  più 
che  la  lindura,  cercò  la  semplicità  e  la  schiettezza 
della  forma,  qualità  essenziali  a  siffatto  genere  di 
scritture.  D'  altra  parte,  nello  scrivere  le  sue  Me- 
morie, il  Da  Ponte  s'  era  proposto  anche  un  altro 
fine  ;  lo  dice  egli  stesso  :  «  Io  avevo  messo  in  mano 
a'  miei  discenti  nel  loro  tirocinio  tutte  quelle  opere 
che  vanno  per  le  mani  dei  più  ;  ma  né  le  Scelte 
novelle  del  Boccaccio,  né  le  Lettere  del  Bentivoglio, 
né  le  Notti  romane  del  Verri,  né  le  Lettere  del 
Foscolo,  né  le  Lezioni  del  Cesari,  né  i  Cadmiti 
del  Colombo  erano  intesi  da  quelli  colla  facilità 
che  avrei  desiderato,  perchè  non  si  servissero,  se 
non  di  rado,  dei  dizionari.  Risolvetti  allora  di  scri- 
vere queste  Memorie,  e  scelsi  studiosamente  uno 
stile  semplice,  facile,  naturale,  senza  affettazione, 
senza  fioretti,  senza  trasposizioni  e  periodi  lunghi 
col  verbo  in  punta,  e  preferendo  assai  le  parole 
sovente  usitate  e  non  di  Crusca  alle  antiquate  o 
poco  in  uso,  quantunque  passate  pel  frullone,  e 
il  mio  disegno  fu  felicissimo.  l)  »  Così  risponde 
egli,  e  con  assai  ragione,  ad  una  delle  accuse  del 
Montani,    che    avrebbe    desiderato  di  vedere  nelle 


x)  Memorie,  voi.  Ili,  p.  I,  pag.   31. 
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Memorie  dapontiane  la  leccatura  stilistica  del  Co- 
lombo, cosa,  senza  dubbio,  poco  rispondente  e  a 
quel  genere  di  scritture  e  alla  democrazia  lette- 
raria del  nostro  secolo.  L'  aver  dovuto  poi  tacere 
il  Da  Ponte  alcuni  racconti,  lo  fece  parere  scon- 
nesso al  Montani,  il  quale  per  questo  rispetto  gli 
contrappone  a  modello  il  Casanova.  Ma  anche 
contro  quest'  accusa  Lorenzo  adduce  a  propria 
difesa    delle    opportune    ragioni  (Memorie  voi.  III. 

P-  33). 

Del  resto,  checché  se  ne  dicesse  al  loro  appa- 
rire, le  Memorie  del  nostro  poeta  furono  lette 
avidamente,  e  con  assai  piacere,  come  con  assai 
piacere  si  leggono  anche  oggi,  non  tanto  per  la 
varietà  delle  vicende  che  in  esse  sono  narrate, 
quanto  per  quel  vivace  colorito  e  schiettezza  di 
forma,  che  ne  costituiscono  i  pregi  principali.  Al- 
fonso Lamartine,  uomo  non  troppo  sospetto  per 
esaltare  gli  scrittori  italiani,  ha  parole  di  altissimo 
elogio  per  le  Memorie  del  letterato  cenedese.  Egli 
le  dice  senza  esitazione:  comparables  aux  pages  des 
confessions  de  J.  J.  Rousseau,  mais  plus  candidest 
plus  naturehy  moìns  sophistiques  et  moins  dèe  la- 
ma toires,  ou  s'  aperfoit  qu'  après  ses  relations  avec 
Mozart,  le  goùt  ou  de  moins  le  regret  de  la  ver  tu 
respire    dans    cet  homme  d'  averi  tur es  qui  a  respiré 
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de  près  U  a  me  d*  un  homme  de  régularité et  de  pie  té.  l) 
E  parlando  della  schiettezza  di  sentimento  e  della 
affettuosa  semplicità  di  forma,  onde  il  Da  Ponte 
ritrae  in  esse  le  scene  familiari  ed  intime,  esclama, 
forse  con  qualche  esagerazione,  il  letterato  fran- 
cese :  *  Nous  ne  connaissons  dans  aucune  langue 
des  scènes  domestiques  qui  remuent  plus  doucement 
et  plus  profondement  les  fibres  de  famille.»  (p.  420) 
Esse  rispecchiano  la  vita  intima  dell'  autore,  e 
sono  la  manifestazione  d'  un  cuore  viziato  esterior- 
mente, ma  nelle  cui  fibre  sono  tutt'  altro  che 
spenti  T  amore  e  il  rispetto  alla  virtù  ;  e  il  Da 
Ponte  fu  tale  veramente,  come  si  disse  parlando 
della  sua  indole  e  delle  sue  doti.  «  Les  Memoires 
de  D'  Aponte  (sic)  sont  partout  émus  ;  $f  élait  un 
de  ces  coeurs  vìciés  à  la  sur  face  par  les  ballotements 
d'  un  vie  aventur euse )  mais  en  qui  il  reste  le  fond 
d*  où  tonte  vertu  peut  renaitre  ;  la  nature,  (ivi)  » 

Il  colorito  della  narrazione  è  fresco,  vivace,  e 
sebbene  siano  le  Memorie  opera  d'  un  uomo  che 
ha  varcato  ormai  i  sessant'  anni,  spirano,  ciò  non 
di  meno,  ad  ogni  pagina  la  giovinezza  dell'anima, 
non  ancora  sazia  d'  amore  e  di  gloria.  «  C  èst  à 
r  àge    de    66    ans    qu'    il    écrit    sur  les  brumes  de 


l)    Cours  familier  de  Littèrature  p.  m.  A.  De  Lamartìne,  Tom. 
V.    1858   —  Paris  —  p.    406. 
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iVéan  Fi?rvè  ^j  pages  ivres  ancore  d' adolescence, 
d*  amour  et  de  gioire.  —  La  jeunesse  de  ces  hommes 
est  dans  leurs  adversités.  »  (p.  421)  —  La  descrizione, 
per  esempio,  che  il  Da  Ponte  fa  del  suo  idillio  erotico 
di  Gorizia  colla  giovine  ostessa  è,  secondo  il  La- 
martine,  d'  une  grace  et  d'  un  candeur,  qui  égalent 
les  pages  de  Daphnis  et  Chloé  ou  les  primeurs 
d'  imagination  de  /.  /.  Rousseau  dans  les  verger 
des  Charmettes.  Ed  al  giudizio  del  Lamartine  si 
può  dire  s*  accostino  quanti  nel  nostro  tempo  si 
sono  occupati  di  questo  curioso  libro.  Bartolomeo 
Gamba  neir  elogio,  che  disse  di  lui  nell'  ateneo 
veneto,  afferma  che  le  Memorie  apprestano  una 
lettura  dilettevole  ed  utile.  Dilettevole  per  lo  stile 
disinvolto,  la  elocuzione  fluida  e  abbondante,  e 
l' accortezza  nel  pennelleggiare  se  stesso  quale 
uomo  di  cuor  nobile,  franco  ed  onesto  ;  utile  per 
T  esemplare  che  in  sé  lasciò  della  pena  ammannita 
a  chi  da  giovinetto  cade  in  fallo  nella  elezione 
dello  stato,  e  che  appresso  non  sa  imbrigliare  le 
passioni,  non  sa  resistere  alle  piacenterie  degli 
adulatori,  non  sa  lottare  coi  malvagi,  non  sa  essere 
buon  massaio  dell'  aver  suo.  l)  —  Ed  Ernesto  Masi 
ne*  suoi  Studi  e  ritratti  (p.  334)  dice  pure  di  esse 


*)  E.  De  Tipatih  —  Biografìe  ecc.  voi.  Vili.  p.   262. 
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che  «  se  per  arte  sono  inferiori  alle  Memorie  di 
G.  Casanova  e  di  Carlo  Gozzi,  le  vincono  di  grazia 
e  d' ingenuità,  e  sono  degne  perciò  di  essere  pa- 
ragonate a  quelle  di  C.  Goldoni.  » 

«  In  verità,  scrive  Attilio  Centelli  in  Natura 
ed  Arte  (An.  IL  1893,  n.  21.  ott.  I.  p.  802)  rife- 
rendosi al  giudizio  del  Lamartine,  V  elogio  sembra 
ed  è  forse  eccessivo  ;  però  bisogna  ammettere  che 
nessun  romanzo  diverte  tanto,  né  desta  Y  interesse 
drammatico  delle  Memorie  dapontiane  :  bisogna 
riconoscere  che  pochi  altri  libri  di  tal  natura  sono 
ad  esse  superiori  per  varietà,  per  evidenza  descrit- 
tiva, per  il  largo  e  sincero  riflesso  dei  costumi 
del  secolo  scorso,  pel  piccante  contrasto  di  inge- 
nuità e  di  furberie,  di  altre  virtù  e  di  volgari  di- 
fetti, di  pervertimenti  e  di  ravvedimenti  continui.  » 
Theodoro  Koch  nella  sua  operetta  «  Dante  in 
America  »  scrive  egli  pure  con  lode  delle  Memorie  del 
nostro  poeta  :  <  D espile  fault s  common  to  the  auto- 
biographic  writing  of  the  time,  Da  Ponte 's  memoirs 
form  very  pleasani  reading,  and  it  is  to  he  regretted 
that  they  are  not  to  be  had  complete  in  any  but 
the  poorly  printed  volumes  of  the  author's  lifetìme.  » 
(op.  cit.  p.  ir)    [)  — 


')   Nonostante    alcuni    difetti  comuni  agli  scritti  autobiografici  del 
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Tosto  che  le  Memorie  comparvero  negli  stati 
imperiali,  la  polizia  austriaca  ne  proibì  la  vendita. 
Né  e'  era  da  meravigliare  :  aveva  pur  essa,  alcuni 
anni  addietro,  proibita  ad  Agostino,  il  fratello  di  Lo- 
renzo, la  pubblicazione  dell'  innocente  canzone  da- 
pontiana,  come  si  vide,  a  Francesco  I.  Spiacque  assai 
quest'  atto  di  eccessivo  rigore  a  Lorenzo,  il  quale  così 
se  ne  rammaricava  scrivendo  nel  luglio  del  1830  al 
Gamba,  vicebibliotecario  della  Marciana  di  Venezia  : 
«  In  un  altro  volumetto  pubblicherò  tutto  quello 
che  mi  parrà  men  indegno  d' esser  letto,  e  il 
tutto  formerà  la  seconda  parte  dell'  ultimo  volume 
delle  mie  sciagurate  Memorie,  Le  chiamo  così, 
perchè  ne  fu  proibita  la  vendita  negli  stati  impe- 
riali, e  questa  proibizione,  se  dura,  sarà  il  colpo 
di  grazia  che  si  suol  dare  sulla  ruota  ai  malfattori 
pel  mio  poetico  erario.  Tuttavia  prima  di  darmi 
per  morto,  son  risoluto  d'  inviarne  un  esemplare 
al  sovrano  stesso,  persuaso  che  niente  vi  sia  in 
quest'  ultima  edizione  da  poter  con  giustizia  biasi- 
marsi da  lui.  »  {Bernardi  op.  eie.  p.  211). 

TI    Da    Ponte    aveva    in    animo    di  scrivere  un 


tempo,  le  Memorie  del  Da  Ponte  formano  una  lettura  piacevolissima, 
ed  è  da  lamentare  che  non  sieno  state  completamente  pubblicate  se 
non  nei  volumi  poveramente  stampati  nell'  epoca  dell'  autore. 
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quarto  volume  delle  sue  Memorie,  dove  avrebbe 
narrato  gli  ultimi  avvenimenti  della  sua  vita  :  in- 
fatti egli  lo  promette  fino  dal  1830,  chiudendo 
così  il  suo  racconto  nel  terzo  ed  ultimo  volume 
edito  in  queir  anno  :  «  Il  mese  d'  ottobre  è  vicino. 
Gli  allievi,  gli  amici  miei  lasceranno  tra  poco  i 
piaceri  della  campagna,  richiamati  dal  freddo  e  dai 
ghiacci  agli  affari  e  agli  studi.  Le  mie  classi  spero 
che  fioriranno  e,  conosciuto  il  mio  bel  desiderio 
cresceranno  gli  avventori  al  negozio  mio  (di  libri). 
Di  tanto  m*  affida  la  conosciuta  benevolenza  e  li- 
beralità degli  individui  de'  quali  parlo.  Con  questa 
dolce  speranza  finisco  questo  volume  :  credeva 
veramente  che  dovesse  esser  V  ultimo.  Imperiose 
circostanze  e  fatti  d*  alta  importanza,  ma  non  an- 
cora abbastanza  sviluppati,  m'  obbligano  a  traspor- 
tare il  racconto  ad  un  altro  tempo.  Farollo  in  un 
volumetto  che  servirà  d'  appendice  a'  tre  già  da 
da  me  pubblicati.  La  storia  di  quello  incomincierà 
14'  giorno  di  settembre  1830,  in  cui  questo  ter- 
mina. 

Non  ti  dispiaccia,  lettor  cortese,  tal  dilazione. 
Procede  questa  dalla  brama  onorata  di  informarti 
di  tutto  con  quella  medesima  ingenuità  e  verità 
che  tu  e  trovasti  e  approvasti  ne'  miei  volumi  ;  e 
vo'    che    tu    sappia  che,  se  giusta  1'  epigrafe  della 
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mia    prima    edizione    ti    tenni    alcune    cose  celate, 
cui   carità  e  prudenza  mi  obbligò  tacere, 

Omnia  nunc  dìcam,  sed  quete  dicam  omnia  vera.  » 

(Mem.  III.  p.  I.  p.   127) 

Ma  fu  scritto  questo  quarto  volume  ?  —  Lorenzo 
parla  di  esso  variamente  nelle  sue  lettere,  e  certo 
non  senza  qualche  po'  d' incertezza  e  di  confusione. 
In  una  lettera,  per  esempio,  del  giugno  1832  dice 
all'  amico  Colombo  :  «  Ho  scritta,  ma  non  ancor 
pubblicata,  la  storia  di  questi  ultimi  casi  miei  in  un 
volumetto  che  formerà  l' appendice  del  quarto  ed 
ultimo  delle  mie  Memorie.  »  {Bernardi  p.  igo)  — 
E  nel  gennaio  del  1837,  cioè  cinque  anni  dopo, 
scrive  a  Gio:  Batta  Perucchini:  «  Sto  ora  scrivendo 
il  quarto  volume  della  mia  vita  ;  glielo  invierò  ap- 
pena sarà  pubblicato  cogli  altri  due  che  le  piacque 
farmi  V  onore  di  chiedere.  »  {ivi  p.  234)  —  Come 
si  vede,  nella  lettera  al  Colombo  si  accenna  ad  una 
appendice  del  quarto  volume,  e  in  questa  del  Pe- 
rucchini, eh'  è  anco  scritta  più  tardi,  si  parla  del 
quarto  volume.  A  togliere,  anzi  tutto,  la  confusione 
della  citazione  numerale  dei  volumi  è  da  notarsi 
che  il  Da  Ponte  aveva  pubblicato,  prima  dell'ultimo 
volumetto  delle  sue  Memorie,  tre  dei  suoi  drammi 
nel    formato    medesimo    di  queste,  facendoli  tenere 


Digitized  by  LiOOQ iC 


■  U«      .- 1    "!ff?Wy 


—    332 


parimenti  agli  associati  ;  perciò  il  vero  seguito  delle 
Memorie,  III  volume,  edito  fino  dal  1830,  conside- 
rato insieme  col  tometto  dei  drammi,  costituiva  il 
quarto  volume,  e  in  questo  senso  parla  il  Da  Ponte 
di  appendice  alle  Memorie;  considerato,  invece,  come 
narrazione  non  interrotta  di  queste,  esso  è  realmente 
il  terzo,  ed  ultimo  volume,  che  fi1  edito  della  sua 
autobiografia.  Ma  questa  nuova  giunta  alla  parte 
già  edita  fino  dal  1830,  se  pur  fu  scritta,  da  lui  non 
fu  certo  pubblicata. 

Quattro  mesi  infatti  prima  di  morire,  nell'  aprile 
del  1838,  scriveva  al  Signor  Stafler  di  Trieste  : 
«  Sto  scrivendo  il  quarto  volume  delle  mie  infauste 
Memorie.  Il  Cielo  mi  dia  la  grazia  e  la  forza  di 
finirlo.  Tanto  sono  strane  le  ultime  vicende  della 
mia  vita.  Vi  manderò  il  volume  primo  di  agosto.  » 
(ivi  2jy).  Ma  proprio  neir  agosto,  addì  17,  morì. 
—  La  Marciana  di  Venezia,  1'  Universitaria  di  Pa- 
dova, ed  altre  biblioteche  italiane,  cui  ricorsi,  la 
stessa  biblioteca  della  Columbia  University  di  New- 
York  non  posseggono  più  dei  tre  volumi,  già  accen- 
nati, divisi  in  sei  parti.  Jacopo.  Bernardi,  editore 
di  parecchie  cose  del  nostro  letterato,  mi  confessava 
di  non  esser  mai  riuscito,  per  quante  ricerche  avesse 
fatto,  di  avere  tra  mano  il  promesso  quarto  volume, 
né  di  avere,  in  nessun  modo,  notizia  alcuna  del  mano- 
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scritto  di  esso.  I  quattro  volumi,  ricordati  dal  Gamba 
nella  sua  breve  biografia  del  Da  Ponte  negli  Italiani 
Illustri  del  De  Tipaldo,  si  devono  intendere  colla 
distinzione  fatta  pur  ora  :  ed  è  tolto  affatto  ogni 
dubbio,  qualora  si  confronti  il  n.  5  col  n.  3.  del 
piccolo  elenco  bibliografico  ivi  addotto.  La  confu- 
sione è  facile  ad  esser  fatta  anche  oggi,  e  deriva, 
tra  altro,  dal  confondere  la  prima  con  la  seconda 
edizione,  i  tomi  con  i  volumi.  La  prima  edizione, 
giova  ripeterlo,  era  stata  fatta  in  due  volumi,  ma 
ciascuno  di  essi  era  diviso  in  due  parti,  cioè  in  due 
tometti\  la  seconda,  fatta  in  tre  volumi,  era  divisa 
in  sei  parti%  cioè  in  sei  torneiti.  Il  racconto  in  prosa 
dell'  ultima  edizione  termina  col  quinto  tometto, 
ossia  colla  prima  parte  del  III  volume;  la  seconda 
parte  di  questo,  ossia  il  sesto  tometto,  contiene  i 
saggi  poetici,  cioè  una  traduzione  libera  della  Pro- 
fezia di  Dante  del  Byron,  una  del  Gilblas,  il  Cec- 
chino con  la  prefazione  di  Giuseppe  Monico,  un 
sonetto  sulla  vita,  e  i   Versi  alle  sorelle. 

Dopo  il  1830,  non  più  ripubblicate,  le  Memorie 
del  Da  Ponte  furono  tradotte  in  francese  ed  in 
tedesco.  La  francese,  più  che  una  traduzione,  è  un 
compendio  largamente  riassuntivo,  e  fu  fatta  da  C. 
De  la  Chavanne  nel  1860  a  Parigi,  editore  il  Pa- 
gnerre,  spronato  a  ciò  da  A.  Lamartine,  che  chia- 
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mava  il  libro  del  Da  Ponte  les  Memoires  les  plus 
originaux  et  les  plus  anedoctiques  que  V  Italie  ait 
jamais  offerts  à  la  curiosile  publique.  Il  volume, 
pecorilmente  intestato  «  Memoires  de  Lorenzo  D  A- 
ponte  »  (sic)  andò  tosto  a  ruba,  ed  allargò  d*  assai 
la  fama  del  famoso  avventuriero  cenedese. l)  —  L'  es- 
sere poi  stata  fatta  la  versione  del  De  la  Chavanne  sul- 
la prima  edizione  delle  Memorie  dapontiane  (più  ab- 
bondante di  minuzie  e  di  ciarle,  in  qualche  parte, 
che  la  seconda)  ha  fatto  credere  falsamente  a  qual- 
cuno che  ivi  fosse  compendiata  anche  la  materia 
della  prima  parte  del  promesso,  ma  non  edito,  vo- 
lumetto del  letterato  cenedese.  Una  sola  osserva- 
zione di  tempo  basta  a  togliere  Y  errore.  Nella  se- 
conda edizione,  infatti,  Y  autore  parla  di  sé  e 
delle  cose  sue  fino  al  1830;  nella  prima,  invece, 
il  suo  racconto  si  tronca  assai  prima.  Così  è  del- 
l' edizione  francese.  —  In  tedesco  s'  hanno  due 
versioni  ;  la  prima  fu  fatta  da  Carlo  Spindler  che, 
la  pubblicò  in  sei  volumetti  nel  1847  nel  periodico 
«  Das  belletristische  Ausland  »  /  questa  versione, 
come  la  francese  del  De  la  Chavanne,  fu  fatta  sulla 
prima  edizione  americana  ed  è  molto  scorretta. 
La    seconda    fu    fatta  dal  dott.  E.  Burckardt,  e  fu 


V.   Centelli  —  artic.  cit.  p.  802   —   Natura  ed  Art*. 
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pubblicata  co*  tipi  dell'  Opetz  a  Gotha  (ora  Will. 
Opetz  a  Lipsia)  nel  1861.  l)  E  poi  curioso,  dav- 
vero, che  le  Memorie,  pubblicate  in  una  città  dove 
si  parla  e  si  scrive  V  inglese,  non  sieno  state  tra- 
dotte in  questa  lingua,  mentre  lo  furono  nella  fran- 
cese e  nella  tedesca.  H.  E.  Krehbiel  nella  «  Review 
0/  the  New-York  Musical  Season  1889-1890  » 
accennando,  infatti,  a  questa  opera  del  Da  Ponte, 
scrive  senza  esitazioni:  This  work  has  been  trans  lai  ed 
into  Gertnan  and  French,  but  not  into  English.  E 
questo  mi  confermò  pure,  come  già  fu  detto  più 
addietro,  il  chiarissimo  professore  C.  Leon.  Speranza 
della  Columbia  University  di  New  -  York,  alla  cui 
cortesia  sono  debitore  di  parecchie  notizie  riguar- 
danti il  soggiorno  del  Da  Ponte  in  America. 

C  è  chi  dubita  della  veridicità  del  racconto 
dapontiano  ;  ma  se  questo  dubbio  si  può  sol- 
levare sul  colorito  troppo  carico  o  sulT  in- 
grandimento di    certe    avventure,    non  ci  pare  poi 


1)  Il  dott.  Luigi  Marson  ne'  suoi  Cenni  storici  della  città  e  di- 
stretto di  Vittorio  (Ceneda)  parlando  del  Da  Ponte  (tip.  Zoppelli 
Treviso  -  Vittorio  188  g  —  p.  gg)  dice  :  «  Restano  di  lui  tre  volu- 
metti con  supplemento  dell'  autobiografìa  »  —  Noi  non  conosciamo 
questo  supplemento,  come  si  disse  più  addietro  ;  forse  il  Marson  al- 
lude ad  altri  opuscoli  ?  —  Ma  questi  non  sarebbero  le  Memorie.  — 
Ancora  egli  scrive  :  «  Fuori  d'  Italia  abbiamo  le  edizioni  di  New- 
York  e  quella  di  Vienna  delle  Memorie.  »  Neppure  quest*  edizione 
ci  è  nota.  Forse  il  Marson  la  confonde  con  quella  di  Gotha  ;  se 
pur  quella  di  Spindler  non  fu  stampata  a  Vienna. 
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possa  estendersi  per  nulla  alla  sostanza  dei  fatti. 
Aveva  indole  troppo  aperta  e,  diciamolo  pure,  troppo 
ingenua  il  letterato  cenedese  per  appropriare  a  sé  le 
avventure  o  le  vicende  di  altri  più  furbi  di  lui  e 
di  lui  più  cattivi. 

Come  le  Memorie,  così  si  leggono  volentieri  le 
sue  lettere.  Primo  Mons.  Jacopo  Bernardi  ne  rac- 
colse quante  più  potè,  e  le  pubblicò,  insieme 
con  un  compendio  dell'  autobiografia  e  parecchi 
scritti  poetici,  nel  noto  volume  edito  dal  Le 
Monnier  a  Firenze  nel  1 871,  ed  ora  esaurito.  Qualche 
altra  fu  stampata  separatamente  in  occasione  di 
nozze;  tre,  dirette  al  signor  Clemente  Moore  a  New- 
York,  furono  pubblicate  dall'  illustte  professore  G. 
R.  Carpenter  della  Columbia  University  in  «  Co- 
lumbia Literary  Monthly  »  nel  1895  (Aprile  -voi. 
III.  pp.  289  -  292)  con  brevi  ed  opportuni  accenni 
biografici  dell'  autore,  e  quelle  e  questi  a  me  inviati 
gentilmente  da  queir  egregio  dottore.  Schiettezza 
di  forma,  vivacità  di  sentimento  e  freschezza  di 
linguaggio  ne  costituiscono  i  pregi  principali  ;  quasi 
tutte  offrono  poi  al  biografo  utili  notizie,  che  servono 
a  chiarire  o  a  confermare,  e  talvolta  anche  a  com- 
pletare, il  racconto  delle  Memorie,  come  il  lettore 
se  ne  sarà  accorto  più  volte  nel  corso  di  questo 
studio. 
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Alle    Memorie    ed    alle    Lettere    possiamo  ag- 
giungere, per  T  interesse  biografico,  la  Storia  incre- 
dibile   ma   vera   e   la  Storia  Americana.  La  prima, 
edita  a  New- York  nel  1833,  contiene  la  storia  della 
Compagnia  dell'  opera  italiana  condotta  in  America 
dal  Montresor.    l)  La  seconda  parte  di  questo  scritto 
è  dedicata  alla  celebre  Malibran  con  questa  lettera: 
—  «  Impareggiabile  donna,  —  A  te,  Regina  del  più 
bel  canto  ;  a  te,  cui  diede  benigna  natura  la  voce 
degli    angeli,    le    grazie,    e  gli  atteggiamenti,  e  un 
particolare    favore    del  Cielo,  lo  spirito  ;  a  te  che 
sulle  rive  dell'  Hudson  della  tua    grata    familiarità 
con  la  gentilezza  propria  delle  anime  nobili  il  tuo 
poeta   onorasti,    ed    anche  lontana  da  lui,  de'  tuoi 
cortesi  saluti  credesti  degno,  intitolo,  o  donna  me- 
ravigliosa, questa  dolente  operetta.  So  che  la  leg- 
gerai   con    pietoso    interesse.  Ma  io  caldamente  ti 
prego  di  fare  che  i  tuoi  amici  la  leggano,  e  quelli, 
sopra  tutto,  che  sanno  qualche  cosa  di  me  e  delle 
opere    mie,  in  Inghilterra  non  solo,  ma  in  tutte  le 
principali   città  d'  Europa.  Anche  il  pianto  talvolta 


l)  La  prima  parte  porta  il  titolo  :  Storia  della  compagnia  del- 
V  opera  italiana  condotta  da  Giacomo  Montresor  in  America  in  ago- 
sto  delV  anno  1832.  New- York  1833  —  La  seconda  è  intitolata  : 
Storia  incredibile  ma  vera.  New- York  —  Ioseph  Desnoues,  1833  — 
16,  pp.  35- 


22 


Digitized  by  VjOOQ IC 


JJ-.MI  ..HWPI.H      ,    WWWHW 


—  338  — 


per  gli  animi  generosi  ha  le  sue  dolcezze.  T'  offro 
un'  occasione  onorata  di  piangere  ;  una  tua  sola 
lacrima  basterà  a  raddolcir  le  amarezze  che  per 
ignoranza,  per  poca  educazione,  o  per  comando 
d'  un  uomo  vile  si  fanno  soffrire  al  quasi  nonage- 
nario Lorenzo  Da  Ponte.  » 

La  Storia  americana  ossia  il  Lamento  di 
Lorenzo  Da  Ponte  quasi  nonagenario  al  nona- 
genario Michele  Colombo,  pubblicata  a  ^Jew-York 
nel  1835,  è  un  poernetto  in  cinque  canti,  i  primi 
quattro  dei  quali  sono  in  versi  ottonari  quasi  sem- 
pre a  rima  baciata;  il  quinto,  in  ottava  rima,  reca 
per  titolo  Lo  sdegno.  Esso  risente  palesemente  della 
musa  decrepita  dell'  autore  che  ha  le  chiome  non 
più  d'  oro,  ma  d'  argento,  e  i  denti  non  più  d'  avo- 
rio e  spessi,  ma  d'  ebano  e  rari.  Al  ricevere  questo 
ultimo  tratto  d'  amicizia  del  vecchio  condiscepolo, 
dal  di  là  dell'  Atlantico,  Michele  ne  fu  vivamente 
commossole  gli  scrisse,  in  risposta,  la  lettera  che 
il  lettore  ha  già  letto  al  capitolo  Vili.  In  essa  il 
Colombo  chiama  i  versi  indirizzatigli  dall'  amico 
vivacissimi  e  graziosissimi,  ma,  in  verità,  di  vivacità 
e  di  grazia  non  sono  troppo  forniti,  né,  conside- 
rata T  età  del  poeta,  lo  potevano  punto  essere. 

Una   parte    di    questo   poemetto  fu  tradotta  in 
inglese  da  lui  stesso,  e  comincia  così  : 
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Yet  to  the  hand  which  has  those  treasurea  given, 
Ye  have  refused  the  cymbals  and  the  lyre; 
And  from  his  brow  the  laurei  crown  have  riven, 
Whose  name  has  set  the  proudest  stage  on  fìre. 
Etc. 


Nella  prefazione  al  Lamento,  scritta  in  inglese, 
Da  Ponte  racconta  che  arava  deciso  di  ritornare 
in  Italia  per  morirvi,  ma  ne  fu  dissuaso  da  una 
lettera  d'  un  suo  benefico  ammiratore,  {Clemente 
Moore)  il  quale  univa  a  quello  scritto  cinquanta 
dollari.  (V.  Krehbìel  op*  citi) 


XVI. 

Studioso,  come  si  disse,  di  Dante,  primo  fra 
gli  italiani  ne  diffuse  al  di  là  dell'  Atlantico,  con 
patriottico  zelo,  il  culto  e  l'amore;  e  se  oggi  l'Ame- 
rica è  chiamata,  con  frase  enfatica,  la  nuova  Ravenna 
del  nostro  massimo  poeta  per  la  nobilissima  società 
dantesca  che  vige  e  prospera  in  essa,  il  merito,  in 
origine,  né  v'  ha  chi  il  neghi,  è  tutto  del  Da  Ponte, 
il  quale,  fin  da  quando  cominciò  ad  insegnare  la 
prima  volta  nel  nuovo  continente  la  lingua  e  la 
letteratura  italiana,  vi  diffuse  anche  la  stima  e  la 
venerazione  per  la  Divina  Commedia,  I  suoi  allievi 
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e  le  sue  allieve  studiavano  con  amore  la  lingua 
italiana  per  giungere  presto  a  leggere  Dante,  il 
tanto  celebrato  poeta.  Una  scolara  di  lui,  infatti, 
scriveva  così,  a  questo  proposito,  ad  una  amica/. 
*)  «  I  canti  che  ho  letto  della  Divina  Com- 
media del  gran  poeta  Dante,  mi  hanno  tanto  dilet- 
tato che  voglio  continuare  a  leggere  quel  poema  ; 
e  sono  molto  lieta  che  siamo  per  leggerlo  con  un 
maestro  così  capace  di  spiegare  tutte  le  parti  diffi- 
cili, e  così  desideroso  del  progresso  delle  sue  al- 
lieve ;  perciò  spero  che  lo  comincieremo  ben  presto. 
Di  tutto  quello  che  ho  letto  finora,  la  storia  di 
Francesca  da  Rimini  mi  ha  piaciuto  più  ;  la  trovo 
molto  più  interessante  e  toccante  che  quella  del 
conte  Ugolino,  che  è  tanto  lodata.  Le  sue  sventure 
e  la  sua  vendetta  crudele  è  troppo  orribile  per 
dar  piacere,  almeno  per  mia  opinione.  » 

Ed  in  un'altra  lettera  la  stessa  allieva  scriveva  : 
«  Quanto  sarò  felice  quando  potrò  dire  che  ho  letto 
Dante  !  Il  nostro  caro  maestro  ce  ne  ha  fatto  una 
descrizione  tanto  bella  che  sono  quasi  pazza  pel 
desiderio  di  leggerlo.  Più  felice  di  me,  voi  ne  avete 


i)  Bernardi  —  op.  cit.  p.  126  —  Si  badi  che  è  una  giovinetta 
Americana  che  scrìve,  avvezza,  s' intende,  a  parlare  l' inglese.  Il  Da 
Ponte  poi,  volendo  dare  un  saggio  del  profitto  de'  suoi  allievi  nella 
nostra  lingua,  lasciò  incorretta  la  lettera. 
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letto  molti  canti,  ed  io  un  solo,  ma  spero  che  potrò 
dire  ben  presto  tre  o  quattro.  »  (ivi  p.  128)  —  Ed 
un'  altra  scolara  diceva  pure,  scrivendo  al  maestro  : 
«  Adesso  leggo  il  Tasso,  e  credo  sentirne  assai  le 
bellezze,  ed  ho  gran  brama  di  cominciare  Dante. 
Lo  comincierò  ben  tosto,  e  scriverò  una  traduzione 
del  canto  primo  di  questo  poema  che  le  manderò 
per  sapere  se  lo  intendo  bene.  »  (p.  129)  —  E 
tanto  era,  davvero,  V  entusiasmo  che  il  vivace 
Da  Ponte  suscitava  pel  divino  poeta  in  quegli  animi 
giovanili,  che  V  alunna  F.  E.  R.  scriveva  al  maestro 
in  data  del  25  novembre  1827,  vedendo  poco  se- 
condato dagli  americani  il  disegno  di  lui  per 
una  biblioteca  italiana  permanente  a  New- York  : 
<  Perchè  non  ebbi  la  sorte  di  nascere  italiana,  e 
d*  essere  compatriotta  di  Dante,  del  Tasso  e  del 
Petrarca?  Io  sono  troppo  calda  di  entusiasmo  per 
essere  americana  ;  non  posso  soffrire  la  freddezza, 
e  davvero  arrossisco  pei  miei  paesani,  quando  riflet- 
to che  pagano  ogni  giorno  tanto  danaro  per  ornare 
i  loro  piedi,  e  molte  altre  parti  del  corpo,  e  non 
danno,  cinque  talleri  per  ornare  le  loro  teste.  O  Ita- 
lia, potevi  pensare  che  i  tuoi  più  cari  tesori  sareb 
berò  sprezzati  in  questa  maniera  !  Le  opere  de* 
tuoi  diletti  figli,  le  produzioni  de'  tuoi  geni  immor- 
tali sprezzate  e  neglette,  invece  di  essere  ammirate 
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e  studiate  !  O  mio  caro  maestro,  Ella  può  dire  col 
Petrarca  : 

O  caduche  speranze,  o  pensier  folli  !  » 

Per  noi,  scrive  il  Koch,  sono  preziose  (queste 
lettere),  perchè  dimostrano  con  tutta  evidenza  V  en- 
tusiasmo per  la  letteratura  italiana,  ispirato  dall'  in- 
segnamento del  Da  Ponte,  e  provano  come  un  auto- 
re, quale  è  Dante,  era  popolare  alle  sue  allieve.  *) 
Nelle  sue  Memorie  poi  il  nostro  letterato  accenna 
anche  al  metodo  da  lui  seguito  nel  suo  insegna- 
mento. Addestrati  sufficientemente  gli  allievi  nella 
conoscenza  della  lingua,  metteva  loro  in  mano,  da 
prima,  i  migliori  dei  nostri  prosatori,  quindi  i  poeti, 
incominciando  dal  Metastasio  e  dall'  Alfieri,  come 
più  vicini  alla  parlata  moderna,  dopo  i  quali,  fa- 
ceva loro  leggere  il  Tasso  ed  il  Petrarca,  ultimo 
Dante.  Attesta  egli  stesso  che  il  preferito,  fra  tutti 
gli  autori,  dagli  allievi  era  Dante.  E  questa  giustis- 
sima ammirazione,  accordata  al  padre  e  capo  della 
nostra  letteratura,  lo  indusse  a  studiare  con  gran- 
dissimo fervore  il  divino  poema,  per  poter  meglio 


)  «  They  are  of  value  to  us  in  furnishing  ampie  evidence  of  the 
enthusiasm  for  Italian  literature  inspired  by  the  teaching  of  Da  Ponte, 
and  proving  how  popular  an  author  Dante  was  among  the  pupils.  > 
—  Fifteenth  an.   Report  etc.  May   19  -  1896  —  p.    12. 
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chiarirne  le  maggiori  oscurità,  e  spiegarne,  con  più 
evidenza,  i  luoghi  difficili. 

Frutto  di  questo  studio  sono  alcune  sue  osser- 
vazioni critiche  su  certi  luoghi  di  dubbia  interpre- 
tazione   o    d*  incertezza    di    testo,     pubblicate    in 
New- York  Review  and  Aihenaeum  Magatine,  edito 
da  suo  genero,  il  prof.  Enrico  J.  Anderson  insieme 
con  Guglielmo  Cullen  Bryant  e  Roberto  C.  Sands. 
Questo  giornale,  sorto  nel  maggio  1825,  cessavate 
sue  pubblicazioni  Y  anno  seguente.  Dopo  molte  ri- 
cerche fu  scoperto  dal  Koch,  il  quale  ben  fece  a  ri- 
produrre lo  scritto  del  Da  Ponte  neh*  appendice  del 
Fifteenth  Annual  Report  della  società  dantesca  di 
Cambridge    Mass.   del  1896,  essendo  esso  il  primo 
contributo  dell'  America  alla  interpretazione  critica 
della  Divina  Commedia.  Allo  scritto  de!  Da  Ponte 
la  direzione  del  giornale  aveva  apposta  questa  nota: 
«  Raccomandiamo  agli  amanti  della  letteratura  ita- 
liana  (to  the  curious  in  Italian  literaturé)  e  parti- 
colarmente agli  ammiratori  della  Divina  Commedia 
le    seguenti   interpretazioni    di    alcuni   difficilissimi 
luoghi    dell'  Inferno    di   Dante.  Decisamente  (deci- 
dedly)  sono  le  migliori  spiegazioni,  che  noi  abbiamo 
mai    vedute,   dei  passi  riferiti,  intorno  a*  quali  fu- 
rono scritti  interi  volumi.  » 

Tre    sono    i    luoghi    dell'  Inferno  dantesco,  che 
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in  questo  scritto  prende  ad  esaminare,  per  meglio 
chiarirli,  il  Da  Ponte.  Il  primo  è  il  celebre  verso: 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  ; 
il  secondo  ci  è  dato  dai  versi: 

Caron  dimomo  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie, 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia  ; 

il    terzo    finalmente    lo    offre  una  lezione  scorretta 
ne'  seguenti  versi  : 

Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quel!'  amor  eh*  et  mena  ;  e  quei  verranno. 

A  qual  punto  fosse  nel  principio  del  secolo 
nostro  la  critica  dantesca,  e  quanto  in  essa  valesse 
il  Da  Ponte,  vogliamo  lo  vegga  il  lettore  cogli 
stessi  suoi  occhi,  riferendo  qui,  tradotte  dall'inglese, 
le  brevi  e  non  spregevoli  osservazioni  del  letterato 
cenedese. 

I.  Foglio  —  «  Nel  corso  delle  mie  investigazioni 
(scriveva  adunque  il  Da  Ponte)  sulle  difficoltà  che 
presentano,  qua  e  là,  la  lingua  e  lo  stile  di  Dante 
(manner  of  Dante)  io  fui  indotto  a  credere  che  in 
dieci  o  dodici  luoghi  almeno,  nel  solo  Inferno,  si 
potrebbero  proporre  dei  modi  d'interpretazione,  che 
concilìerebbero  le  obbiezioni  dei  critici,  e  rimove- 
rebbero tutti  i  dubbi  sul  senso  espresso  dall'  autore. 
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Di    questo    io    allego  il  primo,  riservando  gli  altri 
ad  altra  occasione: 
Inf.  I.  -  29  -  30  :  ') 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sicché  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Per  accertare  Y  attuale  situazione,  posizione  e 
movimento  di  Dante,  dobbiamo  rifarci  dal  verso  13: 

Ma  poi  eh*  io  fui  appiè  del  colle  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle, 

e  dobbiamo  dare  all'  espressione  appiè  del  colle  un 
significato  simile  a  quello  eh'  esso  ha  nel  seguente 
verso  del  Petrarca  : 

Appiè  de'  colli  ove  la  bella  vesta. 

Qui  ognuno  ammette  che  il  poeta  non  parla  di 
un  luogo  attualmente  annesso  [actually  adjoìning\ 
ma  solo  di  un  luogo  vicinissimo  (very  near)  ai  piedi 
delle  colline,  nel  quale  era  nata  Laura.  —  A  me 
sembra  di  avere  due  buone  ragioni  per  questa  in- 
terpretazione. Primieramente  Dante  per  esprimere 
il  perfetto  contatto  fa  uso  di  un'  espressione  molto 
più  forte  (much  stronger).  Mi  riporto  al  verso  134 
del  canto  XVII  dell'Inferno. 


')  Questo  primo  foglio  è  stato  compendiato  e  pubblicato  anche 
dal  prof.  cav.  Giacomo  Boni  nel  suo  articolo  «  Studi  Danteschi  in 
America  »  nella  Rivista  d*  Italia  —  fase.  VI.    15  Giugno   1898. 
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Appiè  appiè  della  stagliata  rocca. 

In  secondo  luogo,  fosse  stato  Dante  propria- 
mente al  pie  del  colle,  nello  stretto  senso  della 
parola,  non  avrebbe  potuto  vederne  la  sommità  !) 
vestita  dei  raggi  del  pianeta.  Esaminiamo  ora  come 
questa  costruzione  conviene  col  contesto. 

Dante  nel  mezzo  del  cammino  della  vita  si 
trova  nella  selva  dell'  errore.  Egli  non  sa  dire  come 
venne  colà,  ma  solo  ricorda  come,  poco  prima,  egli 
era  oppresso  dal  sonno,  cioè  era  in  uno  stato  di 
intellettuale  inconsapevolezza  (unconsciousness),  de- 
rivante dalla  violenza  delle  passioni.  In  quella 
selva  selvaggia,  aspra  e  forte,  egli  smarrisce  la 
via,  e  subito  dopo  si  trova  (egli  non  vuole  o  non 
può  dir  come)  ai  piedi  d'  un  colle  che  limitava 
questa  valle  o  selva.  Sbigottito  leva  gli  occhi  alla 
sommità  del  colle,  e  vede  i  raggi  del  sole.  Allor 
fu  la  paura  un  poco  queta,  e  volge  attorno  lo 
sguardo  sopra  il  passo  che  non  lasciò  giammai 
persona  vivaf  cioè  lasciò  passar,  o,  in  altre  parole, 
il  passo,  cui  niuna  anima  vivente  fu  così  privile- 
giata di  passare.  Allora 


i)  Nota  del  Da  Ponte:  Spalle  certamente  indica  la  sommità  del 
colle,  e  non  la  quasi  sommità ,  come  Biagioli  vuole  che  ci  immagi- 
niamo ;  perchè  se  i  raggi  del  sole  avessero  ferito  i  fianchi  del  colle, 
la  selva  non  sarebbe  stata  oscura ',  né  il  poeta  sarebbe  stato  costretto 
a  levare  gli  occhi  per  veder  la  luce. 
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Riprese  via  per  la  piaggia  deserta, 

e  questo  ci  conduce  alla  difficoltà. 

Non  so  persuadermi  che  questa  piaggia  deserta 
significhi  il  principio  dell'  ascesa.  Dante  dice  espres- 
samente  eh*  egli  riprese  la  strada  di  prima,  ossia 
che  camminò  di  nuovo  o  proseguì  lungo  la  piaggia, 

Sicché  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso, 

e    allora  cominciò  a  salire.  Questa  salita  è  annun- 
ziata inoltre  da  un  enfatico  Ed  ecco,   dinotante  che 
allora,  non  prima  d'  allora  (denothing  that  then,  and 
not  till  then)  incominciava  la  salita. 
Per  conchiudere: 

Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta, 

io  intendo  :  Io  ripresi  la  mia  via  lungo  il  solitario 
piano  (dove  soltanto  il  pie  fermo  sempre  è  il  più 
basso)  e  camminai  verso  il  colle,  cioè  verso  la 
sede  della  verità.  Dopo  breve  distanza,  e  precisa- 
mente quando  ebbi  raggiunto  il  principio  della 
salita,  il  mio  ulteriore  avanzarsi  fu  impedito  dalla 
lussuria,  dalla  superbia  e  dalla  avarizia  tanto,  che 
(per  ripetere  il  giuoco  di  parole  di  Dante) 

Io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

In  tal  modo  il  senso  letterale  è  molto  chiaro 
abundantly    perspicuous    —    molto    chiaro,    non    a 
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sufficienza,  come  traduce  il  Boni),  e  l'allegorico  molto 
appropriato  e  bello.  » 

II  Foglio.  l)  —  «  Fra  gli  argomenti,  da  me 
allegati  nella  mia' ultima  comunicazione  per  provare 
V  interpretazione  da  me  proposta  del  300  verso  del 
I  canto  dell'  Inferno,  omisi  di  richiamare  la  vostra 
attenzione  sul  verso  31° 

Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 

il  quale  mostra  che  Dante  non  aveva  ancora  rag- 
giunto il  cominciar  dell'  erta  ;  perchè  V  interiezione 
ecco  è  quasi  sempre  usata  a  dinotare  il  tempo  e  il 
luogo  della  prima  comparsa  di  un  nuovo  oggetto 
o  il  primo  succedere  di  un  nuovo  fatto.  Se  Dante 
era  impedito  di  andare  innanzi  dalla  lonza,  quando 
questa  lonza  era  soltanto  «  quasi  al  cominciar  del- 
l' erta  »  ne  segue  naturalmente  che  Dante  non  era 
ancor  giunto  al  piede  della  collina,  essendo  il  suo 
avanzarsi  verso  di  essa  impedito  dalla  lonza. 

Ora  io  vengo  ad  un  altro  passo  che  mi  pare  sia 
stato  stranamente  malinteso  (misunderstood). 

Inferno.  III.  109  —  in. 

Caron  (limonio,  con  occhi  di  bragia 


:  )  Nota  della  direzione  del  giornale  :  Richiamiamo  di  nuoro 
T  attenzione  degli  amatori  di  queste  cose,  a  questa  critica.  ^Nel  pre- 
sente esempio  la  spiegazione  data  dal  Da  Ponte  è  una  delle  più 
felici  che  noi  abbiamo  veduto. 
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Loro  accennando,  tutte  le,  raccoglie, 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

I  commentatori  hanno  concordemente  fatto  batte 
verbo  attivo  (an  active  verb)  ed  hanno  interpretato 
l' ultimo  verso  nel  senso  che  Caronte,  impaziente 
dell*  indugio  batta  le  anime  infingarde.  Vediamo  se 
questo  strano  commento  si  può  conciliare  col  con- 
testo. Al  verso  71,  Dante,  vedendo  un  gran  numerò 
di  anime  raccolte  sulla  riva  del  fiume,  si  volge 
alla  sua  guida  dicendo  : 

Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte 
Com' io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ai  versi  ni,  117  queste  anime,  le  quali,  secondo 
i  commentatori,  hanno  bisogno  degli  stimoli  della 
canna  di  Caronte,  sono  descritte  nelle  bellissime 
similitudini  di  Dante  come  affrettantisi  alla  loro 
ultima  dimora: 

Come  d'  autunno  si  levan   le  foglie 

L'  una  appresso  dell'  altra,  in  fin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d'  Adamo 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni  com' augel  per  suo  richiamo. 

Di  nuovo,  al  verso  1 24,  Virgilio  dice  che  queste 
anime  pigre,  le  quali,  come  asini  ad  un  tragitto,  devo- 
no essere  battute  con  una  canna  per  farle  muovere, 
sono  sempre  desiderose  di  passare,  perchè 
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"La  divina  Giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

La  seguente  è  adunque  la  spiegazione  che  darei 

io.  Caronte,  dice  il  poeta, 

con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccoglie. 

Ora  con  qual  segno  accenna  loro  ?  La  risposta 
è  ovvia:  il  severo  passatore  «  batte  col  remo  »  e 
allora  qualunque  s*  adagia,  cioè  ognuno  prende 
posto  nella  barca  di  Caronte,  e  ciò  di  buona  voglia, 
con  desiderio,  perchè,  secondo  le  parole  di  Dante  : 

La  divina  Giustizia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

III.  Foglio. 

Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  gli  prega 
Per  queir  amor  eh*  et  mena  :  e  quei  verranno. 

Venturi  ci  dice  che  qui  et  è  preso  in  senso  di 
eglino;  inoltre  egli  aggiunge  con  grande  gravità:  voi 
non  potete  dire  eino  in  luogo  di  eglino  :  e  qui  egli 
impreca  alle  assurdità  della  grammatica.  Volpi,  io 
credo,  ha  chiuào  gli  occhi  (has  closed  his  eyes)  su 
questo  passo,  come  V  editore  avignonese,  il  quale, 
in  più  occasioni,  si  mostra  mirabilmente  destro  nel 
liberarsi  di  una  difficoltà.  Il  Lombardi  è  ricorso  ad 
una  ridicola  parafrasi,  (to  ridiculous  paraphrasis) 
e    Biagioli    pensa    eh'  et    mena   indichi  eh'  et  mena 
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insieme^  il  che  potrebbe  stare  qualora  noi  conside- 
rassimo ei  nominativo  singolare  riferentesi  ad  amore. 
È  certamente  cosa  singolarissima  che  in  mezzo  a 
tale  varietà  di  interpretazioni  niun  commentatore 
abbia  intraveduta  Y  interpretazione  eh'  io  sostengo 
indubbiamente  (undoubledly)  come  V  unica  vera, 
e  che  si  può  ritenere,  almeno,  altrettanto  ovvia, 
quanto  soddisfacente.  Non  è  necessario  di  alterare 
alcuna  lettera  del  passo.  Nella  parola  ei  staccate 
T  e  dall'  /,  e  tutto  è  chiaro  : 

E  tu  gli  prega 
Per  queir  amor  che  i  mena,  e  quei  verranno. 

Il  pronome  i,  in  tal  caso,  è  accusativo  plurale  in- 
vece di  li  o  gli,  e  ciò  è  tanto  lungi  dall'  essere 
un'  aspra  costruzione  che  noi  abbiamo  V  autorità 
di  Dante  stesso  per  questa  identica  licenza  : 

La  sconoscente  vita  che  i  fé*  sozzi. 

(Inf.    V1L  53) 

Nello  stesso  modo  un'  altra  sentenza,  che  è  stata 
considerata  come  oscura,  è  resa  perfettamente  in- 
telligibile. 

Stampiamo  il  i8°  verso  del  canto  XVIII  del- 
l' Inferno  così  : 

Infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli  ; 

ed  ogni  sforzata  interpretazione  dei  commentatori 
cade  come  assurda. 
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In/er.  IX.  7-8 


Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei  -  se  non  -  tal  ne  s'offerse. 

I  commentatori,  senza  eccezione,  considerano 
il  pronome  tal  come  riferentesi  a  Beatrice.  Con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alla  donna  gentile,  io  non 
posso  a  meno  di  credere  che  1'  angelo  sia  la  persona 
a  cui  qui  s'  allude,  e  ciò  per  tre  ragioni.  Primiera- 
mente perchè  Beatrice  non  porse  alcuna  personale 
assistenza  a  Dante,  ma  soltanto  gli  procurò  i  ser- 
vigi di  Virgilio,  al  quale  dopo  aver  detto  : 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata 
E  con  ciò  eh'  è  mestieri  al  suo  campare 
1/  aiuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata, 

gli  disse  il  proprio  nome  e  il  desiderio  di  ritornare 
al  luogo  che  essa  aveva  lasciato,  e  conchiude  as- 
sicurandolo che  non  mancherebbe  di  parlar  bene 
di  lui  in  cielo  : 

Quando  sarò  davanti  al  signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  Lui. 

In  secondo  luogo,  perchè  ne  s*  offerse  non  si- 
gnifica tanto  «  offrì  la  sua  assistenza  »  quanto 
«  si  mostrò  a  noi  »  e  sembra  riferirsi  al  passo  : 

E  già  di  qua  da  lei  discende   1'  erta 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 
Tal  che  per  lui  ci  fia  la  terra  aperta. 

E    in    terzo    luogo,  perchè  tal  ne  s'  offerse,  con 


Digitized  by  VjOOQIC 


*W~.  -'wet:  at»t,  -•  '  -wt*7«; 


—  353  — 

?zé?  al  plurale,  è  poco  compatibile  con  la  interpre- 
tazione fin  qui  seguita,  ma  assai  appropriato  con 
quella  che  io  proposi.  Beatrice  apparisce  solo  a 
Virgilio,  ma  allora  V  angelo  discendeva  a  presen- 
tarsi a  Virgilio,  mentre  Dante  era  con  lui,  come 
appare  dai  versi  citati. 

Come  poi  deva  compiersi  il  senso  sospeso  del 
-  se  non  -  questo  non  è  forse  molto  facile  a  deter- 
minarsi. Ma  è  probabile  che  Virgilio  fosse  sul 
punto  di  dire  qualche  cosa  di  sconfortante  a  Dante, 
come  p.  e.  :  Se  Beatrice  non  ci  ha  ingannato  ;  op- 
pure :  Se  il  Cielo  non  ha  alterato  i  suoi  decreti,  ed 
altre  simili  espressioni  ;  —  e  poi,  improvvisamente 
correggendosi  o  ricordando  le  promesse  dell'  angelo, 
finisce  la  sua  sentenza  con  un  linguaggio  incorag- 
giante. 

Aggiungo  una  breve  considerazione  sul  3.  verso 
del  I  canto  : 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Il  dire  che  il  che  in  questo  luogo  significa  tal- 
mente o  perocché  o  perchè,  la  quale  è  un'  interpre- 
tazione data  quasi  universalmente,  è  certo  un  errore 
(is  certainly  a  mistake).  Biagioli  è  il  solo  che  abbia 
notato  T  errore  e  V  inconsistenza  di  questa  interpre- 
tazione. Egli  conviene  con  Volpi  che  qui  abbiamo 
un'  ellissi    della    proposizione    in  ;    ma    né   egli  né 

23 
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Volpi  adducono  un'  autorità  classica  dell'  uso  del 
che  per  in  che.  Eppure  abbiamo  un  bellissimo 
esempio  nel  Petrarca  : 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scolorare, 

Dante  stesso  ce  ne  offre  altro  esempio.  In/,  e.  I  -  1 1  : 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Questo  il  saggio  delle  osservazioni  dantesche 
del  Da  Ponte  pubblicato  nel  giornale  americano. 
Non  è,  davvero,  prezzo  dell'  opera  esporre  qui  un 
giudizio  sul  loro  valore,  oggi  specialmente,  dopo  set- 
tantacinque anni  di  nuove  ed  amorose  ricerche,  di 
nuovi  e  veri  studi,  di  molteplici  interpretazioni  sulla 
Divina  Commedia.  Soltanto  però  vogliamo  notare 
che  il  Da  Ponte  non  procedeva  nella  sua  esegesi 
dantesca  con  una  semplice  parafrasi,  come  altri 
avrebbe  fatto  con  allievi  stranieri,  ma  ne'  luoghi 
dubbi  o  difficili  si  fermava,  pensava,  ricercava, 
discuteva,  e  se  non  sempre  felicemente,  certo  quasi 
sempre    con    osservazioni,    sebbene  strane,  argute. 

Il  Biagioli,  nella  prefazione  alla  prima  edizione 
del  suo  commento  alla  Divina  Commedia,  aveva 
invitato  tutti  gli  studiosi  del  Bel  paese,  letto  che 
avessero  le  sue  chiose,  a  fargli  quelle  osservazioni, 
che    più    avessero    credute  opportune,  dichiarando 
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che  le  avrebbe  ricevute  con  seno  aperto  e  registrate, 
qualora  fosse  dal  pubblico  accolta  con  favore  questa 
prima,    in    una    seconda    edizione.  Il  Da  Ponte,  lo 
narra   nelle  sue  Memorie,  mandò  al  Biagioli  copia 
delle    sue    osservazioni  sui  luoghi  di  Dante  pur  ora 
riferiti,    ma   il    signor  Biagioli  né  le  ricevette  con 
seno   aperto,    né    gli  rispose  in  alcuna  maniera.  — 
Seppi    con    mia    vergogna,    esclama    Lorenzo,  che 
non    mi    teneva    nemmen   fra    gli  studiosi  d' Italia 
(e    in    ciò    non  gli  do  torto),  né  tenne  le  mie  os- 
servazioni   degne  di  essere  riportate  da  lui.  Forse 
egli  pensava  essere  strano  che  un  oscuro  maestro 
di    lingua,    che   viveva    da  più  di  quindici  anni  in 
America   ardisse  tenere  opinioni  diverse  dalle  sue 
sull'interpretazione    di    Dante.    Ma    noi    sappiamo 
bene,    continua    amareggiato  il  nostro  poeta,  caro 
Signor    Biagioli,    che    anche  il    buon  Omero  talor 
sonnecchia,    e    che    un  cieco  ha  trovato  talora  un 
ferro  da  cavallo,  non  trovato  da  altri  che  avevano 
ambedue    gli    occhi.     —    Alquanto    scoraggito  da 
questo  contegno  del  Biagioli,  interruppe  il  suo  la- 
voro   di    note,  che  aveva  incominciato,  preferendo 
di  appellarsi  al  giudizio  degli  studiosi  d' Italia,  cui 
prometteva  di  aggiungere  una  nota  al  terzo  volume 
delle  sue  Memorie,  nella  quale  avrebbe  segnate  le 
principali    differenze    tra   le    sue    interpretazioni    e 
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quelle    del    Biagioli.    Ma    la    giunta  promessa  non 
fu  fatta.  (V.  Koch  luogo  cit.) 

Al  corso  delle  sue  lezioni  sul  divino  poema 
aveva  il  Da  Ponte  fatto  precedere  un  discorso, 
nel  quale,  per  invogliare  gli  scolari  alla  lettura 
del  capolavoro  dantesco,  mostrava  con  patriottico 
amore  come  la  lingua  italiana,  la  lingua  di  Dante, 
«  sia  la  più  bella  e  sonante  lingua  d'  Europa,  perchè 
abbonda  di  tutti  quei  pregi  che  rendono  una  favella 
grata  ad  udirsi,  facile  a  pronunciarsi  ed  atta  a 
dipingere  con  vivacissime  tinte  ogni  abito,  ogni 
stato,  ogni  sentimento  dell*  anima.  l)  »  Quindi 
pieno  di  entusiasmo  per  Dante,  esclamava  :  «  Qual 
obbligazione  però  non  ha  Firenze  e  l' Italia  tutta 
a  questo  immortai  cittadino  per  averle  con  quel 
suo  meraviglioso  poema  dato  una  lingua  tanto  per- 
fetta, che  sino  dal  suo  cominciamento  ottenne  tal 
preminenza  su  tutte  le  altre,  e  1'  ottenne  mostran- 
dosi capace  fin  dalla  cuna  di  somministrare  i  ma- 
teriali per  un  edilìzio  si  vasto,  sì  nuovo,  sì  vario, 
sì  sorprendente  come  tutti  dicono  essere  la  Divina 
Commedia  ?  —  Se  però  la  sublimità    del  soggetto, 


')  Giornale  del  Centenario  —  Artic.  di  J.  Bernardi  —  <  Lorenzo 
Da  Ponte  di  Ceneda  nella  Marca  trivigiana  spiega  Dante  Alighieri 
agli  americani  »  p.  306-7.  —  V.  pure  :  Rivista  Contemporanea  — 
Maggio  —   1861. 
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la  molteplicità  delle  materie,  la  lontananza  dei 
tempi  e  de'  fatti,  e  la  quantità  delle  immagini  e 
dei  pensieri  reconditi  e  con  voci  e  maniere  nuove 
spiegati  ;  se  finalmente  la  massa  delle  gravi  ed 
astruse  dottrine  contenute  in  un  testo  ora  mutilato 
ed  ora  variato  rese  in  molti  luoghi  difficile  Y  in- 
telligenza di  tal  poeta,  fu  cosa  degna  dei  nostri 
maggiori,  ed  è  simigliantemente  di  noi,  il  cercare 
e  adottare  tutti  i  mezzi  possibili  per  facilitarne  la 
intelligenza,  e  questo  non  solo  per  I"  utilità  e  pel 
diletto  che.  da  un  lavoro  tanto  mirabile  si  può 
trarre,  ma  per  diffondere  e  manifestare  in  ogni 
tempo  di  più  in  più  il  merito  impareggiabile  d'  un 
ingegno  sì  peregrino,  e  la  nostra  riconoscenza  per 
la  gloria  che  ricade  da  quello  sulla  nazione  ita- 
liana. » 

Accenna  quindi  il  Da  Ponte  al  grande  numero 
di  chiosatori  eh*  ebbe,  ne'  vari  secoli,  la  Divina 
Commedia,  alle  molte  e  belle  edizioni  ed  alle  varie 
versioni  che  se  ne  fecero  nelle  altre  lingue,  e 
ricordando  il  sacrilegio  bettinelliano  delie  Lettere 
virgiliane,  dice  :  «  Gasparo  Gozzi,  letterato  famoso 
degli  ultimi  tempi,  atterrò  un  critico  atrabiliare, 
che  andò  agli  Elisi  per  insultar  V  Alighieri.  » 
Chiude  il  discorso,  dopo  d*  aver  alluso  alle  cattedre 
dantesche  della  Germania,  con  queste  parole  calde 
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di    sincero  patriottismo  e  di  vero  e  sentito  amore 
pel  nostro  massimo  poeta  : 

«  E  che  fece  V  America  ?  Mi  permettano  gli 
amici  miei  e  della  verità  di  darmi  il  vanto  glorioso 
d'  essere  stato  il  primo  a  portarlo  in  questa  città, 
a  leggerlo  a  un  numero  ragguardevole  di  quegli 
allievi  eh*  ebbi  la  sorte  di  educare  nella  nostra 
lingua,  a  far  gustar  le  bellezze  maravigliose  del 
nostro  primo  poeta,  a  far  ornar  le  biblioteche  della 
studiosa  gioventù  de*  suoi  preziosi  volumi,  come 
di  quelli  della  lor  propria  lingua,  a  destare  in  uno 
de'  più  svegliati  coltivatori  della  lingua  italiana 
{Anderson  ?)  l'onorato  desiderio  di  dare  anche  al- 
l' America  una  nuova  traduzione  di  sì  grand'  opera. 
Ma  ciò  è  poco,  o  signori,  al  mio  vivissimo  zelo 
per  questo  luminare  della  mia  patria,  è  poco  alla 
brama  che  nutro  d'  esser  utile,  per  quanto  le  mie 
poche  forze  e  le  mie  cognizioni  permettono,  agli 
abitanti  onorati  di  una  città  che  mi  accolse  gra- 
ziosamente, che  secondò  i  desideri  miei,  che  ri- 
compensò e  incoraggi  in  vari  modi  le  fatiche  e  le 
cure  mie  ;  è  poco  infine  alla  ben  giusta  gratitudine 
del  mio  cuore  ;  ed  è  per  questo  che  ho  proposto 
di  rendere  ancor  più  diffusa  la  fama  del  nostro 
poeta,  leggendolo  a'  colti  e  svegliati  ingegni  di  New- 
York  ;    è   per  questo  che  assunsi  il  dolce  ed  ono- 
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revole  incarico  di  insegnare  la  lingua  creata  da 
lui  a  quelli  che  ancor  non  la  sanno,  o  che  non 
la  sanno  abbastanza  per  intendere  le  varie  bellezze, 
le  profonde  dottrine  e  gli  alti  misteri  trattati  con 
penna  non  homini  data  da  tanto  genio.  »  (ivi) 

Dalle  parole  del  Bernardi,  che  accompagnano 
questo  tratto  del  discorso  del  Da  Ponte  su  Dante, 
W.  C.  Lane  (ed  altri  con  lui)  opinò  che  V  au- 
tore del  Don  Giovanni  avesse  pubblicato  una  serie 
di  letture  sul  divino  poeta  ;  ma  questo  non  è  vero, 
giacché  il  Da  Ponte  parla  in  questo  discorso  sol- 
tanto di  lezioni  e  di  lezioni  orali  sulla  Divina  Com- 
media :  né  altro  che  di  lezioni  orali  parla  il  Ber- 
nardi nelle  poche  righe,  che  fece  precedere  al 
discorso  che  pubblicò.  E  in  questo  conveniamo 
pienamente  con  Teodoro  W.  Koch. 

Lorenzo  Da  Ponte,  oltre  che  come  scrittore, 
deve  pure  essere  ricordato  come  traduttore.  Dal- 
l' inglese  voltò,  tra  altro,  nella  nostra  lingua  la 
Profezia  di  Dante  di  lord  Byron,  e  dal  francese 
alcuni  capi  del  Gii  Blas  de  Santillane  di  Le  Sage. 
Entrambe  queste  versioni  sono  libere.  La  prima 
fu  impresa  dal  nostro  letterato  alla  bella  età  di 
settantre  anni,  e  in  quali  e  quanto  tristi  condizioni 
d'animo  lo  dice  egli  stesso  nella  lettera  che  di- 
resse al  Byron,  e  che  serve  di  prefazione  alla  sua 
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traduzione.  «  Io  aveva  Y  anima  oppressa,  scrive  in 
fatti  ivi  il  Da  Ponte,  da  una  di  quelle  disperate 
afflizioni  (la  morte,  come  si  vide,  del  figlio  Giuseppe) 
che  non  traggono  consolazione  da  mezzi  umani, 
quando  mi  fu  presentata  la  Profezia  di  Dante,  che 
quasi  macchinalmente  mi  misi  a  leggere.  La  soave 
malinconia  che  fin  dalle  prime  pagine  vi  campeggia, 
non  racconsolò  già  la  tristezza  mia,  ma  parve 
piuttosto  alimentarla  ed  accrescerla  ;  ma  questo 
alimento  aveva  in  se  stesso 

Un  non  so  che  di  tenero  e  soave, 

onde  non  lessi,  ma  divorai  tutti  e  quattro  i  canti 
prima  di  posare  il  libro.  Lo  rilessi  diverse  volte, 
ed  ad  ogni  lettura  mi  parve  più  bello,  più  inte- 
ressante. »  Le  bellezze  pertanto  dell  operetta  byro- 
niana, e  sopra  tutto,  com'  egli  dice,  una  certa  ana- 
logia, che  (salve  le  debite  proporzioni)  gli  parve 
trovare  tra  le  vicende  di  Dante  e  le  sue,  lo  spinsero 
a  fare  quella  versione  in  terza  rima,  che  il  Montani 
nella  rassegna  che  ne  fece  nell'  Antologia  (loc.  cit.) 
la  disse  giustamente  chiara,  facile  e  colta.  Di  questa 
sono  varie  le  edizioni,  come  si  può  vedere  nella 
bibliografia  dapontiana.  Migliore  però  gli  riuscì 
la  versione  di  alcuni  capitoli  del  Gii  Blas  ;  e  la 
ragione    è    chiara.  Più  che  al  modo  rude  e  severo 
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dell'  arcigno  poeta  fiorentino,  V  ingegno  del  Da 
Ponte  si  confaceva  a  quello  fantastico,  vivace, 
snello  di  messer  Lodovico  Ariosto  :  ecco  perchè 
la  traduzione  di  parte  del  romanzo  di  Le  Sage  gli 
riuscì  migliore.  Il  Montani  la  disse  piena  di  garbo 
e  di  spontaneità-,  ed  è  davvero  così. 

Quanta  efficacia  infatti  in  ottave  come  questa: 

Era  1'  oste  un  ciarlon  di  prima  classe, 
L*  Asturia  non  avea  visto  1'  uguale  : 
Credo  che  trenta  cose  ei  mi  narrasse, 
£  trenta  ne   chiedesse  in  fra  le  scale, 
Come  Andrea  Corcuelo  ei  si  chiamasse. 
Come  giunto  era  al  grado  d*  uffiziale, 
Quanti  anni,  ore,  e  momenti  avea  servito, 
E  come  e  quando  di  servizio  uscito. 

E  come  descriver  meglio  questo  esame  alla 
mula  ? 

Ora  le  coste,  or  le  gambe  le  tocca, 
Gli  occhi,   la  testa  esamina  e  la  coda, 
Camminare  la  fa,  le  guarda  in  bocca, 
Scuote  il  capo,   sorride  e  mai  non  loda. 
Di  quando  in  quando  coli'  oste  s*  abbocca, 
Poi  dice  ad  alta  voce  sì  eh'  io  V  oda  : 
—   Questa  povera  rózza  poco  vale  — 
E  1'  oste  allora  :    —  É  ver,   signor  sensale. 

Fra  le  sue  opere  di  erudizione  possiamo  ricor- 
dare la  Storia  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liana in  New-York,  edita  in  questa  città  nel  1823, 
e  ripubblicata  nel  1827  con  la  giunta  di  alcune 
lettere  scritte  in  italiano,  francese  e  spagnolo  da 
alcune  allieve  dell'  autore  :  e  il  Catalogo  ragionato 
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de*  libri  che  sì  trovano  al  negozio  di  Lorenzo  e 
Qarlo  Da  Ponte,  pubblicato  pure  a  New-York  nel 
1823. 

Ardente  difensore  di  ogni  cosa  italiana,  come 
già  si  vide,  si  risentiva  alla  più  piccola  offesa,  reale  o 
immaginaria,  come  nota  a  questo  proposito  Teodoro 
Koch,  (op.  cit.  p.  7/)  che  fosse  fatta  al  nome  italiano 
od  a  cosa  appartenente  alla  sua  nazione,  e  poneva 
tosto  mano  alla  penna  per  pararne  il  colpo.  S'hanno 
perciò  anche  vari  scrittarelli  polemici,  sparsi  qua  e  là 
per  i  giornali  di  quell'epoca  o  in  minuti  opuscoli  ir- 
reperibili ormai.  A  questo  genere  appartiene,  oltre 
ciò  che  già  si  vide,  anche  quanto  egli  scrisse  troppo 
fieramente  contro  W.  H.  Prescott  storico  americano, 
autore  di  un  articolo  sulla  poesia  narrativa  italiana 
in  North  American  Review  nel  1824.  Con  quanta 
ragione  combattesse  il  Da  Ponte  contro  il  Prescott, 
pure  apprezzatore  delle  cose  nostre  e  massimamente  di 
Dante,  lo  mostra  una  lettera  dello  storico  americano 
scritta  in  quello  stesso  anno  a  Giorgio  Ticknor,  che 
la  pubblicò  nella  biografia  che  scrisse  dell'  amico,  e 
il  Koch  riporta  nell'  Appendice  al  Fifteenth  Annual 
Report  of  the  Dante  Society  del  1896. 

E  con  questa  indicazione  poniamo  fine  a  quanto 
ci  fu  dato  di  raccogliere,  sulla  vita  e  sugli  scritti 
di    Lorenzo    Da    Ponte,    nel    vecchio  e  nel  nuovo 
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mondo.    Non    tutto  quello  eh'  egli  scrisse  (lo  tor- 
niamo a  confessare)  ci  fu  possibile  avere  tra  mano; 
dal  canto  nostro  però   (e  lo  possiamo  dire  con  fran- 
chezza)  non   fu    risparmiata  né  premura,  né  spesa 
alcuna    per  procurare  quanto  ci  pareva  necessario 
alla  trattazione  del  tema  propostoci.  —  Può  darsi, 
del  resto,  che  quelli  tra  i  possessori  di  cose  dapon- 
tiane,  o  manoscritte  o  a  stampa,  i  quali  non  rispo- 
sero   al    nostro    premuroso  appello,  pensino  di  ri- 
spondere ora,    che   per  la  prima  volta  si  presenta 
al  pubblico  completa  questa  nostra  modesta  fatica, 
e  noi,  ben  lungi  dal  tener  loro  il  broncio  per  il  si- 
lenzio mantenutoci  sin  qua,  contenti  come  pasque, 
ci  gioveremo  anche  delle  loro  grazie  postume,   qua- 
lora il    favore    dell'    accoglienza    e    V  importanza 
delle  nuove  notizie  avessero  a    rendere  necessaria 
una  nuova  edizione  di  questo  scritto. 

Non  grande  per  singolare  altezza  d'ingegno, 
non  encomiabile  per  severità  di  costume,  non  ve- 
ramente celebre  per  novità  di  concezione  e  splen- 
dore di  forma  letteraria,  Lorenzo  Da  Ponte  seppe, 
ciò  non  di  meno,  cattivarsi  la  benevolenza  di  quanti 
scrissero  e  s'  occuparono  di  lui  ora  e  in  passato, 
non  tanto  per  la  curiosità  e  moltiplicità  delle  av- 
venture d'  una  vita  varia  e  pellegrina,  quanto  per 
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la  ingenuità  dell'  animo,  per  la  vivacità  del  carat- 
tere   e    per    una    certa  quale  spensierata    audacia, 
che     lo    seppe    sorreggere    e    confortare     persino 
in  mezzo    agli  avvenimenti  più  tristi  e  più  impac- 
ciati della  sua  esistenza.  —  Bonariamente  vano  ed 
ambizioso,  non    pronunciò,  né  scrisse,  si  può  dire, 
mai    la    più    piccola    cosa,  che    non    fosse    in    suo 
elogio.    Avrebbe    voluto    che    il  mondo,  vecchio  e 
nuovo,  fosse    stato  sempre  con  tanto  d'  occhi  spa- 
lancati e  bocca  aperta    a  bearsi,  come  in  un'estasi 
paradisiaca,  nel   singolarissimo  nirvana  del  suo  lo, 
che  bizzarramente  credeva  centro  dell'universo  tea- 
trale e  forse  letterario.  Con  tutto  ciò  la  sua  vanità 
non    dispiace.  Mente  colta  e  vivace,  se  non  lasciò 
opere    insigni    per  novità  e  profondità  di  concetto 
o  per    vari    pregi    di  forma,  in  tutti  i  suoi  scritti 
però  tenne  alto  Y  amore  della  patria  lontana  e  il  ri- 
spetto   al  merito  ed  alla  virtù,  disdicendo  persino 
le    scapestrerie  del  suo  passato,  onde  per  noi  ita- 
liani egli  ha  fatto  al  di  là  dell'Atlantico,  dirò  conchiu- 
dendo   con    Giacomo    Boni,   (op.  cit  p.  ij)    quello 
che    non    sempre    riesce  di  fare  alla  diplomazia,  e 
come    uomo    fu    la  illustrazione  vivente  del  motto 
antico  :  Homo  bonus  semper  tiro  est. 

FINE 
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PROBLEMA 

Se  gli  uomini  per  le  leggi,  e  per  le  distribuzioni 
della  civil  società  abbiano  il  sentiero  della  felicità 
umana  appianato  o  ristretto  ;  o  se  per  queste  leggi 
medesime  sieno  in  rapporto  alla  loro  felicità  nel 
primiero  stato  di  natura  rimasti. 

PREFAZIONE 

Qualunque  volta  a  quelli  stati  ed  a  quelle  Rep. 
io  volgo  il  pensiero,  le  quali,  dal  consiglio  e  dalla 
prudenza  de*  loro  sovrani  rettamente  amministrate, 
o  illustri  e  gloriose  per  le  vittorie  nella  guerra 
si  resero,  o  rispettate  e  temute  dagli  altri  popoli 
nella   pace,    dilatando    sulla    terra     e    sul  mare  le 


Nota.  —  La  presente  edizione  è  fatta  sul  codice  della  Capitolare 
trevigiana.  Un  altro  codice,  senza  alcuna  variante  d*  importanza,  si 
trova  al  Museo  civico  di  Venezia.  Fa  questo  parte  della  interessante 
Raccolta  Cicogna  ;  è  cartaceo  in  4.  picc,  del  secolo  scorso,  ed  è  se- 
gnato N.  1936*1937  colloc.  n.  3227  —  n.  io;  ad  esso  è  pure  ag- 
giunta copia  di  alcuni  (non  di  tutti)  dei  documenti  da  me  riferiti  nel 
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ragioni  dei  loro  imperi,  e  quella  salutare  concordia, 
ed    unione    nei    sudditi  mantenendo,  eh'  è  il  vigor 
dei    regnanti,    la    fortezza  delle  nazioni,  la  conser- 
vazione   dei    regni,    parmi    sicuramente     che     dal 
solo    stato    di    società,    che    gli    uomini    prima    di 
selve    e  di  spelonche  albergatori,  incolti  nelle  bel- 
T  arti,   barbari  nei  costumi,  e  quasi  delle  fiere  me- 
desime   imitatori,  ad  un  urbano    e  gentile  culto   di 
vita    ha    richiamati,    e  dal  vero  spirito  delle  civili 
leggi,    che    questo    culto  medesimo  rinvigorisce  e 
conserva,  la  verace  felicità  degli  uomini  ne  derivi. 
Conciossiacosaché,  siccome  altro  fuor  d'ogni  dubbio 
esser    non    può  la  perfetta  felicità,  che  il  possedi- 
mento   totale    del    sommo    bene    senza    timore    di 
perderlo,  e  siccome  di  questa  perfetta  felicità  non 
si    può    in    questa    umana    vita  fruire  dove  i  beni 
mai    sempre    sono    manchevoli  e  fuggitivi,  e  dove 
un    dubbioso    ed    incerto    fine  ad  ogni  tempo  mi- 
nacciaci,   cosi    dell'  imperfetta  felicità  degli  uomini 
ragionando,  quella  a  mio  credere  la  migliore,  e  la 
più  degna  di  questo  nome  sarà,  e  potrà  dirsi,  che 

capitolo  III.  Il  ms.  era  senza  nome  d*  autore  ;  solo  più  tardi  esso  vi 
fu  segnato  dallo  stesso  cav.  Em.  Cicogna.  —  La  recitazione  di  questa 
Accademia  fu  annunciata  con  questo  invito  a  stampa  :  €  Nel  semi- 
nario Vescovile  di  questa  Città  si  farà  la  pubblica  Conclusione  il  dì 
io  del  corrente  mese  (Agosto  1776)  alle  ore  21,  e  la  pubblica  Acca  • 
demia  il  dì  12  dello  stesso  mese  alle  ore  21.  V.S.  è  supplicata  umil- 
mente dell'  onore  di  sua  degnissrma  Presenza.  > 
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meno  da  queir  altra  felicità  verace  scostandosi, 
più  de'  suoi  caratteri  luminosi  si  veste  e  pompeg- 
gia. E  se  questo  è,  ascoltatori,  a  chi  mai  infallibile 
e  certa  cosa  non  dovrà  sembrare,  che  questo  so- 
cievole stato  de*  Popoli,  e  queste  leggi  dal  civile 
governo,  e  dalla  polizia  dei  legislatori  regnanti 
portate,  non  abbiano  sommamente  alla  felicità 
degli  uomini  contribuito  ?  Imperciocché  per  questo 
il  lecito  dal  vietato,  il  turpe  dall'  onesto  si  è  di- 
stinto, si  proposero  ai  buoni  mercede  e  pene  agli 
scellerati,  si  divisero  sapientemente  gli  uffizi,  le 
ricchezze  e  gli  onori,  si  assicurarono  i  posseditori, 
i  trasgressori  frenaronsi,  si  rintuzzarono  i  sediziosi, 
e  con  una  provvida  distribuzione,  e  connessione  di 
parti  un  tutto  mirabile  si  compose,  che  dall'  ar- 
monia, dalla  proporzione,  dai  rapporti  il  suo  essere 
e  la  sua  permanenza  avesse  a  ripetere,  nelle  quali  co- 
se tutta  la  pubblica  felicità  degli  Stati  si  può  collocare. 
Nulla  ostante  però,  se  a  quei  tanto  laudati  e  celebri 
secoli  mi  rivolgo,  che  dall'  oro  appellandosi  portano 
nel  nome  stesso  la  nobiltà  loro  e  ragguardevolezza, 
quando  fuor  d' ogni  società  necessaria  le  genti 
vivendo  in  quelle  società  naturali  stringevansi,  che 
l' amore,  Y  istinto,  e  la  miglior  natura  suggeriva, 
parmi  che  non  del  tutto  favola  de'  sognatori  poeti 
esser  possa  quel  dolce  e  quel  bello  meraviglioso,  che 
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dì  queir  età  si  dipinge,  ma  che  una  migliore  vera- 
cemente e  più  equabil  felicità  sotto  il  freno   soave 
della  Natura  i  mortali  godessero,  che  sotto  il  civile 
governo,  e  che  altro  di  fatto  le  novelle  leggi  state 
non  sieno,  siccome  il  dottissimo  Autore  del  Poema 
della  grazia  asserisce,  che  impossenti  compagne  della 
guasta    ragione,    che    gioghi    importuni    dei   liberi 
intelletti,   che   strumenti  crudeli  di  spavento    e    di 
morte,  da  cui  si  strinsero  i  nodi  del  vizio,  ed  invece 
di  figli  si  sono  fatti  dei  veri  schiavi.  Ed  in  vero,  se 
alle  due  fonti  diverse,  dalle  quali  queste  due  maniere 
di    umano    vivere    ne    sgorgarono,    vogliamo    por 
mente,  e  considerare  come  il  solo  amore  da  un  canto 
portò  la  prima  nel  mondo,  la  quale  lasciando  contino- 
vamente  V  intiero  arbitrio  agli  uomini  di  operare,  e 
in  quell'  aurea  eguaglianza  ognun  mantenendo,  in 
cui  la  stessa  Natura  l'avea  locato,  per  li  facili  sentieri 
della  dolcezza  venia  gli  animi  conducendo,  e  come 
il  timore  dall'altro  inventò  la  seconda,  la  quale  scemò 
immantinente  la  libertà    de'    viventi,   alzò    l'uomo 
sopra  T  uomo,  e  per  le  vie  dell'asprezza  i  suoi  seguaci 
condusse,  agevolmente  giudicheremo  che  tanto  lonta- 
ni si  sieno  fatti  gli  uomini  per  le  leggi  dalla  loro 
felicità,    quanto  dall'  amore   medesimo  è  lontano  il 
timore,  la  libertà  dal  servaggio,  e  dalla  dolcezza  e 
dalla  mansuetudine  la  fierezza  e  il  rigore.  Per  la  qual 
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cosa  non  lasciando  voi  alle  sole  scuole  degli  eruditi 
ed  ai  Licei  de'  Filosofi  il  disputare,  se  una  vera 
felicità  possa  Y  uom  possedere,  vivendo,  se  questa 
felicità  nei  tre  beni  onore,  ricchezza,  e  virtù  debbasi 
collocare,  o  se  falsi  mezzi  sieno  questi,  come  ne 
insegna  il  filosofo,  per  cui  al  suo  possedimento  si 
aspira,  di  propor  mi  è  piaciuto  e  di  esaminare 
dinanzi  all'  amplissimo  cospetto  vostro,  se  le  leggi 
medesime  sieno  in  rapporto  alla  loro  felicità  nel 
primiero  stato  di  Natura  rimasti.  Per  quanto  dunque 
la  brevità  del  ragionar  nostro,  e  la  cortesia,  e  la 
sofferenza  vostra  richiede,  andrem  noi  questa  sera 
per  questo  amplissimo  e  vasto  campo  scorrendo,  e 
siccome  dover  sarà  di  ciascun  di  voi  tutto  quello 
indagar  e  produrre,  che  da  tardi  ingegni  e  dalla 
scarsezza  del  saper  nostro  verrà  a  voi  somministrato, 
così  di  voi  tutti,  o  nobilissimi  ascoltatori,  e  di  te 
precipuamente,  Ecc.  Rev.ma  ,l)  sarà  ufficio  e  giudicare 
sulla  proposta  questione  e  con  quella  facile  umanità 
e  moderazione  di  animo,  con  cui  le  fatiche  ad  ogni 
tempo  accogliesti,  adempiendo  del  tuo  favore  ogni 
difetto  dell'  arte  nostra,  accogliere  eziandio  in  questo 
giorno  queste  Accademiche  esercitazioni,  che  per  te 
solo,  e  per  tuo  volere  incominciate,  da  te  solo  e  dalla 


l)  Mons.  Paolo  Francesco  Giustiniani  vescovo  di  Treviso 
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tua  grazia  il  più  dolce  ristoro  umilmente,  come 
a  lor  bassezza  conviene,  sono  fatte  ardite  di  do- 
mandare. 


Le  leggi  della  civil  società  accrebbero  il  numero 
de'  timori  e  delle  speranze  ;  dunque  per  queste  leggi 
dalla  loro  felicità  gli  uomini  s'allontanarono. 

ELEGIA 

Ergo  ego  seraotse  tactus  telluris  amore 

Natales  potui  deseruisse  domos? 
Et  dulces  natos,  et  fractum  aetate  parentem, 

Et  tenerum  patrio  in  littore  conjugium  ? 
O  jucunda  quies   animse  tranquilla  petentis 

Otia  me  vestrum  nunc  reducem  in  gremium 
Accipite.  Usque  volens  redeo  :  Tarpeja  rupes, 

Tuque  potens  dextro  sub  Jove,  Roma,  vale. 
Messica  me  tellus  rursum  vocat,  et  nova  mundi 

Littora  sollicito  prodita  Vesputio. 
Iam  pudor  est  potuisse  lubenter  ferre  tot  annos 

Longius  e  caro  tam  fera  bella  solo. 
Credideram  demens  felicem  ducere  vitam 

Hic  ubi  compositis  legibus  imperium 
Purpurei  regerent  Patres,  et  jura  verenda 

Queislibet  e  solio  civibus  apta  darent. 
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Infelix  !  ideo  montes,  ventosaque  regna 

Et  long»  potui  ferre  pericla  viae  ? 
Nempe  illic  nemo  est,  qui  sceptra  pò  lentia  de  x  tra, 

Gemmea  qui  claro  serta  gerat  capiti. 
Nemo  est  qui  certo  componat  foedere  leges, 

Qui  teneat  propria  sub  ditione  solum. 
Jus  sequum  cuicumque  datum  est,  atque  a* qua  potestas, 

Quaeque    uni,  ha?c  eadem  cuilibet  usque  patent. 
Non  domus  aggestas  messes,  non  terminus  agros, 

Nec  sortita  gravis  dividit  arva  lapis. 
Credite,  priscorum  non  omnis  fabula  vatum  est, 

Aurea  vel  veteri  saecla  fuisse  Deo. 
Quam  stulti  patri am,  quos  nuper  liquimus  agros, 

Hos  fovet  innocui  mitior  aura  Jovis. 
Non  hic  niella  rudes  stillant  de  cortice  quercus, 

Nec  fluit  Aetherea  rivulus  ambrosia. 
Sed  genus  arbitrii  compos,  nullisque  gravatum 

Legibus,  assuetum  nulli us  arte  regi. 
Infelix  et  ego  hanc  potui  contemnere  vitam 

Nec  potui,  demens  !  libera  regna  pati  ? 
At  potius  consulta  anima?  perferre  tumentis, 

St  duro  volui  subdere  colla  jugo  ? 
Et  nitidos  haurire  dies,  vitamque  beatam 

Divisi  e  cara  credidimus  patria  ? 
Eja,  age  quid  quaeram  ?  tandem  pervenimus  illuc 

Quo  divina  movet  provida  jura  Themis. 
Hic  pacti  mores,  dispostique  ordine  cives 

Observant  facili  lege  ministerium. 
Quid  tum,  si  mentem  spes  anxia  vexat  hiantem, 

Si  non  firma  timor  pectora  sollicitat  ? 
Necquidquam  tentare  licet,  quando  acrior  urget 

Et  ccepto  abducit  tramite  legis  honos. 
Necquidquam  sperare  licet,  quando  invia  quaeque 

Proturbant  mediis  ausibus  ingenium. 
Num  quid  sic  felix  videar,  quem  spesque,   metusque 

Terribili  semper  turbine  discutimi t  ? 
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Quid  faciam  ?  quid  non  ?  vetuit  lex  ;  horrida  poena 

Increpat  ;  in  torto  verbere  lictor  adest. 
Libertas  quo  clara  animi,  quòve  Illa  recessit 

Ingenii,   atque  oris   candida  simplicitas  ? 
At  fuiraus  viles  ;  nobis  angusta  supellex, 

Et  tripes  in  tecto  paupere  mensa  fuit. 
Metatus,  nec  certus  ager,  durumque  cubile, 

Quaeque  humeros  tegeret,  lanea  vestis  erat. 
Ast  hic  Sydonio  medicatse  murice  vestes, 

E  Tyrio  fulgent  stragula  pietà  croco. 
Atque  auro  gravis  arca  tumet,  puerique  ministrali t, 

Mensaque  inaurato  surgit  opima  toro. 
Quid  ?  cur  adproperant  animo,  subitumque  timorem 

Horrida  sceptrigeri  principis  ora  movent  ? 
Nescius  arcanas  vereor  perfringere  leges, 

Et  quaecumque  juvant,  haec  scelus  esse  reor. 
Nec  fecisse  aliquid,  nec  fas  est  dicere  :  quando 

Nudc  legum  me  vis  aspera  discruciat. 
Quid  dicam  immodicos  ausus,  celeremque  volupta 

tem  Et  coepta  infirmis  motibus  invalida  ? 
O  utinam  cum  nostra  nova  freta  navi  petebat 

Obrutus  ignotis  barbarus  esset  aquis  ! 
Donec  me  nullse  leges  nec  jura,  sed  una 

Naturse  tenuit  candida  relligio. 
Vixi  equidem  parvis  domibus  rerum  omnium  egenus 

Sed  nihil  impavidam  terruit  usque  animam. 
Nusquam  jucunda  fortuna  volubilis  esca 

Illicere,  et  nusquam  fallere  me  potuit. 
Sperabam  nusquam  :  quse  prsesens  hora  fluebat, 

Unica  et  elapsis  gratior  illa  fuit. 
Contentus,  Iabente  die,  cras  Iupiter  atra, 

Dicebam,  sethereum  contege  nube  polum. 
Interea  nullus  frangebat  libera  terror 

Legum  intermixto  gaudia  supplicio. 
Nulla  leves  tormenta  jocos,  nulla?  ore  micantes 

Terrifico  risum  comminuere  minae. 
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Jam  nunc  difficili  mores  componere  norma 

Legis,  et  insolitas  continuasse  vias  ; 
Et  crepitante  Noto  subitam  trepidasse  ruinam 

Et  multa  infectis  ausibus  oppetere  ; 
Et  geminos  in  ter  scopulos,  hac  parte  timore  ni, 

Spemque  alia,  incertam  ducere  velie  ratem. 
Sero  equidem  patriarci,  libertatemque  rogamus; 

Ast  etiam  sero  qui  sapit,  ille  sapit. 
Eja  agedum,  jam  vela  tument,  Zephyrique  tepentes 

Luxuriant  alis  per  vada  tuta  maris, 
Cedimus  :  auguste  valeant,  gens  Romula,  leges, 

Priscum  redde  mihi,  quo  fruar,   ingenium. 


IL 


U  uomo  non  pub  vivendo  essere  intieramente 
felice,  ma  solo  desiderare  d'esserlo.  Questo  desiderio 
è  uguale  in  tutti  gli  uomini  e  nello  stato  di  società, 
e  in  quello  di  natura;  dunque  le  leggi  civili  niente 
ponno  alla  vera  felicità  confruire. 


SCIOLTI  l) 

Poi  che  un  raggio  celeste  entro  lo  spirto 
Di  quel  foco  beato  arder  mi  sento 
Che  ragione  avvalora,  e  il  grave  incarco 
Dell'  uman  velo  alleggerisce,   e  sgombra 


*)  Questi  versi  furono  stampati  la  prima  volta  nei  Saggi  poetici 
a  Vienna  nel  1788  —  voi.  II.  p.  17  —  avendo  per  titolo  solo  le 
parole  in  corsivo  del  tema  su  riferito. 
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Le  profonde  tenebre,  ove  l1  errante 
Vulgo  il  fulgor  di  sapienza  involve, 
Seguiam,  Febo,  sua  luce,  e  un  nobil  estro 
Inspirando  al  cor  mio,  nell'  ardua  impresa 
Tu  mi  reggi  la  man,  tu  il  labbro  avviva, 
Ond'  io  sparga  per  I*  etra  inclito  canne. 
Non  io  colà,  dorè  se  stessa  infosca 
A  beli*  opra  natura,  audace  il  volo 
Oserò  dispiegar,  o  i  gan  misteri, 
Che  a  profano  mirar  occhio  non  lice 
Altrui  svelar;  oltre  la  luna  e  il  sole 
Stendi,  o  nuovo  Prometeo,  i  troppo  audaci 
Incauti  vanni,  e  con  sognate  norme 
Di  quei  globi  fiammanti,  ove  a  gran  pena 
Pochi  raggi  a  scoprir  col  guardo  giungi, 
L*  ordin,  le  leggi,  la  distanza,  i  moti 
Temerario  misura,  ivi  a  tuo  senno 
Fingi  pur  nuove  terre,  e  nuovi  mari, 
Nuove  immagina  genti,  e  mondi  nuovi; 
Per  me,  pel  mio  pensiero  ampio  teatro 
Fia  questo  mondo,  e  in  questo  mondo  stesso 
Un  Ente  sol,   mirabil  Ente,  ed  opra, 
Ove  più  si  compiacque  il  Mastro  eterno. 
Folle  ?  e  che  guardi  a  quei  remoti  oggetti, 
Ove  biasmo    ed  onor,  danno,  o  vantaggio 
Trar  non  puote  il  mortai,  i  beni  intanto 
Ed  i  mali  obbliando,  onde  sei  cinto  ? 
Nasce  V  uom  spettator,  ma  non  di  quello 
Che  a  sua  vista  è  lontano,  onde  non  puossi 
Modi  aver  della  vita,  e  del  costume. 
Or  chi  me  frenerà  ?  Chi  farà  forza 
Al  rapido  pensier,   perchè  non  muova 
Fra  la  turba  ondeggiante,  e  taciturno 
I  diversi  desir,  1'  opre,  e   gli  studi 
Non  osservi  del  popolo,  che  intento 
È  a  varie  cure,  onde  alimento  arrechi 
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Or  a  fiera  ambizion,  che  torva  il  guardo 

Per  le  vie  dell'  onor  aggira,  e  sprona 

L' irrequieto  piede,  ora  a  l' immensa 

Di  tesor  cupidigia,  ed  ora  a  quello 

Che  più  a  1'  uso  vital  par  che  convenga  ? 

Che  se  un'  anima  ugual  pur  tutte  informa 

Queste  salme  mortali,  a  la  cui  forte 

Mirabile  union  T  eccelso,  il  grande, 

Il  simile  al  gran  Nume  Ente  procede, 

Onde  effetti  sì  vari,  e  spesso  opposti 

Da  una  stessa  cagion  hanno  sorgente  ? 

Move  ogni  alma  ragion,   e  ragion  muove 

Sol  del  bene  il  desio,  dov'  ella  spera 

Far  se  stessa  felice  ;  e  se  la  densa 

Nube  talor  de'  sensi  a  lei  nasconde 

Il  più  bello,  il  miglior,  al  proprio  danno 

Ingannata  sen  corre,  e  sotto  forme 

Vede  di  bene  il  mal,   quindi  sol  una 

Cagion  la  muove,  un  sol  principio  è  fonte 

De  V  opre  sue,  né  per  diversa  forza 

Il  bifolco  solcar  vedi  le  zolle 

Col  ferro  adunco,  e  seminar  la  terra 

Tutto  abbronzito  la  callosa  pelle 

Dal  raggio  estivo,  od  al  soave  rezzo 

Or  menar  balli,  ed  or  in  seno  a  1'  erba 

Cantare  il  pastorel  versi  d'  amore, 

O  per  arte,  ed  inganni  alzarsi  al  trono 

Il  purpureo  tiranno  :   al  fine  intenta 

É  la  mente  dell'  uom,  e  per  diverse 

Strade  il  passo  movendo,   una  sol  meta 

Ha  per  confine  ognun  ;   né  meno  crede 

Lieto  farsi  il  villan  in  larga  messe 

Che  dal  campo  raccolga,  e  il  pastorello 

In  un  riso  pietoso,  onde  1*  acquisto 

Speri  d'  un  cor,  per  cui  sospira,  e  piange  ; 

Che  sul  solio  temuto  in  fra  gli  omaggi 
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De'  popoli  devoti,  in  veder  servi 

Ampi  tratti  di  mare,  e  terre  immense 

Al  suo  fasto  il  Monarca  ;  or  fra  costoro 

Chi  al  bel  fine  arrivò?  chi  al  tempio  giunse 

D'  aurea  felicità  ?  Schiude  più  bocche 

Cupidigia  mortai,  e  a  pena  sazie 

Cento  ne  son,  che  di  cent'  altre  scorgi 

Arruolarsi  le  zanne,  e  la  profonda 

Voragin  disserrarsi,  ove  repente 

Il  ben  tenuto  s' inabissa,  e  perde. 

Scema  tosto  sua  luce,  e  '1  pregio  cangia 

Quel  ben    che  si  possedè  e  la  beltate, 

Che  da  pria  n'  invaghi  tutto  il  suo  lume 

Nei  negati  trasfonde,  a  chi  li  tiene 

Mal  graditi  talor,  talora  ingrati 

Forsennato  mortai  !  fra  tal  deliri 

Che  r  error  tuo  non  scerni  ?  indarno  stimi 

Fatto  il  mondo  a  te  sol  ;  vibri  sua  luce 

Il  sol  per  te,  per  te  s'  adorni  il  campo 

Di  bionda  messe,  e  di  viole  il  prato, 

E  nell'  aria,  e  nel  mar  provvida  legge 

Mille  per  te,  animali  alberghi,  e  nutra; 

Ma  che  fanno  per  te  quelle  rotanti 

Stelle,  che  ornano  il  Ciel;  nei  boschi  Ircani 

Quella  tigre,  che  fa  tanto  nemica 

Dell'  uman  sangue,  nei  marini  gorghi 

L'  orca,  e  il  delfino,  e  nella  terra  il  serpe  ? 

Pur  tu  ben  sai,  che  da  una  mano  stessa 

Uscir  tutte  quest'  opre,  e  in  quel  gran  tutto 

Che  forma  1'  Universo  il  proprio  loco 

Han  queste  parti  ancor,  tanto  remote 

Da  r  uso  de1  mortali  ;  a  l'uomo  il  mondo 

Serve,  e  1'  uom  serve  al  mondo,  in  quella  forma 

Che  dal  mar  vien  la  fonte,  e  poi  nel  mare 

Tributaria  ritorna  ;  e  se  fra  gli  altri 

Membri  il  grado  più  eccelso  a  te  concesse 
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Libera  Provvidenza,  a  te  non  lice 

Indagar  la  cagion,  o  d'  altrui  dono 

Darne  il  merto  a  te  stesso  ;  apri  V  orecchio 

A  natura  che  parla  ;  ella  ti  grida 

Che  un  sol  punto  è  tua  vita,  un  breve  punto 

Che  tu  stesso  non  senti  ;  or  qua!  ragione 

Hai  nelT  aria,  che  or  spiri,  hai  nella  terra 

Che  or  sollecito  onori  ?  altri  soggiorni 

A  te  il  Cielo  destina,  ove  tranquillo 

Tuo  intelletto  s*  acqueti,  e  in  quella  pace, 

Che  indarno  or  cerca,  e  di  trovare  anela 

Dove  albergo  non  ha,  dove  ogni  bene 

Turbati  speme   e  timor,  nemici  eterni 

Del  riposo  mortai.  Quella  sapienza 

Che  in  te  il  seme  locò,  da  cui  sei  spinto 

Dietro  felicità,  quella  a  beli'  arte 

1/  allontana  da  te,  perchè  tu  speri 

Di  rinvenirla  altrove.  Indi  o  tu  segua 

Sol  di  natura  il  dritto,  o  per  le  vaste 

Leggi  di  società  1*  alma  governi 

Nulla  togli  a  tua  vita,  e  nulla  arrogi. 

Non  può  rapirti  un  ben,  che  dar  non  puote, 

Che  in  se  stesso  non  ha,  che  non  dipende 

Dalle  sue  leggi,  il  mondo.  A  te  sol  resta 

Qui  desiarlo,  e  tal  desio  comune 

E  ad  ogni  stato,  ove  natura,  o  sorte 

Locò  tua  condizion,  né  per  umile 

Fortuna  cresce,  o  per  superba  scema, 

Come  tigre,  o  leon  al  patrio  bosco 

Più  feroce  non  è,  che  fra  le  mure 

Della  eulta  città  :  cangia  il  mortale 

Il  nome  sol,  non  già  natura  e  mente, 

Grado  cangiando  ;  un  lieve  fumo,  un*  ombra 

É  il  fulgor,  che  t'  abbaglia  ;   un'  aura  vana 

Sono,  i  dritti  del  mondo,  e  il  più  felice 

É  chi  da  lui  felicità  non  cerca,   — 
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ni. 

L'  uomo  seguendo  i  propri  movimenti  del  cuore 
può  procacciarsi  la  sua  felicità  ;  le  leggi  civili  tol- 
sero i  mezzi  di  seguitarli  ;  dunque  per  queste  leggi 
1'  uomo  si  è  dalla  sua  felicità  allontanato. 

ANACREONTICA 

S*  io  trovassi  in  colle,  o  in  piano 

Quella  Ninfa,  che  trovò 

Ricciardetto  a  un  Fauno  in  mano, 

E  uccidendol  lei  salvò  ; 
Dalla  Ninfa  un  altro  dono 

Vorrei  certo  domandar, 

E  in  altr*  uom  da  quel  eh'  io  sono 

Me  medesmo  trasformar. 
Io  per  lei  di  Briareo 

Chiederei  le  braccia  aver, 

E  la  possa  di  Tifeo 

O  d'  Alcide,  o  d*  altro  fier. 
E  la  pelle,  eh'  ebbe  Orlando, 

E  il  cavallo  volator, 

E  la  lancia,  e  il  specchio,  e  il  brando, 

E  P  anello,   e  il  corno  anco. . 
E  cosi  sfidando  a  guerra 

Quanta  gente  scalda  il  sol, 

Del  mar  tutto  e  della  terra 

Diventar  Monarca  io  sol. 
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Quindi  sparger  d'  ogn'  intorno 
Una  legge  universal, 
Da  quel  lido  a'  nasce  il  giorno 
Fino  al  lido  Occidental. 

Una  legge,  onde  nel  mondo 
Ogni  legge  avesse  fin, 
Ch'  ogni  bene  or  mette  a  fondo 
Dei  dolenti  cittadin. 

Della  Grecia  i  Sapienti, 
I  Pompili,  i  Ciceron, 
Sbandirei  come  serpenti 
Dalla  mia  giurisdizion. 

I  fiscali,  gli  avvocati 
Nel  bordel  farei  garrir, 
£  fra  i  pazzi  e  i  disperati 
Lasciereigli  allor  piatir. 

Si  può  dar  più  strana  voglia 
Servo  farsi  a  questo,  a  quel, 
E  cangiar,  quand'  altri  il  voglia, 
Tetto,  veste,  e  moglie,  e  ciel  ? 

Sol  del  cuor  seguendo  i  moti 
Fora  1'  uom  beato  appien, 
Che  la  legge  ai  nostri  voti 
Or  fa  forza,  ed  or  pon  fren. 

Tu  vorresti  una  fanciulla 
Che  ti  par  bella  e  gentil, 
Ma  le  nozze  il  padre  annulla 
Col  poter  del  jus  civil. 

Chi  vorria  da  stocco  o  spada 
Star  lontan  tutti  i  suoi  dì, 
Ma  convien  che  a  guerra  ei  vada, 
Che  la  legge  vuol  cosi. 

Io  vivrei  tra  il  gioco  e  il    canto, 
Senza  invidia  ad  un  sovran, 
Ma  la  legge  grida  intanto: 
Al  lavor  chi  vuol  del  pan. 
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La  natura  dentro  il  petto 
Una  legge  sol  mi  die, 
Di  non  far  in  atto  o  in  detto 
Quel  che  poi  non  piace  a  me. 

Dunque  solo  in  questo  seno 
Questa  legge  a  me  vivrà, 
E  tu  poi  da  un  duro  freno 
Cerca  pur  felicità. 


IV. 


L!  imperfetta  felicità  dell'  uomo  non  e  una  cosa 
reale \  ma  una  opinione  dell' intelletto  y  che  può  essere 
falsa  :  questa  opinione  puossi  egualmente  in  ogni 
stato  di  vita  serbare;  dunque  per  le  leggi  civili  non 
sono  i  mezzi  della  felicità  scemati,  o  cresciuti. 

CANZONE  l) 

Esci  dal  tuo  soggiorno, 
O  mio  pensiero,   e  i  vanni 
Libero  spandi  per  1*  aperto  cielo. 
Sapienza  t'  invita  ai  rai  del   giorno, 
Onde  sgombrarti  il  velo, 
Che  del  mondo  altrui  cela  i  folli  inganni  ; 
Mira  com'  ei  condanni 
il  misero  mortale  a  eterna  guerra, 
Promettendogli  pace 


l)  Fu     edita    nei    Saggi  poetici  col  solo  titolo  dato  dalle  parole 
in  corsivo.    Voi.  I.  p.   88. 


__ 
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In  ben  falso    e  fugace, 

Che  poco  dolce  in  molto  fel  rinserra  ; 

E  con  qual  arte  poi  muova  ogn'  ingegno 

Per  diversi  sentier  solo  ad  un  segno. 
Parte  di  sua  capanna 

Al  sorger  dell'  aurora 

Il  zappator,  e  al  grato  campo  riede, 

£  col  vomere    e  '1  rastro  ivi  s'  affanna, 

E  tronca  ad  ora  ad  ora 

L'  aride  piante,  e  '1  terren  apre  e   fiede  ; 

Né  perchè  requie  chiede 

Dalle  fatiche  V  operoso  fianco 

Lascia  1'  aspro  lavoro, 

Poiché  maggior  ristoro 

Spera  de'  sudor  suoi  coglier  pur  anco, 

Dolce  ristoro,  ond'  ei  crede  beato 

Render  se  stesso  in  povertà  di  stato. 
E  il  navigante  ardito, 

Quando  zeffiro  solve 

Le  nevi  e  '1  ghiaccio,  e  giace  in  calma  il  mare, 

Fugge  le  valli,  e  1'  ozioso  lito, 

Ed    il  pensier  rivolve 

A  scior  la  nave,  e  gir  per  1'  onde  chiare  ; 

Né  perché  stelle  avare 

Splendano  quindi,  e  spiri  irato  il  vento 

Voler  muta,  o  consigli, 

Ma  fra  strani  perigli, 

E  fra  l' ire  del  mar  mostra  ardimento, 

Che  per  trarne  tesori,  e  cangiar  sorte, 

Non  che  tai  prove,  incontreria  la  morte. 
Ma  il  giovinetto  amante, 

Cui  folgorante  sguardo 

Alta  piaga  mortale  aperse  in  petto, 

Scorto  dal  gran  desio  volge  le  piante. 

Quando  il  sol  cade  al  tardo, 

Al  caro  di  sua  luce  almo  ricetto, 
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Ivi  così  soletto 

Or  vien,  che  al  raggio  della  luna  amico 

Il  fido  albergo  ei  miri, 

Or  lieto  di  sospiri 

Canta  il  destino  di  pietà  nemico, 

Né  sente  il  peso  di  una  doglia  acerba 

A  la  speme  d'  un  ben,  che  in  vita  il   serba. 
Che  se  fra  schiere  ed  armi 

Gentil  foco  di  gloria 

Magnanimo  guerrier  al  campo  mena 

Per  eternar  suo  nome  in  bronzi,  e  in  marmi 

Ed  in  verace  istoria, 

Sprezza  una  vita  di  vii  ozio  piena  ; 

E  qual  per  larga  piena 

D'  acque  rinforza  il  torbido  torrente, 

E  fuor  dell'  alveo  n*   esce, 

Tal  per  perigli  cresce 

In  lui  1'  ardire,  ond'  è  in  oprar  si  ardente, 

Ei  con  un  bel  morire  onorar  brama 

La  vita  in  armi,   o  col  valor  la  fama. 
Taccio  colui,  che  muove 

Sol  di  virtute  al    raggio 

Lo  schivo  affetto,  ed  i  pensier  governa, 

Ei  fissar  non  potria  le  ciglia  altrove, 

Che  nel  vital  viaggio 

Par  che  il  dritto  sentier  per  lei  discerna 

Che  se  a  tenzone  eterna 

Pur  lo  stringe  il  desio,   tanto  più  fiero, 

Quant'  ei  frenar  più  il  tenta, 

Non  fia  che  il  peso   senta 

Sotto  il  soave  di  virtute  impero, 

Che  in  nuove  fogge  avvezza  a  starsen  I*  alma 

Nel  ben  secura,  e  negli  affanni  in  calma. 
Così  per  vari  modi 

Ciascun  muove  a  quel  bene, 

Onde  spera  quaggiù  farsi  felice  : 
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Né  per  mirar  come  se  stesso  frodi 

Il  proprio  affetto,  viene 

Che  sterpi  unqua  dal  cor  1'  alta  radice  ; 

Che  se  trovar  non  lice 

Che  un  sommo  bene,  e  più  cercarne  è  vano, 

O  fra  F  immenso  stuolo 

Fora  beato  un  solo, 

O  T  integro  tesor  si  chiede  invano  ; 

Ma  cieco  è  1'  intelletto,  e  il  ben  che  agogna 

Nel  suo  medesmo  error  si  fìnge,   e   sogna. 
Come  1'  egro  talvolta 

A  1'  agitato  cuore  *) 

Or  selve  pinge,  ed  ora  augelli,  or  sassi, 

Ed  or  suon  di  sospiri,   or  pianto  ascolta, 

Onde  mostra  di  fuore  *) 

Quai  di  dentro  si  fan  gli   3)  spirti  lassi  ; 

Cosi  ingannando  vassi 

Intelletto  mortai  con  la  rea  scorta 

De1  traviati  sensi, 

S' indi  appagare  ei  pensi 

Il  soverchio  desio,  che  lo  trasporta  ; 

Ma  non  dura  1'  error,  e  quindi  intende 

Che  segue  l'aure,  e  l'ombre  vane  ei  prende. 
Canzon,  dietro  il  pensier  1'  ali  dispiega, 

S'  altri  veder  pur  brami  in  fra  le  genti 

Beati  in  sogno,  e  di  languir  contenti. 


*)  Nei  Saggi;  agitata  ménte. 

2Ì  Nei  Saggi:  E  mostra  estremamente. 

n)  Nei  Saggi  :  suoi 


*s 
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V. 

Cresce  o  scema  la  felicità  secondo  la  distribu 
zione  de*  beni.  Le  leggi  di  società  disugualmente 
questi  beni  distribuirono  :  dunque  più  e  meno  pos 
sibile  la  felicità  agli  uomini  resero. 

ODA 

Miraris,  Licia i,  quod  nec  equo  potens 
Threicio,  Zephyris  ocyor,  aut  Noto, 
Non  crines  balano  mollior,  aut  manu 

Stipatus  juvenum  ferar  ; 
Quem  nuper  pateras,  grataque  ninnerà 
Ponentem  superis,  signaque  ahenea, 
Quem  nuper  Venerem  munere  videras 

Placati tem,  ut  facilem  jocis 
Praeberet  placida  fronte  Licorida, 

Cui  longum  Attalico  marmore  lucida 
Sedes  enituit.   Nunc  neque  purpuram 

Deducunt  famulae  manus, 
Auratumve  trabes  urget  hymettias 

Tectum.  Jam  galea  Mars  adamantina, 
Civilique  rigens  sanguine,  barbaris 

Junxit  pectora  1  egibus. 
Cedunt  Vandalico  jugera  militi 

Nostris    ah  toties  versa  ligonibas, 
Ut  tristes  vacuo  nos  lare  deserant 

Duri  f cederà  consulis. 
Infelix  platano  non  ego  sub  levi 

Posthac  hospitium,  non  violarla 
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Quaeram,  nec  viridem  sub  juga  lauream 

Labeutem  prope  rivulum. 
At  vos  e  gelidis  collibus  insita? 

Vites  pampineis  crescite  bracbiis, 
FJavas  vimineis  ut  calathis  ferita 

Uvas  advena  colligat. 
Et  tu  composi tis  quercubus  addita 

Myrtus,  jam   domiuis  suesce  novis  novam 
Porrexisse  comam  ;   me  trepidum  cito 

Pellunt  classica  murmurc 
Jam  dira  increpi tant  jura,  nec  imperi 
Immutare  licet  foedus,  et  abditum 
Legum  consilium  :  sic  Capitolii 

Clamaat  culmina  verticis. 
Sic  magna  attenuant,  sic  nova  proferunt, 
Summisque  ima  valent  fcedera  vertere. 
Recte  hoc  terrigenis  afferà t  alma  lex, 

Aa  con  tra  ?  hoc  Superi  vident. 


vi. 

Il  ricco  non  è  più  felice  del  povero. 
CAPITOLO    '.) 

Nel  primo  incominciar  di  nostra  vita, 
Quando  men  vale  la  divina  parte 
Sopra  la  salma  di  valor  sfornita, 


1  )  —  Fu  edito  nei  Saggi  (voi.  II.  p.  44)  con  lo  stesso  titolo.  — 
Il  Cicogna  falsamente  quindi  lo  credeva  inedito  quando  nel  suo  co- 
dice 1936-37  scriveva:  «  24  ag.  1855  —  Ho  dato  copia  del  capitolo 
€    Il   Ricco  non  è  più  felice  del  povero  *   alla  coltissima  e  savissima 


Digitized  by  VjOOQ iC 


—   388   — 

Cercai,  come  egro  suole,  a  parte  a  parte 
Qualche  breve  ristoro  ai  tardi  spirti 
Per  queste   valli   di  miserie  sparte. 

Ma  lappole  trovai  vicino  ai   mirti, 

E  tigri  e  pardi  in   mansuete  gregge, 

E  tra  i  fior  serpi,   e  bronchi  orridi   ed  irti. 

Or  che  gli  erranti  miei  sensi    corregge 

Più  accorta  etate,   e  un  vivo  raggio  splende 
Di  sincera  virtù,  che  m'  arde  e  regge  : 

Vergognando  il  cor  mio  chiaro  comprende 

L'  antico  error,  ov'  ei  visse  i  primi  anni, 
E  a   miglior  segno  i  desir  alti  intende. 

Con  lui   vien  Sapienza,   e  i  crudi  inganni 
Gli  discopre  del  mondo,   e  i  falsi  beni, 
Onde,   o  cieco  mortai,    tanto  t'  affanni. 

Ma  sou   brevi  e  notturni  i  tuoi  sereni, 

E  in  mezzo  1'  onde,   u'   poco  dolce  è  messo, 
Celati  stan   mortiferi  veleni. 

Ebbe  ogni  alma  quaggiuso  il  Fato  stesso, 
Né  per  te  cangerà  natura  il  mondo, 
Se  per  me,   qual  fu  pria,   rimansi  adesso. 


donzella  Anna  M.  Marovich,  che  venne  a  casa  mia  per  avere  qual- 
che componimento  per  nozze  di  sua  conoscenza,  ed  ho  premesso  il 
seguente  avviso  :  —  Neil'  anno  1842  per  il  maritaggio  del  chiarissimo 
uomo  Giovanni  Veludo,  oggi  vice  bibliotecario  alla  Marciana,  il  cav. 
Emanuele  Cicogna  ha  fatto  inprimere  co'  torchi  del  Molinari  un  ca- 
pitolo in  terza  rima  intitolato  :  —  //  dotto  non  è  pia  felice  delV  igno- 
rante —  e  il  trasse  da  un  codice  miscellaneo  del  sec.  XVIII  da  lui 
posseduto  sotto  il  n.  1937.  Ora  da  questo  medesimo  codice  estratto 
viene  un  altro  capitolo  che  ha  per  titolo  :  //  ricco  non  è  più  felice 
del  povero  —  e  parimenti  in  occasione  di  nozze  si  pubblica.  Il  Ci- 
cogna fin  d'  allora  fece  inutili  indagini  per  iscoprire  1*  autore  ;  ma 
parecchi  anni  dopo  potè  rilevare  che  amendue  i  capitoli  con  altre 
poesie  {il  codice  Cicogna  dell'  Accademia  non  recava  il  nome  de IV  au- 
tore) di  vario  metro,  latine  e  italiane,  fanno  parte  di  un'  accademia 
tenuta  nel  1776  dagli  alunni  del  Seminario  vesc.  di  Treviso,  e  che 
autore  ne  fu  quel  valente  e  insieme  sciagurato,  di  cui  ci  fornisce 
notizie   De  Tipaldo  uel  suo   voi.   Vili.   » 
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S*  io  mesto  son,  tu  non  sarai  giocondo, 
Ha  sue  cure  ciascuno,  ed  egualmente 
Sente  d'  umana  vita  il  grave  pondo. 

Stolto  !  a  te  che  varrà  girten  lucente 

D*  oro  e  di  gemme,  e  in  culti  aurei  palagi 
Chiuder  tesori  onde  abbagliar  la  mente  ? 

Merca  pur  ozi  alla  tua  vita  ed  agi, 

E  a  vii  povertate  empio  insultando 
Ridi  di  stalo  umil  gli  aspri  disagi. 

Usa  de*  ben  contra  giustizia,  e  quando 
Sei  chieda  passion,  leggi  e  diritti 
A  fondo  metti,   incontro  al  ciel  pugnando. 

Vesti  d*  oro  talor  colpe  e  delitti, 

Per  celarne  1'  orror  entro  quel  lampo, 
In  cui  tiene  lo  stolto  i  guardi  fìtti. 

Fa  legge,  ama  se  piace,  armati  in  campo 

Perchè  1'  empio  si  salvi,  e  il  giusto  pera 
E  nei  tesor  pon  liberta  te,  e  scampo. 

Ma  qual  fosti  al  mattin  pensa  che  a  sera 

Non  sarai  fors»e,  e  che  un  baleno,   uà'  ombra 
É  quella  luce,   ond'  ergi  1'  alma  altera. 

Quanto  colser  molt'  anni  un  punto  sgombra, 
E  di  più  duol  la  perdita  di  un   bene 
Che  il  non  mai  possederlo  il  core  ingombra. 

Ma  ben  questo  non  è  ;  se  con  lui  viene 
Lunga  schiera  di  mali,   onde  in  eterno 
Martir  V  alma  fia  poi  quando  1'  ottiene. 

Che  se  fortuna  sul  volubil  perno 

Per  te  stia  ferma,  e  cangi  1'  uso  antico, 
Onde  tutto  fra  noi  variare  io  scerno, 

Come  appetito  alla  ragion  nemico 

Fia  che  ne*  suoi  tesor  contento  viva 
Per  larga  sorte,   o  per  destino  amico  ? 

Un'  Idra  è  quel   feroce,   appena  priva 

Pur  ó?  una  testa,  che  al  medesmo  loco 
Altra  ne  sorge,  che  suo  tosco  avviva. 
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£  Qual  in  arida  paglia  acceso  foco 

k  Per  poca  onda  non  scema,  anzi  rinforza, 

E*  Tal  ei,  cui  nuovo  acquisto  è  sempre  poco. 

h  Ma  s'  acqueti  sua  rabbia,  o  perda  forza 

Per  immense  dovizie,  e  in  onde  false, 
Che  rinfiammano  il  cor,  tua  sete  ammorza. 
Misero  !  il  tuo  tesor  quanto  ti  valse 

Se  il  cielo  e  il  mondo  a'  danni  tuoi  congiura, 
E  se  son  le  tue  gioie  im  magio  false  ? 
Con  ricchezza,  se  puoi,  vinci  natura, 

Che  te  pur  fece  in  pria  d'  ossa  e  di  nervi 
Ed  al  gelo  ti  mise  ed  air  arsura  ? 
Doma,   se  puoi,  gli  affetti,  e  fa  che  servi 

Sieno  a  ragion,  quando  al  velen  che  assorbì 
Si  fan  più  arditi,  e  incontra  al  ben  protervi. 
Fuggi  la  schiera  de'  terreni  morbi 
?V  Che  impinguaci  pur  di  tue  mollezze  in  grembo. 

Come  avoltoi  per  putrid*  esca,  e  corbi. 
Il  furor  non  temer  di  turbo  o  nembo, 
O  il  folgore  del  ciel  che  ti  minaccia, 
Dirittamente      )  dal  più  alto  grembo. 
Rassecura  tuoi  giorni,  e  da  te  scaccia 

Quando  mova    *)  sua  falce  ira  di  morte, 
E  dal  caro  tuo  fral  lo  spirto  slaccia. 
Che  se  per  tanti  mali  hai  la  tua  sorte 
Colla  turba  comune,  un  puuto  solo 
È  tutto  il  bene,  onde  baldanza  or  porte. 
Or  volgi  un  guardo  a  quelP  immenso  stuolo, 
Che  ridendo  talor  misero  appelli, 
E  che  ha  pur,  come  hai  tu,   parte  nel  suolo. 
Mira  i  pianeti  al   viver  lor  rubelli 

Mostrarsi  in  faccia,  e  non  mai  splender  giorno 
Nunzio  di  gioia,  o  di  piacer  novelli. 


*)    Var.  E  non  rispetta  già  purpureo  lembo. 
*)    Var.  Ruota. 
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Qual  di  sudor  grondante  al  vii  soggiorno 
Mira  dal  campo  ritornarsi  a  notte, 
Ove  doman  farà  nuovo  ritorno. 
Qual  cercar  breve  requie  entro  le  grotte 
Per  rieder  quindi  a  sue  fatiche  acerbe, 
,  Quando  il  sole  da  noi  scacci  la  notte  ; 

Qual  dissetarsi  al  fonte,  e  pascer  d'  erbe 
L*  arida  salma,  o  a  povero  servaggio 
Vender  sua  vita,  onde  sé  in  vita  ei  serbe. 

Chi  de*  venti  il  furor,  i  nembi,  e  il  raggio 
Soffrir  del  sol  su  la  spalmata  prora, 
E  compier  fra  tempeste  il  suo  viaggio. 

Ma  udrai  fra  le  tempeste  ad  ora  ad  óra 
Suo  destino  cantar  il  navigante  1) 
£  il  bifolco,  e  il  pastor  all'  ombra,  e  all'  ora. 

Ha  sol  P  inopia  un  orrido  sembiante 

A  chi  lungi  la  mira,  e  i  suoi  tormenti, 
Qual  per  vento  vapor,  fuggon  davante. 

Tu  fra  i  tesori  tuoi  gli  agi  non  senti 

Che  accoglie  in  seno  il  poverello,  e  guardi 
Sol  con  occhio  d*  orror  quel  che  paventi. 

Ma  son  tuoi  lumi  a'  danni  tuoi  bugiardi, 
£  temi  il  foco,  che  da  lungi  vedi, 
Mentre  in  fiamma  maggior  ti  struggi  ed  ardi. 

Sol  di  tua  cieca  fraude  ali  ór  t'  avvedi, 

Che  ti  grida  natura,  un  punto  uguale 
Folle  pur  sai,  che  a  1'  uman  corso  io  diedi. 

E  quando  sciolto  il  tuo  corporeo  frale, 

Cangi  in  polve  il  tuo  fasto,  e  poca   terra 
Copre  il  fulgor,  che  sì  t' ingombra,  e  cale 

Pasto  di  vermi,  e  nuda  ombra,  sotterra. 


')   Var.  Cantar  versi  di  gioia  il  navigante. 
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VII. 

U  uomo  per  natura  libero  diviene  servo  per  le 
leggi  ;  dunque  resesi  men  agevole  per  le  leggi  la 
felicità  stessa. 


SERMONE    l) 

Cli*  io  tacer  deggia  sempre,  e  eh*  io  non   possa 
]1  cakT  estro  sfogar  ?  ho  anch'  io  la  bocca, 
Ed  in  bocca  ho  la  lingua  ;   e  questo  fiato, 
Questa  voce  stentorea  entro  i  polmoni 
Non  in  van  mi  si  diede.   Or  si  conosca 
Se  la  provvida  balia  il  scilinguagnolo 
Saggiamente  2)  tagliò,   quando  di    vita 
Le   prime  aure  spirai,   e  se  fra  i  vati 
Di   Venosa  e  di   Arunca  accesi   al   foco 
Del  satirico  genio  i   lombi,   e  1'  epa. 
Or  che  diria  lo  stolto  ?  un  breve  lampo 
Di  fulgor,  che  abbarbaglia,   un  vuoto  suono 
Di  concettucci,  e  di  parole  ornate 
Muove  costui  romoreggiando  :  ei  sembra 
Scoppio  d'  artiglieria,   che  i  più  robusti 
Torrioni  minaccia,   e  poi  finisce 
In  fumosa  colonna,   che  la  vista 
Degli   sguardi  più  frali  invita  al   pianto. 
Al  bizzarro  linguaggio  e  che  si  pensa 
Che   per  me  si  risponda  ?  or  sien  parole. 
Anzi  virgole,   e  punti  i  versi  miei  : 


')  Nei  Saggi,  dove  fu  edito,  voi.  II.  p.   31.   non  reca   tìtolo. 
'-)    Var.  destramente. 


Digitized  by 


Gock 


yyvyyy W pF *» V  ,y**«r«vr  ~  *~r^T  »T^  f^r~~  ;vw -i-jp— '-^a»*if*s»  <^r. *t^r_; 


-  393   — 

Ma   da   lungi  il  mendace  in  mezzo  il  core 

Senta  il  peso  piombarne,   ed  atra  invidia 

N'  oda  il  suono  fremendo,  e  de*    suoi  serpi 

Le  ringorghi  nel  seno  il  tosco  e  1'  ira  ; 

Ma  modestia  sen  duole  ;  il  saggio  al   fine 

Di   lodevol  rossor  tinge  la  guancia 

Anche    al  cianciar  del  volgo,   e  crede  sempre 

D'  esser  oca  palustre,  ancorché  1'  ali 

Erga  oltre  Pelio,  ed  oltre  Olimpo  ed  Ossa, 

Se  nel  volo  sublime  anco  la  turba 

Attonita  noi  guarda  :  io  di  tal  saggio 

Non  intendo  1'  esempio  :   a  me  la  luna 

Rapi  la  mente  co*   sereni  raggi, 

Ed  io  fòlle  restai  ;   ma  tal  follia 

É  celeste  talvolta,  e  della  stessa 

Sapienza  miglior.   Or  che  sarebbe 

Se  ogni  leve  ronzar  di   vespa  e  fuco 

Il  mio  sonno  rompesse  ?  Ho  calvo  il  capo 

E  veggio,  e  sento  1'  importuna  mosca 

Che  mi  becca  talor,  ma  lenta  muovo 

A  cacciarla  la  man,  perchè  nel  colpo 

Ferirei  me  medesmo,  e  dell'  offesa 

Fora     *    peggiore  la  vendetta.  Or  dove 

Finirà  tanta  borra  ?  Altri  sei  veggia, 

Cli*  io  per  me  noi  direi  ;   libero  Nume 

Mosse  solo  il  mio  labbro,   e  mi  par  dolce 

Sovente  il  folleggiar  dietro  la  scorta 

Di  si  dolce  signor.  Se  V  uman  germe 

Cui  divino  consiglio  in  pria  concesse 

Ed  uguaglianza,   e  libertate  un  cieco 

Error  non  conduceva  a  perder  tosto 

Quel  dono  prezioso  ;  or  di   natura 

Non  sentirebbe  in  van  1'  antiche  riamine 

Che  spronando  lo  van  dietro  i  vestigi 


l)    Var.  Saria. 
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Dell*  arbitrio  natio.  Credea  lo  stolto 
Far  se  stesso  beato,   allor  che  sotto 
Il  poter  delle  leggi  un  freno  ei  pose 
Volontario  al  desir  :  ma  per  me  stesso 
Condannato  a  servaggio,   indi  conobbe 
Che  perdendo  uguaglianza  i  mezzi  ei  perse 
Di  sua  felici tade.  Or  bene  ;   indarno 
Di  sanarmi  altri  cerchi  ;   entro  V  ampolle 
Del  luuar  cerchio  il  mio  senno  rimanga, 
Né  V  incantato  volator  destriero 
Si  cavalchi   per  me.   Forse  non  fora 
Un'  iniqua  pietà  traimi  dall'  onda 
Per  gettarmi  nel  foco  ?  un  privilegio 
È  per  me  la  pazzia  ;   suddito,   e  servo 
Per  error  de*   mortali,   appena  io  sento 
De'   ferri  il  peso,   che  scrosciar  da  lungi 
Ode  il  sano  di  mente.  Io  di  censore 
O  di  console  irato  i  fasci,   e  il  ciglio 
Minaccioso  non  temo,  io  d*  uu  sol  guardo 
Miro  i   regi  sul  trono  ;   e  per  le  piazze 
Il  cencioso  mendico,   a  cui  talvolta 
Porgo  vile   moneta,   onde  1'  imbarco 
Paghi  al  nocchier  della   letea  palude. 
Il  garrir  dei  signor,      *)  che  pien  d'  orgoglio 
Ergon  le  corna  aurate,  un  lieve  rischio 
Panni  d'  aura  nascente,   e   quando  loro 
Prestano  omaggi   le  di  vote  torme, 
Io  con  equabil  ciglio  in  me  raccolto 
Or   la  gru  passeggiera,   or   nelle  nubi 
Qualche  mostro  leggiadro,   ed  oca  i  marmi 
Di  Pasquiu,   di  Marforio  intento  io  miro. 
Ride  allora  la  gente  ;   e  folta  schiera 
Di  importuni  fanciulli  a  me  d*  intorno 


!)    Far.   di  Color. 
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Muove  fischiando  il  pie  ;   ma  di  tal  riso 
Rido  io  pur  fra  me  stesso  ;   un'  apparenza 
Che  soggetto  non  ha,  niuna  offesa 
Recar  mi  può,  quando  nel  vero  io  godo 
Di  quel  dolce  sincero,  a  cui  le  labbra 
Il  popol  non  appressa.  Or  qui  è  la  cosa, 
Clie    far  si  può  ?  dirà  talun  la  barca 
Ver  Anticira  volgi.  Ed  io  rispondo 
Ch*  esser  saggio  non  vo',   se  V  esser  saggio 
Dee  mio  stato  cangiar.  Che  saria  cerio 
Più  verace  pazzia,  standomi  al  bujo 
Cercar  la  luce  per  veder  mia  morte. 


Vili. 


Il  Monarca  non  è  più  felice  del  suddito. 


CARMEN    ') 

Fallimur  ?  aut  tandem  rarescit  pulchra  sonantis 

Ora  maris  ?  2)  Sic  est  ;   non  frustra  cessimus  alma 
Extorres  patria,   terrasque,   undasque  patentes 
Emensi,   meliore  animam  componere  sorte 
Ausimus  :   an  ne  diu  vinclis  constringere  ahenis, 
Infelix  !    poteram  divinae  particulam  aurae  ? 
Scilicet  abnuimus  communi  sorte  creati 
Aequales  timuisse  viros,  durumque  tulisse 
Servitium  :  libuit  felicis  semina  vitae 
Quaerere,  et  ex  humili  patriae  consurgere  nido. 


4)  Fu  edito  nei  Saggi  voi.  II.  p.    153.    — 
2)  Nei  Saggi  per  adulazione  :  /stri. 
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Si  claros  fortuna  atavos  ab  origine  prima, 

Fascesque,  et  pulchrum  diadema,  et  sceptra  negarit  ; 

Jam  mi  hi  difficiles  aditus  natura  recludit, 

Coelesti  ratione  animarci  elargita  poteri  te m. 

Eja  agedum,  apparet  tellus  jucunda,  nec  aedes 

Distantes,  nec  aqua  sylvestris  contegit  arbos  : 

Castra  patent,  urbisque  fores,  et  moenia  vastis 

Aggeribus  septa,  ac  extantes  vertice  turres. 

Jamque  amor  excelsas  celeri  pede  poscere  sedes, 

Marmoreasque  trabes,  ac  principis  ora  tueri, 

Quem  fortunatum  statuunt*  laquearibus  aureis 

Dique  deaeque  omnes,  gemmisque  nitentibus  ornant. 

O  sortes,   vitaeque  Deum,  concessaque  paucis 

Mimerà,  quos  statuit  summi  regnator  Olympi 

Rectores  hominum  dextra  toto  orbe  poteutes  ! 

Sed  quae  longa  manus  juvenumque,   senumque  propinquat 

Jam  mi  hi,   magnum  aliquid  tacita  qui  mente  volutant, 

Defixi,  lentoque  gradu  per  aperta  vagantur 

Atria  ?  Sed  parte  e  media  effulsere  coruscae 

E  cristis  flammae,  et  manifesto  lumine  vultus 

Aetherius  patuit,   divina  concitus  aura. 

Stat  medios  inter,   totoque  est  vertice  supra, 

Consiliisque  potens  pacis  Federicus,  ])  et  armis, 

Quem  Pallas,   Phaebusque  una,  Aoniaeque  sorores  2), 

Dique,  deaeque  omnes,    quibus  est  sapientia  curae 

Et  Mars  Lellipotens  gremio,  et  Victoria  laeta 

Excepere,   anras  in  luminis  egredientem. 

Quid  metuam  ?  Fronti  clementia  grata  renidet, 

Quae  dubium,   pavidumque  modis  confirmat  amicis. 

Surge,  anima,  et  sensus,  arcanaque  sufifìce  verba. 

Maxime,  quem  summi  evexit  dominator  Olympi 

Regnatorem  orbis  magnum,   terrisque  secundum, 

O  cui  jucundi  mores,   legumque  potestas 


1)  Var.  Rex  magnus. 

2)  Var.  Quem  Pallas  Mavorsque  sinu  et  Victoria  laeta. 
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Dulcior,  ignotique  prius  suavissima  belli 

Prsemia  debentur,  parcas  si  dia  profano 

Tecta  pede,   et  summos  ausi   tetigisse  penates. 

Me  mea  paupertas,   injectaque  vincala  collo, 

Mensa  brevis,  male  tuta  domus,  vexataque  ab  Austro 

Jugera  nimboso,   totumque  effusa  per  orbem 

Quae  tua  lux  movit  vitae  novisse  beatse 

Splendorem  ingenuum,  primasque  ab  origine  causas. 

An  ne  alio  cupidam  decuit  con  vertere  rnentem 

Quam  tibi,  quem  solio  stantem  felicibus  horse 

Pennis  circumeunt,  cui  tellus,  cui  mare,  coelum  *) 

Certatim  pieno  versaut  ditissima  cornu 

Munera  ?  quid  quaeras,   quod  non  longo  ordine  cives 

Depauperent  ?  tibi  servat  aves  vastissimus  aer, 

Sylva  feras,   pelagus  pisces,   tibi  plurima  Tempe 

Umbrosasque  comas,  floresque  effundit  olentes. 

Ferratas  belli  valvas  nutu  ipse   reclutila, 

Ipse  idem  nutu  claudis  ;   te  numen  adorant 

Projecti  cives,   nec  quae  sua  spargit  amaris 

Dona  Venus  curis,  Regum  solet  intermjxta 

Gaudia  amaritie,  et  dulces  corrumpere  lusus. 

Talia  dicentem,  et  conantem  plurima,   Princeps 

Sermone  in  medio  abrumpit,   sicque  ore  profatur, 

Et  inerito.   Quis  enim  in  toto  non  angulus  orbe 

Extollit  regale  decus,   dextramque  minacem  ? 

Sed  si  tantus  amor  felicem  noscere  vitain 

Qua  censes  nos  orbe  frui,  damna  excipe  primum 

Quae  nos  circumstant,  conceptamque  exere  corde 

Vedano  rabiem,  et  tranquillis  meutibus  adsis. 

Scilicet    in   parva    secreta  parte  coercet 

Te    fortuna  domo;   tibi  vincula  ahenea  collo 

Incntit  ;  et  manibus  partitur  dulcia  avaris 

Munera  :  quid  ?  frustra  quereris  :   nani  multa  reponi t 

Aequales  partita  dies,  noctesque  serenas. 


)    Var.   tellus  cui  et   munera  coelum. 
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Nempe  tibi  haud  quidquam  superest  nullias  egenti 

Usque  boni  ;  in  medio  positus,  tutusque  periclis, 

Terribili  humano  generi  quae  saepe  minantur, 

Naufragium  ;  esse  velis  quod  sis,  nilque  amplius  optes. 

Fortunate   J)  nimis  te  non  injuria  laedet, 

Non  contemptus  honos,  veniens  non  bora  tìmentem 

Corripiet.  Non  te  livor   serpentibus  horrens 

Insano  trepidum  strepitu  percellet,  et  ira, 

Qua  regum,  heroumque  decus  saepe  impius  urit. 

Ast  libeat  dixisse  palam,  nec  volvere  verum 

Nube  sub  oscura,  aut  caeca  caligine  fas  est. 

Scilicet  angustis  domibus  tectisque  locatum 

Ingratis  piget  assiduo  quaesisse  labore 

Commoda  ;  tu  pluvias  Hyadas  perferre,  Helicemque 

Cogeris,    et  nivibus  tluvium  labentibus  auctum. 

At  nos,  si  rectum  videas,  gravioribus  angi 

Aspicies  curis  nostro  si  munere  fungi, 

Atque  aequo  regere  imperio  firmoque  velimus 

Ordine,  quem  contra  frustra  adlatret  irrequieta 

Invidia.  Hic  aequo  componens  ordine  lancem 

Iustitia  ut  vulgi  discordes  temperet  iras, 

Iudicio  insontem  tollit,  sentemque  repellit, 

Et  poenas  sceleri  indicit.  Quid  ?  fronte  profana 

Turba  ruit,  centum  ora  gerens,  violentior  hydra, 

Regales  exosa  domos,  multisque  querelis 

Horrida,  quam  teneas  frustra,  ne  faeta  veneno 

Ora  renascenti,  et  redivivas  evibret  iras. 

Sed  jam  subjectae  partita  imponere  genti 

Pensa  decet,  multis  ut  praemia  certa  rependas, 

Queis  leges  servari  datum,  qui  jura  ministrante 

Qui  vigili  vitas  cura,  qui  tecta  tuentur.  * 

Attamen  hinc  surgit  rabies,  hinc  oppida,  et  urbes 

Nempe  dolent  :  dare  quisque  negat,  dum  quilibet  optat 


1)  I    dieci    versi    che    seguono  furono  tralasciati   nei  Saggi,  che 
continuano  con  At  nos  etc. 
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Accipere.  Ast  alio  praestat  cohibere  frementem 

Militiam,  quam  si  vis  nulla,  aut  fraena  tenerent, 

ProtiDus  imperio  funus,  regique  moveret 

Perjura,  atque  ullis  mansuescere  legibus  impos  ; 

Effraenis  namque  illa  manus,  quam  praelia  durant, 

Quam  nutrit  Bellona,  Themi  cohibenda  potente  est. 

Sed  quid  ego  ingentem  tam  parvo  tempore  campum 

Posse  puto,  et  magnum  metiri  improvidus  orbem  ? 

Quicunque  imperio  populos  moderatur  et  urbes, 

Communi  vigilasse  diu,  noctuque  periclo, 

Compositaque  decet  mentes  servasse  quiete. 

Regibus  hoc  sapiens  monstrat  prudentia  primum  ; 

Nam  simul  in  solio  reges  fulgente  locantur 

Provida  rìvales  fidis  componit  amicis, 

Et  vires,  animosque  aequat  ;  sic  foedere  certo 

Ius  vetus  imperii,  libertatemque  tuetur. 

Donec  sancta  fides  potuit  penetralia  Regum, 

Sermonesque  sequi,  vinclis  haesere  severis 

Foedera,  nec  fraudes  fregerunt  jura,  dolique. 

Extemplo  ambitio  scelerata,  atque  ardor  habendi 

Artifices  animas,  ac  conscia  pectora  fraudis 

Commovit  :  primum  coepit  consurgere  tristis 

Suspicio,  hinc  livor  nigris  redimere  colubris 

Infandum  caput,  et  inox  proditione  ministra 

Saevire,  ac  tantis  ducibus  concire  tumultus 

Ultio,  et  ignoto  fauces  scelerare  cruore. 

Talibus  interea  toto  orbe  licentia  crescit 

Fraudibus.  Illustres  indigno  crimine  tellus 

Fert  animas,  hominum  pestes,   regumque  flagella, 

Hoc  etiam,  regale  quod  est,  et  ubique  verendum 

Consiliura,  versare  dolos,  et  fraudibus  uti 

Assuevit  :  nusquam  manifesto  lumine  sensus, 

Arcanaeque  patent  voces,  quas  forte  rearis 

Ab  Io  fé  Dodona  missas,  vel  Apolline  Delphis. 

Ipsa  manu  regum  fronti  diadema  locavi t 

Quandoquidem  fraus  ;  quae  mortem,  et  mala  fata  minantur 
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Crimina  terrigenis,  virtutis  nomine  digna, 

Magnum  aliquid  dicas,   si  magno  a  rege  patrantur. 

Sed  quid  amicitias  dicam,   occultumque  venenum, 

Quo  nostra  assiduo  versatur   vita  periclo  ? 

Nulla  fides  coli  tur  :   quae  gens  mage  proxima  regno, 

Illa  inimica  magis  regi  ;   stant  impia  ubique 

Tela  parata  marni,  clamque  insidiata  potentum 

Imperio,  et  labem  regno,   regique  datura. 

En  Regum  quot  damna  caput,   rutilasque  coronas 

Circuindant,  quae  cura  animos  convellit,   et  angit. 

Quid  cupiant  modo  posce  ?  volunt  scire  omnia  Regem  ; 

Consiliis  pacis  magnum,   belloque  potentem, 

Nestoreoque  gravem  eloquio,  jurisque  perituro  : 

Improbat  iratum  hic  nimium,   nimis  ille  suavem. 

Si  bellum  quandoque  parat,   turba  inscia  clamat, 

€  O  regem  immanenti  !   nempe  hunc  nil  tale  merenti 

€  Exicium  populo  summa  ambitioue  teneri 

«  Concessere  Dii.   »  Si   pacis  numera  servat, 

Ignavus  timet  hic  generosa  pericula  Martis. 

Si  faveat  cuidam,   miser  est  :   si   cuique  fa  vere 

Abneget,   hic  surdas  poscentibus  obserat  aures  ; 

Hostis  amieitiae,   non  exorabilis  acer. 

Sordidus  est  frugi  et  parcus,   generosior  alter 

Prodigus,   urbanus  quisque  est,   vitiosior  ipse  est 

Ingentes  regum   tenebrosa  in  imagine  sortes, 

Fortunamque  vides.   Sed  quis  dominator  in  orbe 

Maximus,   ut  fertur,   virtutemque  inducere  divum 

Possit,   et  informem  vitiis  abstergere  mentem  ? 

Non  licet  hoc  homini.  Si  nullis  cernere  regem 

Infectum  vitiis  quaeras,  cui  nulla  voluptas 

Offendat  constantem  animi,   rumpatque  quietem, 

Praxiteli  jubeas  vivos  e  marmore  vultus 

Ducere,   et  humanam  saxo  induxisse  nguram. 

Ultima  dicentis  reboanti  tinnula  verba 

Tympana  corripiunt  strepi  tu  :   tum  torta  per  auras 

Cornua  souum  ingeminant  :   abeunt,  lata  atria  linquunt. 


Digitized  by  VjOOQLC 


"*^w 


V^T 


401      

Ast   *)  ego  non  aliter,  quara  qui  discedere  ccelum, 
Palantes  stellas  vidit,  seu  Gorgone  cinctam 
Pallada  Athaeneis  saper  arcibus  expaci atam 
Audii t,  horrendum  divina  voce  Tonantem, 
Dirigui  :   frigent  artus,  oculique  silentes 
Genua  labant  :    tandem  redeunt  per  muta  calore* 
Membra,  velut  lento  longum  demersa  Ve  terno. 
Quid  !  patrias  redeo  ad  sedes,  nec  piena  laboris 
Paupertas  annis  venientibus,  aut  juga  duri 
Servitii  avellen t.  Hic  vitae  libera  ducem 
Tempora,  non  duce,  non  rege  infelici  or  ullo. 


IX. 


Si  condannarono  dalla  società  molti  intelletti 
all'  ignoranza  ;  questa  è  affatto  alla  felicità  contraria 
togliendo  agli  uomini  il  conoscimento  del  bene  ; 
dunque  le  leggi  della  società  sono  alla  felicità 
umana  contrarie. 

SONETTO 

Di  una  notte  si  fosca  il  ben  coperse 
A  belP  arte  Natura,  e  fra  tenebre 
L' ingegno  avvolse  si  profonde  e  crebre, 
1  Che  a  quel  non  mai  per  sua  virtute  ei  s*  erse. 


!)  Questi  sette  versi,  dall'  Ast  ego  fino  al  Quid  !  patrias,  furono 
soppressi  nei  Saggi  dallo  stesso  Da  Ponte. 

26 
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Ma  poi  che  un  varco  Sapienza  aperse 

Avvezzando  a  que'  rai  spirti  e  palpebre, 
Par  che  sovente  all'  alme  ei  si  stenebre 
Che   foran  pur  nelle  miserie  immerse. 

Ma  in  si  cupa  ignoranza  umano  ardire 

Locò  le  menti,  e  legge  empia  e  tiranna, 
Che  s'  arresta  nel  corso  il  bel  desire. 

Che  mentre  di  poggiar  suda,  e  V  affanna, 
Ove  la  pace  di  suo  spirto  ei  mire, 
All'  antica  sua  guerra  altri  il  condanna. 

x. 

Il  Dotto  non  è  più  felice  dell'  ignorante.  ') 
CAPITOLO 

La  peste,  la  quartana,   e  la  moria, 

Il  mal  de1  lombi,  il  fìstolo,  il  rovello, 
La  stizza,  il  cancro,  e  la  dissenteria  ; 

L'  ira  de'  pazzi,  i  debiti,  il  bargello, 

La  galera,  la  fusta,   il  remo,   il  boia, 
Lo  spedale,  la  fogna,  ed  il  bordello  ; 

E  la  versiera,  e  '1  diamine,  e  1'  ancroja, 

E  quanto  di  più  strano  avvi  nel  mondo, 
A  petto  a  lo  studiar,  saria  una  gioia. 


*)  Fu  edito  nei  Saggi  col  titolo  :  Incomodi  dello  studio  —  voi 
I.  p.  143  —  Questo  capitolo  fu  ripubblicato  coi  tipi  Molinari  a  Ve- 
nezia nel  1842  dal  cav.  Em.  Cicogna,  senza  sapere,  come  fu  detto 
più  addietro,  eh'  esso  fosse  del  Da  Ponte.  Infatti  nelle  poche  parole 
di  prefazione,  che  il  Cicogna  premise  a  quella  stampa,  dice  rivol- 
gendosi all'  amico  Veludo,  per  le  cui  nozze  lo  pubblicò  :  «  Tu  chie 
derai  dell'  autore  di  queste  terzine,  noi  so  io  pure,  e  ci  vorrebbero 
delle  indagini  molte  a  saperlo,  e  forse  tornerebbero  vane.  » 
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Questo  è  un  mal,  eh'  ogni  bene  mette  a  fondo, 
Questo  è  un  male  parente  del  peccato, 
Questo  è  un  mal,  che  non  ha  capo,  né  fondo. 
Torrei  piuttosto  vivere  impiccato, 

Che  studiando  stillarmi  le  cervella, 
E  come  un  Turco  *)  morir  disperato. 
Perchè   natura  dentro  le  budella, 

O  nella  nuca  non  ci  die  il  sapere, 
Come  ci  diede  i  denti    e  la  favella  ? 
Or  voi,  che  avete  il  griccio  di  sapere, 

O  buone  genti,  che  mi  state  a  udire, 
Udite  netto  netto  il  mio  parere. 
Se  non  avete  voglia  di  morire, 

Se  volete  che  tardi  i  frati  e  i  preti 
Preparin  le  candele,  il  diesìre, 
Lasciate  quei  libracci  ranci  e  vieti, 

Che  giorno  e  notte  imbestialir  1'  uom  fanno, 
Di  orator,  di  sofisti  e  di  poeti. 
Ite  piuttosto  a  cacciarvi  nel  ranno, 
Che  1*  umoraccio  seguir  di  coloro, 
Che  quanto  studian  più,  tanto  men  sanno. 
La  vita  vai  più  che  le  gemme,  e  1'  oro, 
E  viver  si  può  ben  senza  dottrina, 
Ma  viver  non  si  può  senza  ristoro. 
E  lo  studio  vi  tien  sera  e  mattina 
L'  anima  fìtta  fitta  ne'  pensieri, 
Che  gir  quasi  la  fanno  in  gelatina. 
Non  è  secur  fra  dame,  e  cavalieri 

Chi  questa  furia  addosso  si  rappicca, 
Né  in  piazza,  in  casa,  al  desco  o  al  tavolieri. 
Fino  nelle  calcagna  ella  si  ficca, 

Lo  fa  gir,  lo  fa  star,  lo  muove  a  un  tratto, 
Come  fa  il  boia  al  reo,  quando  l' impicca. 


*)  Var.  Giuda. 
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Se  di  dentro  non  ha  girato  affatto, 

Di  fuori  gli  fa  far  cose  si  belle, 

Che  niente  certo  ha  da  invidiare  a  un  matto. 
Or  si  volge  alla  terra,   or  alle  stelle, 

Or  fa  un  visaccio  da  metter  spavento 

A  chi  la  torre  edificò  in  Babelle. 
Or  morde  V  ugne,  ed  or  si  gratta  il  mento, 

Ora  straluna  gli  occhi  come  un  cane, 

Or  si  curva,  or  sta  ritto,  or  parla  al  vento. 
Veglia  la  notte,  e  dorme  la  domane, 

£  temperatamente  a  pranzo  e  a  cena 

Misura  il  caccio,  la  minestra,  il  pane. 
Se  è  in  via,  saluta  con  la  schiena, 

Se  è  in  casa,  non  sente  a  picchiare  ; 

Questa  è  una  vita  di  miserie  piena. 
Per  me  s'  io  odo  il  maestro  gracchiare, 

£  sbuffare,  e  latrar  come  un  mastino, 

Guatol  ridendo,  e  lasciol  bestemmiare. 
Tempo  già  fu  che  anch'  io  sul  calepino 

Lessi  V  Alvaro,  e  Tullio  Cicerone, 

£  più  d'  un  libro  toscano,  e  latino, 
£  se  Dio  non  avea  compassione, 

Forse  mi  si  attaccava  alla  giornea 

Dello  studio  una  falsa  opinione. 
Un  ser  cotale  allor  dirmi  solea 

Che  per  la  sapienza  è  nato  V  uomo, 

E  che  per  lei  felice  esser  dovea. 
Che  quando  Adamo  ebbe  mangiato  il  pomo 

S'  è  fatto  V  universo  uno  spedale, 

£  il  ben  si  chiuse  in  questo,  ed  in  quel  tomo  ; 
Era  sì  venerando  il  ser  cotale 

Che  parea  la  Sibilla  ')  e  la  Tregenda, 

O  Pompilio  che  gisse  al  Quirinale. 


';    Var.  Che  parea  l' inventor  della  tregenda. 
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Ave?  una  barba  tanto  reverenda, 

Che  non  ere'  sia  tra  i  frati  cappuccini 

Mento  barbuto  che  con  lei  contenda. 
Ei  sciorinando  già  testi  latini, 

Si  belle  cose  de'  dotti  diceva, 

Che  sentir  li  facea  de'  Cherubini. 
Il  dotto  sopra  U  ciel  poggiar  poteva, 

Il  dotto  muschio    e  zibetto  sputava, 

Il  dotto  i  libri  del  Fato  sapeva. 
Qual  era  Duca,  o  Conte  in  Calatrava 

Chi  aveva  la  collana,  e  chi  il  cappello, 

Talun  sol  per  istinto  bestemmiava. 
Ei  me  ne  disse  tante  bello  bello 

Con  quel  suo  solfeggiar  da  graffiasanti, 

Che  mi  si  è  quasi  cacciato  al  cervello. 
Non  Bertoldino  in  fra  i  moscion  ronzanti 

Si  è  al  caldo  meriggio  inzaccherato, 

Siccome  io  fra  i  libri  tutti  quanti. 
Già  V  abbici  in  prosa  avea  studiato, 

Sapea  tutto  V  omega,  e  1*  ipsilonne, 

£  un  libro  della  balia  di  Pilato. 
Ma  tante  io  vidi  poi  malconcie  gonne 

Coprir  carni  di  dotti  e  di  dottori, 

Del  saper  piedistalli,  archi,  e  colonne  ; 
E  tanti  asini  invece  fra  i  tesori 

Mangiar  gemme  per  biada,  e  il  dorso  carco 

Più  che  di  soma  aver  di  sete,  e  d'  ori, 
Ch'  io  cangiando  la  toga  in  santambarco 

Stimai  un  buffon  d'  arguta  fantasia 

Più  di  chi  studia  in  Plato,  in  Paolo,   in  Marco. 
Il  dotto  è  simbol  della  carestia, 

Che  lo  fa  gir  sì  spolpato  e  sparuto, 

Che  par  1'  insegna  della  notomia. 
Ogni  riso,  ogni  gesto,  ogni  starnuto 

In  lui  nota  V  invidia,  e  da'  suoi  dardi 

Mal  difender  lo  può  toga  o  liuto. 
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Chi  1*  uccide  col  ghigno,  e  chi  coi  guardi 

Chi  da  impostor,   chi  da  furbo  lo  spaccia, 
Sono  i  fatti  medesmi  in  lui   bugiardi. 

È  un  ciurmador,  quando  a  parlar  s'  avaccia, 
Se  parla  ad  uopo,  ed  a  tempo  risponde, 
Per  ignoranza  allor  dicon  eh'  ei  taccia. 

É  lucerna,  che  lume  non  diffonde 

Che  si  la  scuote  il  soffiare  l)  de*  venti, 
Che  il  lucignolo  mostra,  e  i  rai  nasconde. 

Egli  non  ha  ne  amici,  né  parenti, 

Congiura  a'  danni  suoi  cielo  e  fortuna  ; 
Par  nemico  mortai  degli  elementi. 

Chi  delle  sfere  tratta  ad  una  ad  una 
É  un  filosofastro,   un  cupo  umore, 
Una  testaccia  di  sale  digiuna  ; 

Chi  è  amico  di  Febo,  e  delle  Suore 

É  un  ciarlatan,  che  vende  ciance  e  carmi, 
Come  dicon  le  donne  al  dio  d'  amore. 

Non    vai  eh'  ei  di  Fronton  fra  i  sacri  marmi 
Cigno  non  orecchiuto  innalzi  il  volo, 
Cantando  i  cavalier,   gli  amori  e  1'  armi, 

Che  un  furor  non  da  pazzi  empia  lui  solo, 
E  un  foco  gli  arda  le  vene  e  i  polmoni, 
Che  caldo  il  faria  star  fin  sotto  il  polo. 

Che  abbia  tamburi,  pive  e  colascioni 

Da  farsi  udir  dagli  Arabi,  e  da'  Persi, 
E  da  frenar  Caronte,  e  i  suoi  demoni  ; 

Ch'  egli  non  sa  cantar  ne'  vacui  versi 

Se  Marte  è  quadro,  se  la  terra  è  tonda, 
E  se  Eto  e  Piroo  son  bigi,  o  persi. 

Se  la  stella  d'  amore  è  la  seconda, 

O  la  prima  che  sorga  al  mattutino, 

E  se  la  fiamma  ha  che  fare  con  1'  onda. 


';    Var,  Il  sibilo. 
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Se  la  romboide  è  un  pesce  marino, 

Se  incominciali  dal  cono,  o  dall'  elissi 
I  novelli  scolari  a  Saramartino. 

Se  può  V  Orsa  cascar  e  gli  astri  fìssi, 
Se  son  montagne  ne'  cerchi  lunari, 
Se  al  di  del  giubileo  si  fan  1'  eclissi. 

Cotal  guadagno,  o  santi  Baccalari, 

Tragge  1'  uom  dal  saper,  e  dagli  studi, 
Per  cui  speraste  un  di   farvi  più  chiari. 

Sono  le  glorie  vostre  andare  ignudi, 
£  più  colpi  soffrir  dall'  ignoranza, 
Che  dal  martel  le  siciliane  incudi  ') 

Che  se  mai  per  capriccio,  o  per  usanza 

Trovate  un  che  v'  accolga,  ed  ami,  e  lodi, 
Non  vi  fidate  al  viver,  che  v*  avanza. 


*)    Nei  Saggi  abbiamo  a  questo  punto  le  seguenti  modificazioni 
ippiunte  : 


ed  aggiunte 


Sono  le  vostre  glorie  andare  ignudi, 

E  più  colpi  soffrir  e  scosse  e  guai, 
Che  dal  martel  le  siciliaue  incudi. 

Sono  i  giudici  vostri  i  velettai, 

I  ciarlatani,  i  cuochi  ed  i  cocchieri, 
Gli  orafi,  i  sarti,  i  guatteri.  i  mugnai. 

Vi  fan  satire  infami  i  mulatieri, 

E  a  novellisti  poi  legger  le  fanno, 

A  mercanti  di  ciarle,  e  a  perrucchieri. 

E  ritrovano  ancor  per  lor  malanno 
Stolide  genti  che  le  logge  aurate 
Di  più  stolide  laudi  echeggiar  fanno. 

Gente  che  perde  1'  ore  e  le  giornate 

A  un  trucco,  a  un  desco  con  la  feccia  vile, 
Tra  le  critiche,  il  gioco  e  V  empietate. 

Gente  uscita  dal  fango  e  dal  porcile, 

Che  strazia,  taglia,   morde,  trincia  e  punge, 
Con  la  rea  lingua  più  acuta  di  stile. 

E  tai  menzogne  e  sole  al  vero  aggiunge, 
Che  il  ludibrio  vi  fa  dell'  ignoranza, 
E  il  timido  signor  da  voi  disgiunge. 
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Che  il  diavol  si  scatena,  e  le  sue  frodi, 

Per  balzarvi  di  grado,  e  porvi  in  fogna, 
Come  sien    mali  altrui  le  vostre  lodi. 

Or  dunque  chi  se  1'  ha,  gratti  la  rogna, 
Per  me,  fin  che  vorrà  Domeneddio, 
Vivrò   sciolto,  e  lontan  di  tal  vergogna. 

Studierò  sol  me  stesso,  e  '1  genio  mio, 

E  dove  il  bello  e  '1  buon  vedrò  dipinto, 
Col  bifolco  più  vii  correrò  anch'  io. 

Maestra  è  la  natura,  e  in  me  1*  istinto 

Pon  di  dir  bianco  al  bianco,  e  nero  al  nero, 
Che  per  poco  saper  non  è  mai  vinto. 

Senza  filosofia  conosco  il  vero, 

Da  una  certa  sua  luce  veneranda, 
Che  1'  ignorante  solo  ha  nel  pensiero. 

Misuro  con  la  fame  la  vivanda, 

Non  penso  mai  beendo  alla  ricetta, 
Che  cosi  cantate,  e  Dio  comanda. 

Invidia  non  mi  punge,  né  vendetta, 

Né  temo  più  1'  amico,  che  il  nemico  ; 
O  questa  è  pur  la  vita  benedetta  ! 

Udite,  buone  genti,  quel  eh'  io  dico, 
E  caccìatevel  tutto  nella  testa, 
Perchè  vi  guardi  Dio  da  un  brutto  intrico. 

Pria  che  vi  conci  pel  giorno  di  festa 

La  dottrina,   il  saper,   lo  studio,   e  I*  arte, 
Date  di  senno  prova  manifesta  : 

Fate  un  fardel  de*  libri,  e  delle  carte, 
E  quando  mancan  zolfanelli  al  cuoco, 
Dite  che  se  li  abbruci  a  parte  a  parte. 

Me,   fatto  cigno  allor,   al  sacro  foco 

Dell'  ardente  Maron,  Tullio  ed  Ovidio 
Udrete, , alzando  i  carmi  in  ogni  loco, 

11  trionfo  cantar  del  studicidìo. 
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XI. 


Il  vizio  è  contrario  alla  felicità  ;  le  leggi  am- 
nendo  insegnano  agli  uomini  molti  peccati  ; 
ìque  alla  sua  infelicità  V  avvicinarono. 

HENDECASYLLABI 

O  factum  bene  !  Civitas  tuendas 
Tradit  Septimio  Latina  leges, 
Tradit  scrimina,  capsulas  vetustas, 
Dein  armaria,  jura,  codicillos, 
Decreta  et  monumenta  cum  tabellis, 
Et  quidquid  latet  abditum  remotis 
In  templis  Jovis,  a  Serapione 
Inventum   ad  Lepidos,  et  ad  Mamurras. 
Nempe  hic  Crantora  calle t,  et  Cleanta, 
Cratippum  optime  doctus,  et  Platon  a, 
Et  quempiam,  utile  monstrat,  ac  honestuin, 
Et  turpi  bona  dividit,  jubetque 
Qua  sint  pessima,  quaeque  sint  agenda. 
Jam  nunc  Septimius  volat.  Tribunal 
Jam  nunc  appetit.  Ilicet  severas 
Leges  adiicit  ;  addit,  et  recludit 
Jura  dirus,  et  horridus  petitor. 
Jam  nunc  consulit  inquietus  omnes 
Urbis  Causidico»  foro  tonantes 
Et  te  Conici  fìque,  Rutilique, 
Et  simul  Gabiosque,  Tulliosque. 
O  factum  egregie  !  quid  inde  nostrae 
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Sperem  vindice  patriae  sub  isto  ? 
Dicam,  si  poterò.  Ferox  Juventus 
Faces  proferet  in  latente  nocte 
Ad  domos   tacitas  puellularum, 
Consurgent  nova  monstra,  pathicique  ; 
Augentur  subito  fures,  latrones, 
Maechus,  proditor,  atque  parricida  ; 
Captabit  viduas,  senesque  verna  ; 
Tentabunt  puerique,  militesque 
Bacchantes   mediani  feri  per  urbera 
Ausus   quaelibet  insolente  dextra. 
Negat  Septimius  fore  ista  ?  quidni  ? 
Leges  multa  docent  monendo  cives. 


XII. 

Le    leggi    furono  figlie  dei  vizi,  non  già  i  vizi 
nacquero  dalle  leggi. 

OTTAVE 


Queir  io  che  della  moda  in  vario  stile, 

£  del  lusso  fatt'  ho  quasi  un  guazzetto, 
Or  le  rime  alzar  voglio  a  più  gentile, 
Degno  sol  del  mio  labbro,  alto  soggetto  ; 
Suoni  Euterpe  a  martello  in  campanile, 
£  ser  Apollo  mi  mandi  un  valletto, 
Che  il  piffero  mi  porti  otta  catotta, 
Mentre  io  sfido  i  poeti  alla  riotta. 

Se  domanda  talun  qual  bizzarro  estro 

Nel  leggiadro  lavor  1'  alma  m*  accende, 
£  qual  nel  canto  mio  duce,  e  maestro 
L' indocil  genio  in  Elicona  or  prende, 


—  4"   — 

Pensi  che  il  boja  a  rei  mette  il  capestro, 

E  ehe  folle  è  il  cantor,  che  altrui  si  vende  : 

Di  Sorrento  e  Ferrara  onoro  il  vanto, 

Ma  un  Buglione,  od  un  pazzo  or  io  non  canto. 

A  quella  parte,  ove  Aquilone  il  gira 

Muove  intrepidamente  il  pin  per  1'  onde, 
Or  s'  erge  al  cielo,  ed  or  gli  abissi  mira, 
Or  va  radendo  le  secure  sponde, 
Né  co'  flutti  o  co*  sassi  unqua  s*  adira, 
Né  stelle  cerca  al  navigar  seconde  ; 
Seco  duolsi,   e  sé  loda  allor  che  al  lito 
Torna  carco  di  merci,  e  vien  sdruscito. 

Piacciavi,   o  miei  signor,  porger  per  poco 
Benignamente  a  mie  parole  orecchio  ; 
E  fra  gli  altri  pensier  ritrovi  loco 
Quel  che  a  dirvi  cantando  io  mi  apparecchio. 
Può  lo  stolto  talor  girare  in  gioco 
Cose  non  dette  in  novo  libro  o  in  vecchio 
A  vostro  ben,  che  non  parrà  menzogna, 
Che  avete  più  cervel  che  non  bisogna. 

Avea  natura  ogni  elemento  tratto 
Dal  caos  tenebroso  ove  giacea, 
E  con  mirabil  arte  un  mondo  fatto 
Perfettamente,  o  meglio  che  pò  tea, 
L*  agna,   il  toro,  il  leone,  il  cervo,  il  gatto, 
Ed  ogni  altro  animai,  che  far  sapea, 
Fior,  frondi,   erbe,  antri,  boschi,  aure  soavi, 
Quinci  di  tutto  all'  uom  diede  le  chiavi. 

Avea  già  di  sue  leggi  a  lui  nel  seno 

Sparso  la  saggia  donna  il  vivo  seme, 
Onde  a  moti  del  cuor  misura  e  freno 
Recar  potesse,  e  refrigerio  insieme  ; 
Non  ferro  o  foco,  e  non  temea  veneno, 
E  non  ira  di  nembo  o  mar  che  freme  ; 
Erano  quasi  gli  uomini  fra  loro 
Come  gli  angeli  son  del  sommo  coro. 
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In  sociale  amor  pria  I'  alme  avvinse 
Questa  scritta  ne'  cor  legge  natia, 
Ma  1'  ingordo  appetito  alfin  la  vinse 
Quando  invecchiata  dall'  età  languia  ; 
Allor  contra  se  stesso  il  ferro  strinse 
L'  uom,  che  sua  fida  scorta  non  avia  ; 
Senza  freno  e  ragion,  dente  ed  artiglio 
Armò  contro  la  sposa,  e  contra  il  figlio. 

Nacquero  al  mondo  allor  Invidia  e  Fraude 
Cui  cesse  il  loco  Innocenza  ed  Amore  ; 
Nacque  Livor,  che  a  sé  medesmo  applaude 
Negli  altrui  danni,  e  nacque  Ira  e  Furore  ; 
Mosse  Invidia  con  loro,  e  a  sé  die'  laude 
Chi  più  pronte  ebbe  al  mal  le  mani,  e  '1  core 
E  su  la  terra  d'  uman  sangue  rossa 
Videsi  sol  lacere  membra  ed  ossa. 

Pria   di  cespi  e  di  frondi,  indi  di  mura 
S'  edificar  trabacche  e  padiglioni  ; 
E  dove  pria  ne'  boschi  era  sicura 
L'  umana  gente,  come  entro  i  burroni, 
Mostrò  sua  bieca  faccia  la  paura  ; 
Neil'  alte  logge,  albergo  de'  ladroni, 
L'  uom  più  temea  dell'  uom,  che  su  dirupo 
Non  teme  il  pastorel  d'  orso  o  di  lupo. 

Ei  parea  tigre,   che  dal  bosco  uscio 

Per  torre  al   cacciator  1'  amata  prole, 

E  per  arte  ed  inganno  ognun  rapio 

Quel   ch'era  pria  comun,  come  Dio  vuole; 

Si  fé  sentire  allora  il  tuo,  il  mio, 

Né  scaldò  campi  senza  siepi  il  sole  ; 

Videsi  in  ogni  parte  un  serra  serra, 

Come  or  veggiamo  al  tempo  della  guerra. 

Come  il  bifolco,  che  suonar  da  lunge 
Ode  precipitoso  ampio  torrente, 
E  sterpi  e  sassi  alle  sue  sponde  aggiunge 
Per  arrestar,  se  può,   !'  onda  fremente  ; 
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Quel  ripari  sdegnando,  irato  giunge 
Al  povero  abituro,  ove  dolente 
Ei   sta  mirando,  e  in  forse  di  sua  vita, 
La  dolce  speme  di  suo  cor  rapita  ; 

Cosi  natura  lagrimosa  e  mesta 

Stava  da  un  canto  rimirando  il  mondo, 
Ove  la  gente,  al  mal  oprar  si  presta, 
Il  nativo  cangiò  stato  giocondo  ; 
Al  fin  composto  il  crine  in  nera  vesta, 
Poi  che  girò  la  terra  a  quadro  e  a  tondo, 
Lascia  i  mortali,  e  il  volo  alzando  muove 
Neil'  empireo  ciel  dinanzi  a  Giove. 

Si  querela  piangendo,  e  al  nume  eterno 

Le  ruine  dell'  uom  mostra,  e  i  perigli  : 

A  che,  padre,  dicea,  darmi  il  governo 

Della  terra  e  del  mar,  s*  indi  mei  pigli  ? 

Già  mio  regno  è  distrutto,  e  un  nuovo  inferno 

Portò  cieco  furor  Jà  tra'   miei  figli  ; 

Tuo  volere  è  mia  legge,  io  di  tua  fiamma 

Tu  sai  che  V  alme  accesi  a  dramma  a  dramma. 

Tu  giurasti,  o  signor,  che  nuovi  eroi 

Nel  mio  popol  dovrian  fiorire  un  giorno, 

Che  pria  chiari  nel  mondo,  al  fin  tra  noi 

Carchi  di  vero  onor  farian  ritorno  : 

Or  qual  mio  fallo  a'  gran  decreti  tuoi 

Muove  contrasto,  ed  io  n'  aggio  onta  e  scorno  ? 

Qual  poter,  qual  destin  è  a  noi  si  fiero 

Che  anco  Giove  nel  ciel  cangia  pensiero  ? 

Si  conversero  in  ira  i  dolci  modi, 

Onde   pace  solea  starsen  tranquilla. 

E  fra  il  suon  de'   sospiri,  e  il  pianto  eh'  odi, 

Un   sol  riso  nel   mondo  or  non  sfavilla, 

Ruppe  amor  e  dover  i  cari  nodi, 

E  spense  in  un  momento  ogni  favilla 

Né  fra  lor  son  diversi  uomini  e  belve 

Nelle  case,  negli  antri,  e  nelle  selve. 
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Non  è  Natura  una  di  quelle  donne, 

Che  credon  di  saper,  e  niente  sanno, 

Che  ai  merli  alle  guarnacche  ed  alle  gonne 

Tutta  loro  virtute  appena  1'  hanno, 

E  le  sentenze  sputando  ad  isonne 

Farian  crepar  chi  ascolta  a  capo  a  un  anno, 

Di  stizza,  di  malore  e  di  rovello, 

0  almeno  almeno  girare  il  cervello. 
Un  semplice  parlar  pien  di  dolcezza, 

Una  voce  senz'  arte  e  insiem  soave 

Ha  la  Natura,  e  misto  a  gran  bellezza 

Un  andar  tutto  mesto,  tutto  grave. 

Ciò  detto  tacque,  e  con  gentil  nerezza, 

Quasi  in  sembianza  d'  uom  che  spera  e  pavé, 

Chinò  le  luci  di  dolore  offese, 

£  del  gran  padre  la  risposta  attese. 

Sorrise  Giove,  e  in  lei  fissando  i  lumi, 
Onde  il  ciel  rasserena  e  le  tempeste,, 
Lievemente  baciolla,  e  in  mezzo  a  Numi 
Seder  la  feo  nel  gran  coro  celeste  ; 
Tengano  il  corso  lor  1'  acque  ne'  fiumi, 
Fronda  il  vento  non  muova  e  1'  ali  arreste, 
Il  suo  moto  nel  ciel  fermi  ogni  stella. 
Prenda  il  sol  nuovi  rai.  Giove  favella. 

Scaccia,   o  figlia,  il  timor,  i  tuoi  destini, 

1  destin  de'  mortali  immoti  or  sono, 
Vedrai  bello  il  tuo  mondo,  e  tra  i  confini 
Della  terra  e  del  mar  erger  tuo  trono, 
Sorger   vedrai  laggiù  spirti  divini, 

Cui  sarà  largo  il  ciel  d'  ogni  suo  dono, 
E  i  danni  ad  obbliar  di  questo  stato 
Opporrai  mondo  a  mondo,  fato  a  fato. 
Parea  sotto  il  suo  freno  ignaro  il  mondo 
Pacifica  goder  perpetua  calma, 
E  al  soave  d'  amor  foco  giocondo 
Stretta  tenersi  in  dolce  nodo  ogni  alma, 
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Ma  sdegnando  il  mortale  un  lieve  pondo, 
Soffrirà  quindi  più  gravosa  salma, 
Se  già  Pace  ed  Amor  regnan  la  terra, 
Or  n'  avrà  parte  ancor  timore  e  guerra. 

Donna  alberga  immortale  in  questa  sfera 

Non  mai  vista  dal  mondo,  e  in  sé  beata, 
Il  braccio  arma  di  strali  or  dolce,  or  fera, 
-    D*  alto  sapere  e  di  valore  ornata, 
Cede  ogni  altro  poter  dov'  ella  impera, 
Cedon  gli  Dei,  dalla  cui  mente  è  nata, 
£  sovra  eterna  equabile  bilancia 
Or  de'  buoni,  or  de'  rei  P  opre  bilancia. 

Costei  scenda  laggiuso,  e  con  lei  scenda 
Sicurtate  novella,  e  nuova  fede, 
E  a  te,  fida  ministra,  il  regno  prenda, 
Com'  io  del  ciel,  della  terrestre  sede  ; 
Tuoi  dritti  ella  dichiari,  e  te  difenda, 
Dando  a*  buoni  ed  a*  rei  pene  o  mercede, 
£  per  minaccia,  o  per  lusinga  alletti 
A  l'amore,  al  dover  sensi  ed  affetti. 

Ciò  detto,  accenna  alla  potente  Diva 

Che  ratta  muova  a  seguitar  Natura  ; 
Ma  qual  fior  che  se  medesmo  avviva 
Per  lenta  pioggia  alla  più  calda  arsura, 
E  su  P  arido  stelo,  ove  languiva 
S*  erge  repente,    ed  empie  P  aria  pura 
Di  nuovi  -odor  innamorando  i  cori 
Delle  Ninfe  leggiadre,,  e  dei  pastori  ; 

Tal  in  volto  s'  allegra,  e  P  aspro  duolo 

Scaccia  dal  seno,  e  forze  acquista  e  speme. 

Prendon  quinci  commiato,  e  tosto  il  volo 

Spiegano  a  riveder  P  umano  seme  ; 

Né  mai  due  stelle  pel  notturno  polo 

Sì  lucenti  vid*  io  sorgere  insieme  ; 

Ride  il  mar,  s'  orna  il  cielo,  e  par  che  piova 

Da  r  alto  amor  ogni  sua  grazia  nuova. 
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Si  fan  belle  nel  volto  e  al  bel  nativo 

Nnove  grazie  recar  cercan  con  V  arte  ; 

Esce  dagli  occhi  lor  lume  sì  vivo 

Che  raen  risplende  in  ciel  Venere,   o  Marte. 

Senso    non   è  di  cortesia  sì  privo 

Che  all'  eccelso  poter  resiste  in  parte  ; 

Muovon  dietro  que*   rai  gli  uomin,  le  piante, 

Come  biscie  incantate  al  negromante. 

Si  compiaccion  le  dive,  e  a  poco  a  poco 
De*    traviati  cor  cercan  la  via, 
E  risvegliando  in  lor  parte  del  foco 
Che  il  senso  avverso  alla  ragion  rapia, 
Celatamente  agli  uomini  quel  gioco 
Fanno,  che  Astolfo  a  un  pazzo  far  dovria, 
Per  la  bocca,  e  pel  naso  bello  bello 
Fan  lor  fiutando  tornare  il  cervello. 

Come  talor  entro  assediate  mura, 

U'   sta   la  gente  di  terror  dipinta, 
Se  per  caso  improvviso  a  lei  si  fura 
L*  oste  da  fame,   o  da  spavento  vinta, 
Torna  il  riso  repente,  e  la  paura 
Fugge  con  1'  armi,   ond*  era  chiusa  e  cinta 
E  la  via  dianzi  d'  ogni  popol  sgombra, 
Immensa  turba  in  un  momento  ingombra  ; 

Cosi  vidersi  allor  a  porte  aperte 

Gire,  e  tornar  le  risanate  genti, 
E  fatte  già  dal  primo  fatto  esperte 
Mostran  fuori  per  gli  occhi  i  cor  ridenti, 
E  fraudi,  che  nell'  alme  eran  coperte, 
E  gli  odi,  e  i  mali  umor  fur  tutti   spenti, 
E  societate  in  più  mirabil  modo 
Distrinse  i  cor  d*  indissolubil  nodo. 

Fatta  1'  opra  gentil  prò  tribunali 

La  giudice  novella  alto  s'  asside, 
E  maestosamente  in  fra  i  mortali 
Del  nuovo  mondo  le  region  divide, 
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Vuol  compartir  caprìccio  i  beni,  e  i  mali  ; 
Sorte  da  un  canto  sta  guardando  e  ride, 
Che  meglio  ella  saprà  con  moto  alterno 
Dare  «  rapir  dal  variabil  perno. 

Nel  possesso  primier  gli  uomin  lasciati 
Per  sicurtate  di  difese  armolli, 
Quindi  sovrani  elesse  e  magistrati. 
Cifre,  scritture,  testi,  e  protocolli. 
Creò  notaj,  fiscali,   ed  avvocati, 
Che  dian  per  carità  tanti  tracolli  ; 
E  ferro,  e  fusto,  e  galere,  e  prigioni, 
Che  guardan  1'  uom  da  tante  tentazioni. 

Cosi  il  mondo  cangiò  dal  primo  aspetto, 

Come  io  stile  cangiai  cantando  e  rima; 
Né  fu  quindi  più  bello  o  più  perfetto. 
Né  più  beato  V  uom  fu  dopo,   o  prima, 
Poter  libero  gir  senza  rispetto 
Senz'  altro  fren  che  sua  virtute  opprima, 
Allor  perciò,  che  di  sua  strada  torse, 
*     Non  quando  legge  a  sua  baldanza  porse. 


XIII. 

Le  leggi  civili-  non  accrebbero  la  felicità  umana, 
ina  furono  per  la  felicità  medesima  necessarie 
quando   incominciarono  le*  società. 

EGLOGA 

Silvio  e  Linco 

Lin.  Credi  tu  dunque,  o  Silvio, 
Che  ne*  prati  e  ne*  boschi 
Nascan  solo  alme  vili  ?  e  che  non  copra 
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Talor  ruvida  pelle,  e  irsuta  gonna 

Un  pensier  generoso, 

Un  magnammo  core  ? 

Credi  che  sol  nelle  dipinte  logge 

Di  color  che  son  grandi,   o  fra*  romori 

Delle  colte  cittadi  alberghi  sempre 

Cortesia,  gentilezza, 

E  valore,  e  virtute  ?  — 

Lascia,  lascia  un  pensiero 

Che  ragione  e  natura 

E    te  medesmo  offende  ; 

E  se  tuo  destino, 

E  di  tanti  pastor  i  voti,   e  i  cori 

Hanno  scelto  per  re  di  questi  campi, 

Non  t'  abusare,   o  Silvio, 

Di  si  bella  ventura, 

Che   il  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 
SlL.  Altri,  o  Lineo,   l' impero, 

E  gli  scettri  e  gli  onori 

Cerchi  pur  fra  i  pastori, 

E  di  povero  tetto  i  santi  Lari 
Profanando,  sospiri 

Il  bel  nome  di  re,  eh'  ei  non  intende  ; 
Me  di  un  vano  splendor  non  fia  che  abbagli 
L'  infausta  luce,   e  se  la  cara  pace 
Della  mia  capannetta  il  canto  e  il  grido 
De'   vicin  mandriani  e  dell'  armento 
Non   turbasse  talor,   appena  il  suono 
Giungeriami  all'  orecchio 
Delle  gregge,  dei  prati, 
Dei  pastori,   e  del  mondo. 
LiN.         Silvio,   tu  forse  il  nome 

Or  disprezzi  di  re,   perchè  i  piaceri 
Non  provasti  giammai.  Ah  !  se  sapessi 
Qual  dolcezza  un  cuor  provi 
Nel  comandare  altrui, 
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Nel  mirare  a'  suoi  cenci 

Qui  ninfe,  e  là  bifolchi 

Riverenti  e  divoti 

Porger  supplici  voti, 

Prender  leggi  da'  guardi, 

Cangiando  i  zaini  e  '1  bastoncel  di  faggio 

In  corone  ed  in  scettri, 

Addio,  certo  diresti, 

O  mia  vii  capannetta,   e  con  ridente 

Faccia  il  dono  accogliendo 

De*   tuoi  fidi  pastori, 

Altre  cure  soavi, 

Altre  gioie  e  diletti 

Troveresti  fra  loro, 

Ben  diversi  da  quei,  che  a  te  dispensa 

Scarsa  fortuna  ed  abituro  umile. 
SiL.  Tu  così  pensi,   o  Lineo, 

Perchè  Silvio  non  sei. 
LiN.  Ma  veggio  in  questi  poggi  un  Silvio  solo 

A  tal  modo  pensar.   Oh  !   quanti  iuvano 

Tua  ventura  bramaro.  Tu  ben  sai 

Che  per  Dameta  Aglauro, 

Egra  per  Tirsi,  e  per  Turringo  Armilla, 

Quelle  sì  vaghe  pastorelle,    e  questi 

Sì  gentili  pastor  nei  nostri  cori 

E  sacrifizi,  e  voti 

Offrirò  a  Pane,   e  alla  triforme  Diva 

Perchè  su  lor  cadesse 

La  sorte  desiata  ;    or  come  solo 

Sei  da  tanti  diverso  ? 
SlL.  Pensi  ognun  a  suo  modo  ;  io  cosi  penso, 

E  già  che  fra1   villani  è  tal  la  legge 

Che  se  da  poi  che  il  sole 

Girò  due  volte  per  V  obliquo  cerchio 

Cittadin  non  sarà  che  il  regno  pigli 

Delle  nostre  contrade 
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Allor  re  si  dichiari 

Il  pastor,  cui  la  sorte 

Il  governo  commise  ; 

Io  vo'  nella  cittade 

Qualche  saggio  trovar,  che  per  me  prenda 

Dell*  Arcadia  1'  impero. 
Lin.         Ostinato  che  sei,  ma  tal  dispetto 

Quando  in  seno  ti  nacque  ? 

Io  so  pur  che  fanciullo 

Non  pensavi  a  tal  modo,  io  so  che  tanto, 

Presso  il  fin  de'  suoi  giorni, 

Di  te  si  compiaceva 

Quel  vecchio  Tirsi,  che  con  tanto  senno 

Resse  già  questi  campi, 

Quello,  di  cui  cotanto 

Parla  ancora  1'  Arcadia,  e  tanta  fama 

Lasciò  ne'  nostri  boschi,  e  quante  volte 

Io  con  lui  non  ti  vidi,  e  quando  il  sole 

Sorgea  nell*  oriente,  e  quando  il  corso 

Ali*  occaso  volgeva,  e  mi  rimembra 

Che  si  intento  pendevi 

Dal  soave  parlar  della  sua  bocca, 

Che  insiem  gioia  e  stupore 

Era,  o  Silvio,   il  vederti  ;  or  quale  evento 

Da  che  cangi  consiglio  ? 
Sil.  Lineo,  tu  vuoi  eh'  io  dica 

Quel  che  meglio  taciuto 

Fora,  per  me,  quel  che  membrando  solo 

M'  empie  1'  alma  ad  un  tempo 

Di  spavento  e  di  orror  ;   ma  perchè  cessi 

Di  garrir  meco,  e  per  quell'  amicizia 

Che  a  te  mi  lega,  io  farò  che  più  addentro 

De'  miei  pensier  tu  sappia,  ed  oda  cose 

Che  gran  tempo  celai 

Alle  querce  ed  a'  monti, 

Nonché  ai  nostri  pastori  ;  or  taci  e  ascolta. 
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Neil*  età  giovami,  quando  men  vale 

Senno  e  valor,  e  la  voglia  sfrenata 

A  noi  governa  i  sensi,  oscuri  i  giorni 

Di  menare  ebbi  a  vile  in  prati  e  in  campi, 

Con  armenti,  con  messi  e  con  pastori  ; 

Il  zufolar  de*  boschi  e  dell'  avena, 

Il  garrir  degli  augelli  e  il  mormorio 

Delle  fonti  e  dell'  aure,   un  suono  ingrato 

Era  al  mio  core,  e  di  chiudere  in  seno 

Credea  uno  spirto  più  gentil,   che  a  umile 

Bifolco  convenisse.  Il  mio  desire 

Io  dapprima  celai,   ma  a  poco  a  poco 

In  me  crescendo,  a  lasciare  le  selve, 

E  il  vecchio  genitor  furtivamente 

Al  fin  mi  trasse,  ed  una  vita  altrove 

Più  illustre  ricercar,   peregrinando 

Per  diverse  contrade.  Oh  quante  cose, 

Caro  Lineo,   io  non   vidi  !   un  nuovo  mondo 

Mi  parve  di  trovar  tutto  diverso 

Dal  nostro  mondo  ;  e  non  mai  tanto  s*  erge 

Sul  tamarisco,  o  su  la  lenta  salce 

L'  abete  e  il  faggio,  e  su  la  capra  il  toro, 

Come  sembrava  a  me  che  la  cittade 

Su  le  ville  s'  ergesse  ;   ivi  di  drappi, 

E  d'  argento  coperta  e  di  pennacchi, 

E  di  belle  divise  era  la  gente. 

Ivi  non  suono  di  forate  canne 

E  di  rustici  canti,   ma  di  trombe, 

E  di  cetre  dorate  e  di  tamburi 

Empiea  V  aura  d'  intorno,  e  per  le  vie 

Di  marmi  lastricate  il  popol  vario 

Giva  ondeggiando,  come  messe  al  vento. 

Le  parole,  o  mio  Lineo,  altro  che  il  mele 

Delle  nostr'  api  o  il  succo  delle  viti, 

A  me  dolci  parean,  e  i  moti  e  il  riso 

Di  quegli  albergator  cotanta  gioia 
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ÌM  spiravan  nel  sen,  che  mille  volte 
Il  destili  ringraziai  che  a   quei  beati 
Lochi  mi  trasse  :   il  rustico  sembiante 
E  le  vesti  e  il  linguaggio   in  breve   tempo 
Anch'  io  cangiai,  e  quasi  uno  di  loro 
Fossi  anch'  io  fatto,  obliando  in  un  punto 
L'  acqua,   i  boschi,   le  grotte,   ed  i  pastori, 
Passai  ne  11'  alte  logge,   e  nei  palazzi 
Più  notti  anch'  io,  che  giorni  ;   allora,   o   Lineo, 
Di  viver  mi  sembrava,   ed  ebbi  a  schivo 
Quei  dì  che  ignoto  nelle  selve  vissi. 
Quando,   o  fosse  ventura,  ovver  dei  santi 
Numi  consiglio,   mi  si  fé  vicino 
Cert'  uom,   di  cui  pur  rapporto  scolpito 
li  sembiante,  e  il  parlar  :  ei,  che  all'  aspetto 
Pcregrin  mi  conobbe,   e  certo  nato 
Coi  pastor  nei  villaggi,   con  un   tuono 
Dolce  insiem  e  severo  :  Ahi  !   fuggi,  disse, 
Mal  accorto  garzon,   fuggi  da  queste 
Mura  crudeli,   e  alle  paterne  selve 
Torna  cercando  più  sicuro  asilo 
Ai  giorni  tuoi.   Da  qual   ignota  forza 
Fossi  io  vinto,   non  so,   ma  pur  stimai 
Degne  di  tanta  fé  le  sue  parole, 
Che  io  ben  tosto  il  seguii,   da  lui  cercando 
Le  cagion  de'   suoi  sdegni  ;   egli  in  secreta 
Parte  meco  movendo  una  cert'  onda 
Mi  spruzzò   nella  faccia,   mormorando 
Certi  suoi  versi,  che  repente  il  guardo 
Aprir  mi  fece  a  nuova  luce,  e  quasi 
A  un  meriggio  passar  da  fosca  notte. 
LlN.  Di   tai   prodigi,   o  Silvio, 

Io  non  ho  maraviglia,  e  quante  volte 

li  saggio  Aresia,  e  '1  buon  vecchio  Montano 

Anco  fra  noi  non  vidi 

Temperar  le  procelle, 
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Trar  del  cielo  le  stelle 
Per  virtù  d'erbe,  e  di  magici  versi  ? 
Ma  tutto  questo,  o  Silvio  .... 
SlL.         Tutto  ancor  non  ti  dissi  ;  odimi  e  taci. 
Tornai  allor  nella  cittade,  e  meco 
Il  buon  vecchio  tornò  ;   e  quali  cose 
Tra  i  cittadin  non  vidi  !  i  volti,  o  Lineo, 
Che  parean  sì  soavi,   io  trovai  tutti 
Cinti  di  serpi,  e  di  ceraste,  e  gli  occhi 
Pieni  di  fele,  e  d'  invisibil  foco 
Che  distrugge  allettando,  e  la  menzogna, 
E  1'  invidia,  e  '1  livor  nelle  parole, 
E  nel  viso  e  negli  atti  errare  io  vidi. 
Quei  drappi  colorati  e  quelle  vesti, 
Sparse  d*  oro  e  d'  argento,  empi  coltelli 
Tutte  ascondean,  che  insidiosa  fraude 
Ne'  lor  lembi  celava,  e  dove  prima 
Arche  di  gemme  io  vidi,   io  trovai  poscia 
Otri  di  fumo,  e  sporte  di  vesciche 
Che  nutrian  la  superbia,   il  fasto  e  V  ira. 
Mentre  io  d'  orrore,  e  di  stupor  ripieno 
Quelle  cose  mirava,   il  saggio  vecchio, 
Che  pur  meco  venia  :  Figlio,  mi  disse, 
Tu  di  ciò  non  parlar,  e  in  breve  torna 
Al  paterno  tugurio,  e  più  sicuri 
Fra  i  villani  e  la  greggia  i  giorni  mena. 

LiN.  Or  gran  merto  t*  avranno 

I  pastor  nostri,  se  in  queste  contrade 
Cerchi  un  re  per  1*  Arcadia. 

SlL.  Il  più  non  intendesti  ;  in  fra  quei  tanti 

Scaltriti  cittadini,  alcuni  io  vidi 
D*  altre  sembianze,  o  Lineo  ;   ei  mi  parea 
Che,  come  ogni  altra  stella  è  dal  sol  vinta, 
E  dal  diamante  il  vetro,   così  quelli 
Vincesser  V  altre  genti  in  gentilezza, 
In  valore,  in  virtute  ;  io  sol  di  questi 
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Chiesi  quel  saggio  ;   ed  ei,  che  avea  di  loro 
Conoscenza  verace,   la  mia  voglia 
Brevemente  appagò.  Questi,   ei  mi   disse, 
Sou  più  dei  che  mortali,  e  se  V  aspetto 
Dell'  umano  ritien,   la  mente,   o  figlio, 
É  del  tutto  celeste  ;   orride  selve 
Di  leoni  e  di  tigri,   che  di  sangue 
Pascerebber  lor  sete,   il  mondo  fora 
Senza  il  loro  consiglio,   e  quei  furori 
Che  or  celati  nel  sen,   rado  fan  mostra 
Della  lor  crudeltà  te  atri   vestigi 
Lasceriano  fra  noi  di  lor  veleno. 
Per  pietà  de'   mortali  a  questi  il  cielo 
Die  il  governo  del  mondo,   e  se  ancor  vive 
Poca  virtute,   e  di  virtute  il  nome, 
Tutto  è  di  lor,   e  di   lor  senno,   questi 
Or    per  minacce,   or  per  lusinghe  all'  alma 
Le  ragion  di  Natura,   e  i  suoi  diritti 
Mostrano,    ed  una  parte  ancor  di  quella 
Felicità  couservan  fra  i  mortali 
Che  dal  mondo  fuggì,   quando  primiero 
Uso  cangiar  le  genti,   e  di  natura 
Gbbliaron  le  leggi.  Hi  tali  cose 
A  me  diceva,   e  se  i  sublimi  detti 
Eran  di  me   maggiori,   io  pure  intesi 
In  gran  parte  quei  sensi  ;   stimai  poscia 
Uu  gran  saggio  queir  uom. 
L)N.  Or  bene  intendo 

Qual  consiglio  t'  induce  a  gire  in   traccia 
Per  noi  d*  un  re  nella  città,   ma  pensi 
Di   non  poter,   o  Silvio,   parimenti 
Tu  pur  tra  noi  mantener  quella  pace, 
Che  nelle   rozze  menti  de'   villani 
Solo  il  costume  d'  una  parca  vita 
Avvalora,   e  consiglia  ? 
Tu  cui  lungo  commercio  con  quei  saggi 
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Tal  senno  aggiunse  al  natio  senno,  e  tale 
Accortezza,   e  valor  ? 
SiL.  A  tutti,  o  Lineo, 

Scritti  son  lor  destini  ;  a  noi  ci  diede 
Degli  armenti  il  governo,  a  quei  del  mondo. 
Ma  perchè  sappia  meglio,  onde  in  me  nacque 
Questo  pensier,  che  par  sì  strano,  ascolta. 
Dopo  tal  vista,   0  Lineo, 
Pien  d'  affetti  diversi,  abbandonai 
Le  cittadi,  e  quel  saggio,  e  al  caro  padre 
Tornai,  che  senza  me  miseri  giorni 
Nelle  selve  traeva,  e  ben  sei  volte 

10  vidi  Cinzia  a  rinnovare  il  mese, 

Che  ai  pastor  mi  celai,   temendo  sempre 
Di  vedere  fra  lor  quello  che  io  vidi 
Fra  i  cortigiani,  e  i  cittadin  ;  ma  morte 
Che  il  padre  a  me  rapì  novellamente 
Uscir  mi  fé  dal  solitario  albergo, 
E   viver  coi  bifolchi.  Aveva  ancora 

11  governo  d'  Arcadia  il  vecchio  Tirsi, 
Che  giovinetto,  come  sai,  qual  figlio 

M'  amava.  Al  suo  governo  eran  le  selve 

Un  albergo  felice,  o  questo  dono 

Fosse   a  lui  dal  Ciel  dato,   o  merto  fosse 

Di   sua  rara  virtute  ;  eran  le  Ninfe 

Fide  ai  pastor,  e  i  poveri  pastori 

Pacifici,    ed  amici,  e  nelle  case 

Degl*  incolti  villani  in  ogni  loco 

Giva  errando  la  pace,  il  riso,  il  gioco  ; 

Morìo  Tirsi  frattanto,  ed  obbliando 

Di  quel  grande  i  consigli,  in  breve  giro 

Di  giorni  un  nuovo  aspetto  ebbe  1'  Arcadia. 

Parea  che  il  vizio  d*  albergare  stanco 

Nelle  cittadi,  a  gli  umili  abituri 

Coi  cittadin  movesse,    che  allettati 

Da  libertà  nelle  nostre  capanne 
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LlN. 


SlL. 


Senza  freno  sperar  di  lor  fierezza 
Nascondere  i  delitti.  Erano  questi 
Dei  più  rei,   dei  più  scaltri,   e  nelle  menti 
Dei    cultor  mal  accorti  per  inganno 
Sì  lor  colpa  coprian,   che  parean  mesti. 
A  me  non  già,   che  d'  altro  guardo  il  fele 
Di  lor  opre  mirava  ;   al  fine  1*  uso 
Seguendosi  d*  Arcadia,   a  me  la  sorte 
Delle  Arcadi  contrade  a  me  commise. 
Su  la  sponda  del  fiume,   innanzi  al  tempio 
Di  Pale  io  stava  allor  che  il  sacerdote 
Offriva  il  sagrifizio,  e  fuor  dell'  urna, 
Che  chiudea  i  nomi  dei  pastor,  la  sorte 
Traeva,    quando  annuvolarsi  io  vidi 
Repente  il  cielo,  ricoprirsi  1'  aria 
D'  una  cerulea  nube,   uscir  un  lungo 
Sibilo  dalle  piante,  ed  annegrarsi 
L'  onda  commossa,   che  correa  d'  argento. 
Spaventato  a  tal  vista  il  piede  io  volsi 
Tosto  alla  fuga,   ma  da  mano  ignota 
Arrestato   nel  corso,   udii  dal  fiume 
Queste  parole  uscir  :   «  Silvio,    le  luci 
«  Profane  tergi  di  quest'  acque,  e  mira 
€  Entro  il  mio  seno  il  successor  di  Tirsi  ; 
«  Te  ministro  del  Ciel  trascelse  il  Fato  ; 
«  Pastor,   1'  Arcadia  mia  sarà  ancor  bella. 
Tu  mi  parli  di  un  modo 

Che  di  gioia,  e  d'  orror  a  un  tempo  m'  empi  ; 
Ma  tu  che  festi,  o  Silvio  ? 
Ubbidiente  ai  venerabil  detti 
Stesi  all'  onda  la  mano,   e  ben  tre  volte 
Replicai  quel  lavacro,   quando  a  un  punto 
Tornato  il  cielo  nel  primiero  aspetto, 
E  più  chiaro  di  pria,  fissai  nei  gorghi 
Delle  acque  il  guardo,  e  quai  prodigi,  o  Lineo, 
In  quel  fondo  io  non  vidi  ?  itn  gentil  coro 
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D'  uomiu  vid'  io  di  tanta  luce  cinti 
Che  appena  io  la  soffersi  ;  erano  questi 
Di  sereno  sembiante,   e  V  andar  loro 
Non  sembrava  mortale  ;   qual  su  le  vesti 
Presso  il  confin  del  petto  in  stelle  d'  oro 
Avea  intagliati  con  mirabil  arte 
Gli  onor  degli  avi,   e  della  patria,   quale 
Cingea  spada  gemmata,   e  quale  in   mano 
Un  gran  libro  portava  ricoperto 
Di    fino  acciaio,   ove  una  donna  incisa 
Nella  destra  tenea  bilancia  d*  oro, 
E  nella  manca  un  rilucente  acciaro. 
Mentre  questi  io  mirava,   fuor  dell'  onda 
Alzar  vidi  la  testa  un  tal,  che  i  guardi 
Di  quel  coro  gentil  a  sé  volgea. 
Che  parean  venerarlo  ;  egli  la  chioma 
Aveva  ornata  d'  una  verde  insegna, 
E  d'  un  certo  color  coperto  il  dorso, 
Che  a  gentil  violetta  rassomiglia 
Quando  spunta  il  mattin  nei  nostri  poggi. 
Fuor  dell'  augusta  fronte  usciva  a  lui 
Un  foco  inusitato,  che  il  mio  seno 
Empia  d'  alte  speranze,  e  come  porse 
Gran  temenza  al  cor  mio  1*  eccelso  aspetto, 
Cosi  forza,  e  coraggio  indi  m*  infuse 
Il  cortese,  il  soave,  il  dolce  sguardo. 
La  venerabil  vista  al  mio  pensiero 
Improvvisa  non  giunse  ;  ei  mi  parea 
Quegli  stessi  sembianti  in  altro  loco 
Aver  dianzi  veduti,  e  dopo  breve 
Indugio  rimembrai  che  pria  li  vidi 
Nella  bella  città,  cui  bagna  il  Sile,    ') 


J)  Evidente  allusione  a  Mons.  Vescovo   di  Treviso  P>  F.  Giusti- 
niani, 
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la  quel  medesmo  tempo  che  vaghezza 
Giovami  mi  condusse  alle  cittadi 
Sdegnando  le  capanne  dei  pastori. 

LiN.  Quanto  a*   Numi  gradito 

Esser,  Silvio,   tu  dei  !  E  quando  mai 
Tra  i  pastor  si  trovò  chi  dei  secreti 
Del  cielo  istrutto  fosse  in  vie  si  strane  ? 
Ma  dove  ebbe  poi  fine 
Questa  leggiadra  istoria  ? 

SlL.  Appena,   o  Lineo, 

10  volea  scior  le  labbra,  che  agli  sguardi 
Mi  si  tolse  tal  vista,   ed  io  rimasi, 

Coni*  uom  desto  dal  sonno  ;   pur  de'   Numi 

11  volere  compresi,  e  stimai  forse 

Che  per  me  si  cercasse  infra  quei  grandi 
Il  signor  dell'  Arcadia,   il  padre,   il  nume  ; 
E  così  fia,   poiché  non  parla  indarno, 
Quando  ne  parla  coi  prodigi  il  cielo. 
LlN.  Non  così  mi  diletta,   amato  Silvio, 

Il  mugolar  de'   tori,   o  il  vario  canto 

De'   nostri  pastorelli,   a  cui  risponde 

Dalle  cave  spelonche  eco  dogliosa, 

Come  il  suon  de'   tuoi  detti,  e  ben  mi  pare 

Che  Amor  per  le  tue  labbra,  od  altro  nume 

Misterioso  in  fra  i  pastor  favelli. 

Ma  già  cede  alla  luna  il  solar  raggio, 

E  gli  stanchi  villani  alle  lor  case 

Riconducon  gli  armenti  :   tu  potrai, 

Silvio,  meco  albergar  fino  ali*  aurora, 

E  il  tuo  viaggio  incominciar  col  giorno. 
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XIV. 
RINGRAZIAMENTO 

Elpino  e  Fileno 

Fil.  Or  che  parti  da*   nostri  campi  il  sole, 

E  tenebrosa  notte  il  ciel  imbruna, 
A  che  tu  cogli,   Elpin,   rose  e  viole  ? 

Forse  perchè  di  fior  cinto  la  luna 
Ti  veggia  allor  che  agli  stallaggi  tuoi 
I  più  candidi  rai  sparge,   ed  aduna  ? 

O  per  ornar  le  corna  ai  pingui  buoi, 
Che  ti  die'   a  pascolar  Egro  e  Licori, 
Quando  il  sole  venia  si  tosto  a  noi  ? 

Deh  !  lascia,  o  pazze  rei,  di  coglier  fiori, 
Andianne  al  tetto,  e  aver  ti  basti  il  seno 
Carco  cri  quei,  che  ti  die'   Batto  e  Clori. 
Elp.  S' io  non  ho  di  ligustri  il  grembo  pieno 

E  di  garofanetti  e  di  amaranti, 
Non  pensar  eh'  io  t'  ascolti,  o  mie  Fileno. 

E  croco  e  menta  e  gelsomini,  e  quanti 
Nascon  fiori  odorosi  ed  erbe  in  valle, 
Entro  il  mio  canestrin  vo'   porre  avanti  ; 

Le  mie  pecore,  e  i  buoi  già  sanno  il  calle 
D'  ire  all'  ovile,  e  s'  è  con  lor  Lesbino, 
Urlano  i  lupi  iuvan  dietro  lor  spalle. 

Torrei  di  perder  prima  il  mio  agnellino 
E  quella  fiasca,  che  mi  die*  Montano 
Per    quattro  prugne  e  poco   semolino. 
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Fil.  Se  dunque  di  partir  ti  prego  invano. 

Dimmi,  Elpin,  la  cagion,  per  cui  tu  prive 
Di  fior,  d'  erbe,  e  di  fronde  il  colle  e  il  piano. 
Elp.  Silvio,  novel  pastore  in  queste  rive, 

Silvio,  che  canta,  come  udisti,  e  suona 
Nacchere,  flauti,  zufoletti,  e  pive, 
Un  capro  tutto  bianco,  e  un  can  mi  dona, 
S'  io   colgo  tanti  fiori  ed  erbe  e  fronde, 
Ch'  iodi  a  cento  pastor  formin  corona. 
Ei  narrommi,  o  Filen,  che  fin  le  sponde 

Del  nostro  fiume,  ov'  oggi  ei  sciolse  il  canto, 
Suonano    del  suo  nome,  e  i  pesci  e  1'  onde  ; 
Ma  che  come  ei  non  ha  merto  in  tal  vanto, 
Cosi  render  onor  brama  a  coloro 
Che  cortesi  il  suo  dire  alzaron  tanto  ; 
Quindi  su  i  rami  del  più  verde  alloro 
Vuol  che  veggia  doman  la  nuova  aurora 
Cento  vaghe  ghirlande,  e  i  nomi  loro. 
Fil.  Si  bella   è  la  cagion  di  tua  dimora 

Ch'  io  m'  offro,  Elpin,  di  rimaner  con  teco, 
E  tuo  sia  il  capro,  e  tuo  sia  il  cane  ancora. 
Tu  dove  vuoi  pur  cogli,  io  là  in  quel  speco 
Ghirlandette  vo*  far  di  certa  foglia, 
Che  mal  certo  potrai  contender  meco. 
Come  vedrai  quanta  beltate  accoglia, 
So  che  daraimi  i  più  soavi  baci, 
Che  Doriletta  avria  da  te  mai  voglia. 
Elp.  Affé  se  questo  è  ver,  de'  più  vivaci 

10  ti  vo'  dar,   e  su  ogni  fronda  Alceo, 
Come  ai  serti  fa  già  di  Mopso  e  d'  Aci, 

11  nome  inciderà  d*  Alfesibeo. 


Fine  dell*  Accademia 
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Colse  ne*   suoi  giardini 

Flora  amaranti,  e  rose, 
E  candidi  gesmini, 
E  mille  erbe  odorose, 
E  ghirlandette  nobili 
Giva  formando  un  dì. 

I  blandi  zeftiretti 

Lieti  movean  fra  loro, 
Che  degli  odor  più  eletti 
Rapian  dolce  tesoro, 
Che  poi  dall'  ali  tenere 
Spargeano  intorno  il  ciel. 

Sul  margin  d'  un  ruscello 
Presso  1*  illustre  Dea, 
Anch'  io  fra  il  bel  drappello 
Delle  mie  Dee  sedea, 
E  di  ghirlanda  simile 
Desio  mi  nacque  al  sen. 

Ma  il  ciel  miei  voti  udìo, 

Che  ratto  uscì  dall'  erba 
Serpe,   che  piaga  aprio 


*)  —  Questa  anacreontica  non  è  compresa  nell'  elenco  delle 
composizioni  dell'  Accademia,  ma  nel  codice  trivigiano  si  trova 
unita  a  quelle;  per  ciò  si  pubblica  qui.  —  Nel  foglio  di  Firenze  al 
n.  95,  26  Nov.  [776,  si  legge  ^questa  notizia:  Parigi  11  novembre. 
«  Un'  accademia  di  Francia  era  per  proporre  un  premio  per  lo  scio- 
glimento della  questione  :  Se  gli  uomini  potessero  essere  piti  felici 
senza  leggi \  di  quel  che  siano  con  delle  leggi.  Ma  avendo  udito  che 
una  tale  questione  era  stata  recentemente  agitata  in  un  altro  stato, 
e  che  aveva  meritato  la  censura  del  governo,  ha  rinunziato  a  un 
simil  soggetto.  » 
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Nel  suo  bel  piede  acerba  : 
Ella  seri  fugge,  e  lascia 
Cader  dal  crine  i  fior. 

Sorrise  Erato  allora, 

E  colse  i  fior  con  meco, 

Che  colti  pria  da  Flora 

A  te,   Signore,  io  reco, 

E  più  in  tua  mano  splendono, 

Che  aquella  dea  sul  crin. 

Che  se  più  nobil  dono 

Conviene  al  mio  Signore, 
Pensa,  Signor,   eh'  io  sono 
Un  semplice  pastor, 
E  che  se  il  dono  è  povero 
Pover  non  è  il  desir. 


CANZONE  ') 

Poi  che  invidia  ed  orgoglio, 
D*  ingiusto  sdegno  accesi, 
Cercan  far  onta  in  parte  al  nome  vostro, 


4)  In  data  del  13  marzo  1776  L.  Da  Ponte  scriveva  così,  dal 
seminario  di  Treviso,  all'  amico  Michele  Colombo  :  «  Mandoti  que- 
sta canzone  perchè  tu  mi  dica  la  tua  opinione.  É  stata  recitata  in 
una  accademia  che  s*  è  di  fresco  istituita  a  Treviso,  ed  ha  avuto  un 
applauso  tale  che  in  otto  giorni  se  ne  sono  fatte  quindici  o  venti  copie.  Io 
ne  sono  maravigliato,  e  desidero  sentire  anche  il  tuo  parere.  L'  au- 
tore non  fa  mestieri  eh'  io  ti  nomini.  Il  problema  di  questa  accade- 
mia è  stato  :  Se  in  cuore  di  donna  si  dia  spirito  virile  :  ed  è  stato 
dato  appunto  da  una  donna.  Né  più  di  ciò.  »  —  {Bernardi  op.  cit. 
p.  178.)  —  La  canzone,  di  cui  parla  il  Da  Ponte  è,  senza  dubbio,  la 
presente,  che  segue  nel  codice  della  Capitolare  trivigiana  gli  altri 
scritti  della  famosa  accademia.  Fu  edita  da  me,  fonee  la  prima  volta 
pochi  mesi  or  sono  per  le  nozze  Della  ,  Rovere- Bevilacqua ,  cogli 
stessi  tipi  di  questa  stamperia,  e  presentata  agli  sposi  dell'  egr.  cav- 
Cesarc  de   Paolis,  direttore  del  pio  Istituto  Turazza. 
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Donne,  siccome  io  soglio, 

Dirò  quanto  mi  pesi 

L'  ingiuria  vostra,  e  il  vituperio  nostro  ; 

Né  più  lodato  inchiostro 

Sparsi  giammai  cantando 

Sovra  il  Sacro  Elicona, 

Che  chi  di  voi  ragiona 

Vien  dal  subbietto  un  abito  acquistando, 

Per  cui  mostra  di  fuor  qual  sia  la  fiamma 

Ond'  arde  internamente  a  dramma  a  dramma. 
Né  già  dentro  il  mio  canto 

Fia  che  profana  luce 

I  più  bei  rai  de'  pregi  vostri  imgombre. 

Altri  il  fugace  vanto, 

Che  in  voi,  donne,  riluce 

Di  caduca  beltà  scrivendo  isgombre  ; 

E  mentre  segue  V  ombre 

Folle  abbandoni  il  vero, 

Che  a  lui  ignoranza  asconde  ; 

Io,  se  al  desir  risponde 

La  tarda  mano,  e  il  debole  pensiero, 

Canterò  la  beltà,  che  d'  empia  sorte 

Né  di  tempo  paventa  armi  o  di  morte. 
So  che  agli  andati  tempi 

Tal  lume  apparve  in  terra, 

Che  memoria  fra'  buoni  anco  non  langue; 

Chiari  di  donne  esempi 

Io  veggo  in  pace,  e  *n  guerra 

Correr  torrenti  di  femmineo  sangue  ; 

Veggio  chi  *1  petto  esangue 

Or  per  la  patria  offerse 

Al  ferro,  or  per  la  gloria, 

Né  può  verace  istoria 

L'  opre  coprir,  che  oblio  mai  non  coperse, 

Tal  che  alla  fama,  che  quel  ver  dipinse, 

Di  vergogna  sovente  altri  si  tinse. 

28 
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Ma  per  1*  oscuro  velo 

De*  secoli  remoti 

Non  fia  che  io  guardi,  e  a  fosca  notte  in  seno, 

Che  in  tenebroso  cielo 

Mal  delle  stelle  i  moti 

Cerca  chi  può  cercarli  a  ciel  sereno. 

Forse  per  voi  ripieno 

Anco  alla  nostra  e  tate 

Non  è  di  gloria  il  mondo, 

Che  ogni  onor  messo  a  fondo 

Avria  senza  il  valor,  che  in  voi  serbate, 

Che  ignoto  al  volgo,  al  buon  oprar  rubello, 

Quanto  s' intende  men,   tanto  è  più  bello. 
Chi  alla  voglia  proterva, 

Che  infosca  gP  intelletti, 

Se  non  voi,  donne  mie,  pon  freno  e  norma, 

Tal  che  P  ardor  men  ferva 

De*  desiosi  affetti, 

E  taccia  il  senso,  e  la  ragion  non  dorma  ? 

Chi  fra  voi  segna  un*  orma 

D*  onore  ed  onestade, 

Che  nomi  folli  e  vani 

Foran  ne*  cori  insani 

Del  superb'  uom,  che  per  P  oblique  strade 

Move  del  vizio  con  securo  ciglio, 

E  virtù  chiama  il  non  curar  periglio  ? 
Veggio,  né  amor  m*  abbaglia, 

Anco  nel  vostro  grembo, 

Gravarsi  altre  a  ragion  d'  indegna  soma, 

Ma  di  lor  nou  ci  caglia, 

Che  quel  picciolo  nembo 

Non  fia  notte,  e  veneno  al  vostro  nome  ; 

Che  se  me'  vinte,  e  dome 

Fosser  de'  sensi  P  ire 

Da  P  uom,  che  merto,  e  laude 

Stima  per  vezzi,  e  fraude 
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Trar  le  misere  incaute  al  rio  desire, 

Saria  vostra  alta  fama  illesa  ancora, 

Né  colpa  in  voi  per  altrui  colpa  fora. 
Scende  da  alpino  sasso, 

Figlia  d*  ascose  vene, 

Pura  sorgente,  che  d'  argento  pare, 

B  quindi,   passo  passo, 

Per  campi  e  per  arene 

Si  divide  in   ruscelli,  e  fino  al  mare 

Mena  queir  acque  chiare  ; 

Che  se  a  turbar  queir  onda 

Altri  il  suo  fondo  mesce, 

O  dove  prima  eli'  esce 

Cinge  di  fango  la  fiorita  sponda, 

Colpa  non  è  della  natia  sorgente, 

Ma  dell'  invida  man,   s'  è  men  lucente. 
Dannò  superbia  ed  uso 

Il  fervido  intelletto 

Di  vostro  inclito  sesso  a  molti  studi  ; 

E  alla  conocchia  e  al  fuso 

Rado  mostrò  1*  aspetto, 

Rado  i  bei  rai  delle  immortai  virtudi  ; 

Che  ove  di  laude  ignudi 

Son  tanti  egregi  spirti, 

In  cui  non  lento  e  scarso 

Seme  d'  onore  è  sparso, 

Avrien  palme  fra  noi  di  lauri  e  mirti, 

Se  avara  usanza  non  togliesse  loro 

Il  celeste  mostrar  chiuso  tesoro. 
Volga  alle  Tane  i  lumi, 

E  in  femminile  mano 

Miri  il  scettro  real  come  lampeggia  ; 

Per  Lei  correre  i  fiumi 

Sol  di  sangue  Ottomano, 

Per  Lei  Bisanzio  ancor  tremar  si  veggia. 

Dovunque  il  sol  fiammeggia 
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Portò  suono  verace 

Di  suo  valor  I'  imago, 

Tal  che  sta  di  Cartago 

Pensosa  V  ombra,   e  le  sue  glorie  tace, 

Poiché  tanta  costanza  in  donna  splende, 

Che  al  suo  Annibale  i  primi  onor  contende. 
Ne  te  dentro  a  mie  rime, 

Illustre  donna,   io  taccio, 

Figlia  d'  imperator,   consorte  e  madre, 

Che  col  senno  sublime, 

Più  che  col  forte  braccio, 

Innalzasti  trofei  d'  opre  leggiadre  ; 

E  se  temute  squadre 

Spesso  schierasti  in  campo, 

Fu  maggior  vanto  i  figli 

Con  provvidi  consigli 

Tutti  infiammar  di  tua  virtute  al  lampo, 

E  lor  membrare  in  su  V  augusto  trono 

Che  tu  ancor  madre,  e  che  e'  ancor  figli  sono. 
Così  legge  superna 

Spesso  famose  donne 

Pose  al  governo  di  cittadi  e  regni 

Perchè  da  noi  si  scerna 

Sotto  dipinte  gonne 

Quai  v'  alberghiu  talor  eccelsi  ingegni  ; 

Ma  V  uom  par  che  si  sdegni 

Che  chi  V  onor  gli  tolse 

Della  corporea  salma 

Il  fregio  anco  dell*  alma 

A  lui  contrasti,   ond'  ei  tanto  s'  estolse, 

E  sia  la  doppia  palma  a  lui  rapita 

Da  chi  fu  fatto  in  pria  per  dargli  vita. 
Non  ti  caglia,   o  Canzon,   s*  altri  gli  sguardi 

A  una  luce  sì  chiara  aprir  non  vuole, 

Che  è  cieca  anco  la  talpa  incontra  il  sole. 
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DALL'  ALBUM 

DI   UNA   DAMA   AMERICANA 

I  vari  componimenti  in  verso,  che  qui  si  pub- 
blicano per  la  prima  volta,  furono  scritti  dal  Da 
Ponte  negli  ultimi  suoi  anni  nell'  Album  della  si- 
gnorina americana  Francese hina  (Fanny)  Leight, 
che  divenne  poi  signora  Cottemi.  Fu  essa  una  delle 
più  brave  e  care  alunne  del  nostro  poeta.  Ecco 
infatti  come  ne  parla  egli  stesso  nel  terzo  volume 
delle  sue  Me?norie  :  «  Tornai  ai  primi  di  settembre 
a  New-Jork,  e  quel  mese  fu  pieno  di  felici  avven- 
ture per  me.  Fra  un  numero  eletto  di  nuovi  scolari 
che  chiesero  a  gara  le  mie  lezioni,  una  damigella 
m*  offerse  la  sorte,  che  fu  ed  è,  senza  dubbio,  la 
più  lucida  gemma  della  mia  toscana  corona,  che 
così  chiamo  e  chiamerò  sempre  gli  allievi  miei  di 
New-Jork.  Oltre  il  sommo  diletto  da  me  provato 
nell'  istruirla,  per  la  soavità  della  sua  pronuncia,  la 
rapidità  dei  suoi  progressi  e  il  suo  ardentissimo 
amore  pe'  nostri  scrittori,  ebbi  quello,  per  giunta, 
d'  ottener  un  luogo  distinto  tra'  suoi  amici  più  cari; 
luogo  dal  quale,   nò  le  disgrazie,  ne  la  maldicenza, 
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né  T  ipocrisia,  né  1*  invidia  di  cento  e  cento  nemici 
hanno  potuto  e  potranno  mai  discacciarmi.  Figlia 
affezionati ssima  d'adorabili  genitori,  amorosa  sorella, 
consorte  sollecita  e  tenerissima  madre,  in  tutti 
questi  stati  di  vita  serbar  seppe  una  parte  del  suo 
affetto  per  colui  che  F  addottrinò  nella  lingua,  che 
fu,  ed  è  tuttavia,  la  sua  più  dolce  delizia.  Son  corsi 
più  di  dieci  anni  dalF  epoca  fortunata  della  nostra 
prima  conoscenza  ;  e  dove  generalmente  coli'  andare 
del  tempo  sogliono  raffreddarsi  gli  affetti,  in  questa 
rara  matrona  sembrano  di  giorno  in  giorno  aumen- 
tarsi. Non  è  possibile  immaginarsi  in  quali  e  quante 
maniere  s'  adoperi  per  darmi  ognora  novelle  prove 
di  sua  cortese  affezione.  Ella  mi  consola  nelle  affli- 
zioni ;  esulta  nelle  mie  gioie  ;  mi  visita  nelle  infer- 
mità ;  mi  difende  da'  miei  malevoli,  mi  esalta  co' 
suoi  amici  ;  e  tutto  quel  eh*  esce  dalla  mia  penna, 
o  dalla  mia  bocca,  è  più  dolce  del  nettare,  e  più 
fragrante  de*  fiori  per  lei. 

Ha  poi  un*  arte,  una  gentilezza  ne'  suoi  cari  doni 
(e  le  piace  farne  molto  sovente)  che  è  difficile  dire 
se  più  pregevole  è  il  dono  che  fa,  o  la  grazia  che 
tiene  nel  presentarlo.  Questo  è  il  ritratto  della  bella, 
amabile  e  virtuosissima  signora  F.  L.  S.  (Fanny 
Leight).  New-Jork  non  ha  d'uopo  di  udirne  il  nome 
per  riconoscerla  ;  ornerò  sol  le  mie  pagine  di  questo 
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a  me  carissimo  nome,  perchè  se  mai  vien  che  accada 
eh'  ella  veda  un  giorno  Y  Italia,  sappiano  tutti  i 
buoni  farle  V  onor  eh'  ella  merita,  sappiano  ricono- 
scere in  lei  un  de'  più  forti  nostri  letterari  sostegni 
nella  più  illustre  città  d'  America  ;  e  sappiano  alfine 
che  più  mi  valse  il  suo  esempio  per  estendere  la 
nostra  favella  in  questa  città  che  tutti  gli  argomenti 
e  le  cure  mie,  e  quelle  di  cent'  altri  studenti  ; 
essendo  ella  a  que'  tempi  il  vero  modello  delle 
damigelle  ben  educate,  era  cosa  naturalissima  che 
tutte  le  altre  fare  volessero  quel  eh'  ella  facea  ;  e 
fu  per  questo  prestigio  che  dal  cominciamento 
d'  ottobre  a  questo  di  dicembre  non  meno  di  quin- 
dici damigelle  imparar  vollero  V  Italiano  dal  signor 
Da  Ponte,  perchè  dal  signor  Da  Ponte  madamigella 
L...t  T  imparava.  »  [Meni.  voi.  Ili,  p.  L  p.  14  e  seg.) 
Devo  alla  squisitissima  cortesia  di  madama 
Cottenet,  oggi  Mrs.  William  C.  Schemerhorn,  degna 
figlia  e  erede  delle  nobili  virtù  della  signora  Fanny 
Leight,  e  alle  amorose  premure  de'  sigg.  Anderson 
e  Speranza,  la  copia  e  l'invio  di  questi  versi  inediti 
del  nostro  Da  Ponte,  ultimi  canti  di  una  musa  già 
vicina  a  sfasciarsi. 
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I     FELICI     AUGURI 

DEL   CAPO   D'  ANNO 


Sta  mattina  ai  primi  albori 
Men  volai  sali'  Elicona, 
Per  raccoglier  mirti  e  fiori, 
Onde  intessere  corona 
A1P  amabil  Franceschina, 
Che  de*   cori  è  la  regina. 

Quando  giunsi  ognun  dormia  ; 
Chiamo,   picchio,   non  s'  apria  : 
Gitto  un  sasso  a  una  finestra, 
Febo   appare  :   nella  destra 
Tien  quel  sasso,   e  in  volto  irato 
Per  lanciarlo  ha  il  braccio  alzato. 

Messer  Febo,   piano  un  poco, 
Io  gridai,   perchè  tal  foco  ! 
Se  quel  sasso  in  me  lanciate 
Certo  son  che  m'  accoppate. 
E  non  credo,   perdonate, 
D'esser  vate  da  sassate. 
Colla  mano  in  alto  ancora, 
Grida  il  nume,   è  questa  1*  ora 
Da  venir,  Messer  Da  Ponte, 
A  dar  noia  al  nostro    monte  ? 

Ecco  tutte  le  sorelle 

In  gonnelle,  ed  in  farsetto. 
Senza  scarpe,   né  pianelle 
Son  balzate  fuor  del  Ietto, 
Per  vedere,   per  sentire, 
Sul  più  bello  del  dormire. 
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Chi  ha  picchiato,  chi  ha  gittato 
Questo  sasso  screanzato, 
Chf  in  mia  mano  è  capitato 
A  punire  il  mio  peccato. 

Padre  Apollo,  allor  diss'  io, 
Tu  non  sai,  tu  che  se*  Dio, 
La  cagion  del  venir  mio  ? 
La  leggiadra  Franceschina 
Che  de*  cori  è  Ja  regina, 
Queir  amabil  forosetta. 
Che  nel  fior  degli  anni  suoi 
Alle  muse  è  si  diletta, 
É  si  cara  ai  figli  tuoi, 
Quella  a  me  per  1'  anno  novo 
Versi  chiede,  e  auguri  lieti, 
E  la  cosa  onesta  trovo, 
Che  son  un  de*   suoi  poeti  ; 
Quel  son  io  che  insegna  a  Lei 
Il  linguaggio  degli  Dei, 
Che  in  sua  bocca  delicata 
Molle  è  più  della  giuncata, 
Dolce  è  quanto  la  crostata 
Da  Saretta  inzuccherata. 

A  tai  voci  un  bel  sorriso 
Infiorò  d'  Apollo  il  viso, 
Via  gettò  la  mala  pietra, 
Ed  in  man  prese  la  cetra. 
Allor  tutte  le  sorelle 
In  farsetto,  ed  in  gonnelle, 
Senza  calze,   né  pianelle 
Fero  a  me  di  sé  corona. 
E  per  tutto  V  Elicona 
Si  riseppe  in  un  momento 
Ch*  io  chiedeva  un  complimento 
Di  be'  versi  e  auguri  lieti 
Dalle  Muse  e  da'  poeti 
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Per  1*  amabil  forosetta, 
Ch'  alle  suore  è  si  diletta. 
Nacque  allor  un  parapiglia 
Nella  delfica  famiglia  ; 
Ognun  parla,   ognun  consiglia, 
Vuol  ognun  aver  il  merto 
Di  formar  il  più  bel  serto. 
Nel  bollor  della  gran  lite 
La  Lauretta  capitò,    . 
Quella  Laura,   già  capite, 
Che  il  Petrarca  innamorò, 
E  le  lor  quistioni  udite, 
Zitto,    disse,   e  favellò. 
Franceschina,   eh*  ebbe  il  nome 
Da  Francesco,   eh'  alle  chiome 
Ebbe  il  lauro  in  Campidoglio, 
Alta  a  me  cagion  d'  orgoglio. 
Dritto  è  ben  che  in  questo  dì 
Sia  da  quel  complimentata  ; 
E  se  voi  dite  di  sì, 
O  poetica  brigata. 
So  dov'  è,   volo  a  chiamarlo, 
E  ben  so,  che  s'  io  gli   parlo 
Per  piacer  a  voi,   e  a  me, 
Ei  che  fu  de'   cori  il  re 
Canterà  la  Franceschina 
Che  de*  cori  è  la  regina. 
Tacque  Laura,   Apollo  rise  ; 
E  sul  fatto  si  decise 
Di  seguir   l*  opinione 
Della  bella  d'  Avignone. 
Il  divin  Cigno  dell'  Arno 

Si  chiamò,   né  venne  indarno  : 
Ch*  ei  sul  tronco  d'  un  alloro 
Tosto  incise  in  lettre  d*  oro, 
Fra  gli  evviva  de*  poeti. 
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Questi  versi,  e  auguri  lieti. 
Che  copiai,  eh'  ora  ti  mando, 
Ed  a  te  li  raccomando. 

Quanti  il  tepido  maggio  ha  fiori  e  fronde, 
Quante  stelle  ha  1'  Olimpo,  il  mare  arene, 
Quanti  augelletti  ha  1'  aria,  e  pesci  V  onde, 
Quanti  Apolline  ha  rai,  stille  Ippocrene, 
Tante  volga  a  Francesca  ore  gioconde, 
L*  anno  eh'  a  rinnovarsi  in  Delfo  or  viene, 
Tante  portino  a  Lei  tutti  i  momenti 
Nuove  felicità,  nuovi  contenti. 

Cresca  in  grazia,  in  beltà,  cresca  in  virtudi, 
Com*  è  1*  amor  de'   suoi  sia  la  speranza, 
Compagni  sien  de'   suoi  diletti  ludi 
Pace,  amicizia,  sanità,  abbondanza  ; 
E  tra  i  scherzi  innocenti,  e  i  dolci  studi 
Di  disegno,   di  musica,  di  danza 
Tutte  del  tosco  stil  le  grazie  apprenda, 
E  al  par  di  Laura  mia  chiara  si  renda. 


IL    RITRATTO 

SONETTO 

Grazia  negli  occhi  quanta  mai  si  vide 
In  donna,  dove  Amor  suo  trono  pose. 
Bocca  che  dolce  parla  e  dolce  ride, 
E  che  in  soavità  vince  le  rose  : 

Tratto  che  di  dolcezza  i  cor  conquide, 
Affabili  maniere,  e  in  un  ritrose, 
Arti  da  incatenar  1'  alme  men  fide, 
Tanto  possenti  più,   quanto  più  ascose  : 

Gentilezza  che  solo  a  se  somiglia. 

Leggiadria  che  sorprende,  ed  innamora, 
Ne*  moti  del  bel  piede,  e  delle  ciglia  ; 
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All'  abito  la  credi  or  Ebe.   or  Flora  ; 

Clio  se   al  cembalo  siede,   o  1*  arpa  piglia: 
Cieco  ben   sei  se  non  la  scopri  ancora.    ' 


IL  BRINDISI  IMPROVVISO 

Fu  la  mia  Gelsominetta, 
Fu  la  mia  Beniami  netta, 
Che  mi  fé'   quel  don  gentile, 
Dolce  dono  e  a  Lei  simile. 
Dunque  su  beviamo  in  fretta, 
Alla  mia  Gelsominetta. 

LORENZO   DA    PONTE 
nel  suo  dì  Natalizio  e  a  IP  età  ài  74   anni 

IL  VECCHIO  GIOVANE 

ALLA     SUA     ANGELICA     AMICA 

Il  tuo  dono,  o  Franceschina, 

Val  più  assai  d*  ogni  tesoro, 

Al  mio  petto  è  medicina. 

Al  mio  spirito  è  ristoro  : 

Torno  giovine  a  guardarlo  ; 

Che  sarà  nel  masticarlo  ? 
Sai    che  il  tempo  V  ali   tarpa 

Ad  un  vecchio  a  ottanta  giunto, 

Ma  giacché  mi  mandi  un*  arpa, 

W   che  sia  giunta  in  buon  punto  : 

Voglio  farti  de'   versetti 

In  rincambio  di  confetti. 


*)  I  felici  auguri  ed   il  Ritratto  furono  pure  pubblicati,  con  qual- 
che variante,   dal  Bernardi,  (ofi.  e.  3óg  e  3S9). 
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Voglio  dir  che  del  mio  core 

Se'   il  più  dolce  e  caro  oggetto. 
Che  per   te  mi  parla  amore. 
Che  a  te  penso  con  diletto  ; 
Che  la  prima  fosti,  e  sei, 
Nel  giardin  de'   fiori  miei. 

Voglio  dir  ....  ma  che  dir  deggio, 
Che  sia  pari  a  quel  che  sento  ? 
Tutto  è  nulla  ;   io  ben  lo  veggio, 
E  tu  '1  sai,   per  mio  contento, 
Tu  lo  sai,   bel  Gelsomino, 
Primo  fior  del  mio  giardino. 

Piova  ognora  in   sul  tuo  stelo, 
Piova  ognor  su  le  tue  foglie 
Quante  dar  può  grazie  il  cielo, 
Quante  gioie  il  mondo  accoglie, 
Questi  voti  per  te  fanno 
Le  mie  Muse  al  capo  d'  Anno. 


/   Gennaio  182Q 


DAI.  LATINO  DI  L.  DA  PONTE 

La  maledetta  Lue  lasciò  V  Inferno, 
E  in   terra  usci  la  maledetta  Lue  : 
A  lei  la  voce  le  sirene  dierno, 
Ed    Aletto  le  die'   le  serpi  sue. 
Le  die'   1'  arti  la  Frode  :   indi  ella  crede 
L'  usanze,   i  dritti,   e  pervertir  la  fede. 

Destrier  feroce  non  disprezza  il  morso, 
Come  1'  empia  la  fe\  gli   usi,   e  i  diritti  ; 
Libertà  V  accompagna,   al  cui  soccorso 
Licenza  corre,  amica  de'  delitti. 
Ha  seco  Amore,   e  dietro  a  luì  sen  viene, 
Ma  senza  face  e  lagrimando,   Imene. 
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Da  voluttà  d'  ogni  virtù  nemica 
Preceduta  è  la  torma  ;  e  per  costei 
Rinnovar  tenta  la  dottrina  antica, 
Onde,  Epicuro,  si  famoso  sei  ; 
Dopo  morte  non  ▼'  è  gioia  o  martoro, 
Muore  V  uom  come  il  can,  la  capra,  il  toro. 

Sogni  di  larve  fu  di  gente  ignara, 

Favole  il  Dio,  che  immaginò  il  timore, 
E  più  del  Tempio  la  coorte  avara  ; 
Religion  di  vivido  splendore 
Lucerna  in  vita,   e  refrigerio  in  morte, 
Quella  che  al  santo  e  onesto  apre  le  porte, 

Quella  che  allieva  il  duolo,  il  gaudio  affrena, 
E  da  speme  e  timor  salute  elice, 
Fonte  si  chiama  d'  ogni  error  ripiena. 
Il  mondo  senza  lei  saria  felice.. 
D'  audace  Feminella  ecco  i  precetti, 
E  v*  applaude  il  teatro,  i  trivj,  i  tetti. 

E  non  è  novità  eh*  altri  a  udir  muova 
L' imprudente  maestra  di  follia. 
Non  è  tanta  empietà  rara  né  nuova, 
Ma  in  manto  femminil  nuova  apparia. 
Pur  che  loda  costei,  1'  ama  e  V  onora. 
Che  vuol  Crerio  parer,  e  Bacco  adora. 

Tu,  se  folle  non  sei,  se  ancor  rimane 
Scintilla  di  virtude  entro  il  tuo  seno, 
Peggio  di  serpe  rea,  peggio  di  cane 
Fuggi  questa  Canidia  e  il  suo  veleno. 
Segui  degli  Avi  tuoi  V  esempio  pio  ; 
Felici  fur,  ma  in  compagnia  di  Dio. 

E  in  compagnia  di  Dio  sempre  fioriva, 
E  fiorirà  la  gente  americana. 
E  fia  sua  fama,  e  fia  sua  gloria  viva, 
E  sua  virtù,  finché  il  mondo  lontana, 
Ma  non  1*  inganni  Ipocrisia  mendace, 
Con  false  imagin  di  splendor  fallace. 


VG 
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Con  quest*  arte  solean  del  mare  i  nostri. 
Sommergere  le  navi  e  i  lor  nocchieri. 
Spesso  per  questa  cogP  ingordi  rostri 
Le  lance   divorar  gli   uomini  interi. 
Qual  ben  v'  ha  senza  Dio,  qual  speme,   o  pace, 
Talia  già  il  dice,  ed  Armonia  noi  tace  ! 


A   GESMINA 

L.   D.    P. 


In  quella  gemma,  che  ottener  sapesti 
Dalla  tua  buona  madre, 
Per  consolar  un   infelice  padre, 
Un'  altra  gemma  io  veggio 
Di  pietà,  di  bontà  ;  gemma  più  bella 
De'  diamanti  e  dell'  oro  ;  e  tu  sei  quella. 


GHIRIBIZZO  METAFORICO 

DI   L.   D.    P. 


Un  vecchietto,  poco  accorto, 
Invitò  per  suo  diporto, 
Ad  un  lauto  desinare 
Il  compare  e  la  comare, 
I  domestici,  i  parenti, 
E  chiunque  a*  buoni  denti 
Aggiungea  buon  appetito. 

Dal  gran  corpo  convitato 
Fu  allor  scelto  un  comitato. 


29 


Digitized  by  VjOOQ lC 


—  450  — 

Cui  si  diede  V  incombenza 
Di  recar  segno,  verbale 
Di  comun  riconoscenza 
Ad   un  vecchio  si  ospitale. 

Stabilita  la  giornata, 

Gli  si  fece  1'  ambasciata  ; 
Gii  si  disser  cose  tali 
Del  suo  core,  del  suo  zelo, 
Ch*  ei  sentissi  nascer  I1  ali, 
E  pensò  volar  al  cielo. 

Non  s'  udia  più  che  il  suo  nome 
Risuonar  in  ogni  parte, 
Su'   giornali,  sulle  carte 
Si  dicea  che  le  sue  chiome 
Cinte  forano  d'  alloro, 
Di  diamanti,  perle  ed  oro. 

Ad  un   suon  sì  lusinghiero 
Volse  allor  ogni  pensiero 
A  cercar  vini  squisiti, 
Cibi  rari,  e  saporiti, 
Né  curò  fatica  e  spesa 
Per  compir  la  bella  impresa. 

Preparata  è  già  le  mensa, 
Ecco  i  cibi,  ecco  i  liquori, 
Ecco  vien  falange  immensa 
Di  bramosi  mangiatori, 
Che  vedendo  il  vago  aspetto 
Del  lautissimo  banchetto, 
In  buon  ordine  disposti 
Si  adagiava  a'    loro  posti, 
Celebrando  ad  una  voce 
Le  vivande  e  chi  le  cuoce. 

A*  gran  plausi  quel  buon  vecchio 
Lieto  pria  prestò  P  orecchio  ; 
Ma  nel  punto  in  cui  s*  accorse 
Ch'  eran  vuote  le  sue  borse, 
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Disse,  almen  potessi  anch'  io 
Adagiarmi  al  pranzo  mio  ; 
E  adocchiato  un  cantoncino, 
Accostossi  pian  pianino, 
E  la  man  stese  a  un  piatto, 
Come  fa  talvolta  il  gatto, 
Per  rubar  colla  zampetta 
Un   uccello,  una  polpetta, 
Un  ossetto,  un  biscottino  ; 
Ma  lo  vide  Ser  Vafrino, 
Che  Leone  della  favola, 
Stava  in  capo  della  tavola, 
E  gridò,  fuori  colui, 
Ei  non  dee  seder  tra  nui, 
Egli  osò  dir  quel  eh*  io  sono, 
Fuori,  fuori  o  lo  bastono. 
A  tai  detti  un  mormorio 
Nella  camera  s'  udio, 
Ch'annunziar  parea  tempesta; 
Tutti  andaro  al  vecchio  addosso, 
E  lanciarongli  alla  lesta 
Altri  un  piatto,  ed  altri  un  osso, 
Come  a  can  che  matto  sia, 
E  se  presto  non  fuggia 
Si  cangiavano  in  sassate  : 
Or  chi  è  M  vecchio?...  Indovinate! 


ARIA  VIRGILIANA 

DI   L.    D.   P. 

«  Di  buon  seme  mal  frutto  colsi,  » 

Un  ramoscel  d*  alloro 

Tenero  ancor  nel  mio  giardin  piantai  ; 
E  sì  lo  coltivai,   che  in  un  istante 
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Sorpassò  1*  altre  piante,   ed  è  tesoro 
Di  liete  fronde,   e  di  fragranti  fiori. 
Colle  Grazie  gli  Amori 
All'  ombra  gìan  della  leggiadra  pianta 
Per  gioir  della  vista, 

Che  bea  mill'  alme  e  sol  la  mia  contrista, 
Che  mentre,   dolce  speme, 
A  me  dicea,  coronerai  la  fronte, 
E  il  bel  frutto  corrai  nell*  ore  estreme, 
Da  un  altissimo  monte, 
Esclamò,   giù  piombando,   aquila  altera. 
Tanto  invan,   tanto  invan  per  te  si  spera  ; 
Disse,  e  col  forte  artiglio 
S'  impossessa  de'   fiori,   il  frutto  coglie, 
Ed  io  rimango  ad  adorar  le  foglie. 
Così  P  augel  fa  il  nido 

Per  dar  altrui  la  prole, 

Così  la  pecchia  suole 

Formar  per  altri  il  mei. 

Così  alle  zolle  e  a*   solchi 

Il  gran  danno  i  bifolchi, 

Ed  hanno  poi  le  spiche 

Gli  avari  incettator. 

LA  CONSOLAZIONE 

Tutto  mi  tolse  il  mio  crudel  destino, 
Fuori  che  il  mio  celeste  Gelsomino. 

PER   LA   VENDITA   DE*   MIEI   LIBRI 

ULTIMO  ADDIO 

CANZONETTA 

Addio  fedeli  amici, 
Delizie  del  cor  mio  ; 
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De*  giorni  miei  felici, 
De*  rei  compagni  addio. 

Vi  toglie  a  me  funesta 
Ira  d'  avversa  sorte, 
Una  sventura  è  questa 
Più  amara  assai  di  morte. 

Che  dato  era  a  voi  solo 
Ne*  vari  umani  eventi 
Racconsolare  il  duolo, 
O  accrescere  i  contenti; 

E  solo  a  voi  dat*  era 
Al  nome  mio  dar  vita, 
Finché  rimase  intera 
La  vostra  luce  unita. 

Indi  migliori  doni 

Dal  cielo  non   bramai, 
Indi  corone  e  troni 
Ai  Re  non  invidiai. 

Se  il  sol  la  terra  aidea, 

10  sulF  erbetta  fresca 
In  voi  trovar  solea 
Dolce  ristoro  ed  esca. 

Se  P  erba  e  i  fiori  uccise 
L'  ira  del  verno  ria, 
Per  voi  sempre  aprii  rìse 
Nella  celletta  mia. 

Bevvi  per  voi  vegliando 

11  nettar  degli  Dei, 
Spesso  di  voi  sognando 
Fur  dolci  i  sonni  miei. 

Vi  toglie  a  me  la  sorte. 
Amici  del  cor  mio. 
Più  dolce  è  assai  la  morte 
Di  questo  estremo  addio. 
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l'eccesso  de*  mali  dà  speranza  di  nuovi  beni 

ODE  ') 

DI   MUSA    NONAGENARIA 

Negli  occhi  sovente 

Mi  cerca   I'  affanno 

Chi  vede,  chi  sente 

Che  il  cielo  tiranno 

Che  il  mondo,  che  i  fati 

Son  meco  sdegnati, 
E  mentre  nel  viso 

Tranquillo,   sereno 

Annunzia  un  sorriso 

La  calma  del  seno, 

Chi  a  me  non  dà  fede, 

Chi  folle  mi  crede. 
Si  sprezzi  il  linguaggio 

Del  volgo  codardo 

Nemico  al  bel   raggio 

Che  splende  al   mio  sguardo. 

E  tanta  in  sé   chiude 

Possanza  e  virtude. 
Son  gravi,  son   molti, 

Lo  so,   i  danni  miei, 

Son  gli  astri  in  me  volti, 

Il  mondo,  e  gli    Dei, 

Ma  può  il  mio  dolore 

Cangiar  lor  furore  ? 
Io  veggio  che  immota, 

Fortuna  non   resta, 


1)  Fu  stampata  anche  dal  Bernardi  in  appendice  ad  una  lettera, 
che  il  Da  Ponte  spedì  al  prof.  P.  A.  Paravia  (op.  cu.  232).  — 
Vi  sono  però  delle  varianti.   Nel  Bernardi  non  ha  titolo. 
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Ma  sopra  una  ruota 
S*  aggira  si  presta 
Che  scorgesi  appena 
S*  è  fosca,  o  serena. 
Nel  vortice  eterno, 
Che  ad  arte  mantiene 
Io  veggo  che  alterno 
È  il  male  ed  il  bene  ; 
Né  bene,  né  male 
Quaggiuso  è  immortale. 
Da  questa  incostanza 
Di  gioia,  e  d'  ambasce 
Soave  speranza 
Neil*  alma  mi  nasce, 
Qualor  le  sventure 
Si  fanno  più   dure, 
Ch'  io  veggo  vicini 
Agli  orridi  aspetti 
I  lieti  destini 
I  nuovi  diletti, 
E  ad  ogni  tormento 
Io  perdo  un  spavento. 
Per  questo  nel  viso 
Tranquillo,  serenq 
Dipinge  un  sorriso 
La  calma  del  seno, 
E  sembro  beato 
la  misero  stato. 


IL  REFRIGERIO  DEL  NONAGENARIO 


Dolce  amica,  i  mali  miei 
Io  non  posso  a  te  ridir, 
Perchè  so  che  allor  farei 
La  tua  faccia  impallidir. 
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E  vedrei  quei  cari  lumi 
Qualche  lagrima  versar, 
E  t*  udrei  crudeli  i  Numi 
E  rei  gli  uomini  chiamar. 

Ma  ì*  orribile  pittura 

Ti  risparmia  il  mio  dolor. 
Che  dal  proprio  cor  misura 
Qual  sana  quel  del  cor. 

Di  quel  cor  che  ivi  ogni  evento 
Prove  diemmi  di  amistà, 
Consolando  il  mio  tormento 
Coi  tesor  della  pietà. 

IL  RITORNO  FELICE 

La  mia  Rosa  e  il  mio  Gesroino, 
Primi  onor  del  mio  giardino, 
Ebber  fausti  i  venti  e  1'  onde, 
Da  quest'  acque  ritornar. 

Giubilarono  le  sponde 

Quando  apparve  la  lor  nave, 
E  un  celeste  odor  soave 
Liete  1*  aure  a  me  portar. 

Deh  !  rivoli  a  que'  bei  fiori 
Una  sol  di  quelle  aurette, 
E  per  me  la  grazia  implori 
Di  poter  lor  man  baciar. 


SULLO    STESSO   SOGGETTO 

Più  limpide  V  onde, 
Più  placidi  i  venti, 
E  i  rai  più  lucenti 
Dà  1'  astro  maggior. 
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Fragranza  novella 

Acquistano  i  fiori, 

E  tutto  favella 

Di  gioia,  e  d*  amor. 

Chi   mai  tal  fulgore 

Sull*  Hudson  portò  ?... 

Il  caro  mio  Fiore 

Che  a  noi  ritornò. 

[JRIO  DI  CAPO  D'  ANNO 

DEL   NONAGENARIO 

Gli  oltraggi  degli  anni 

M*  opprimono  il  dosso, 

Venire  non  posso, 

Ti  mando  il  mio  cor. 

Cortese  1'  accogli, 

Dolcissima  amica, 

E  quello  ei  ti  dica 

Che  dettagli  Amor. 

Interprete  fido, 

Verace,  sincero, 

Potrei  messaggero 

Trovare  miglior  ? 

Ei  sa  quanto  cara 

È  a  me  la  Gesmina, 

Ei  sa  eh*  è  Regina 

Di  tutti  i  miei  fior. 

Ei  sa  eh'  è  mio  voto 

Che  il  cielo  e  le  stelle 

Dolcezze  novelle 

Le  accordino  ognor. 
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Che  i  figli  e  lo  sposo 

Salute  difenda, 

Che  V  ali  ognor  stenda 

La  Pace  su  lor; 
E  che  cento  volte 

Di  questo  bel  giorno 

Rivegga  il  ritorno 

Con  mille  tesor. 


Volea  portarti  un  mazzolin  di  fiori 
Nel  tuo  giorno  natal,  bella  Francesca, 
Ma  le  nevi  del  verno  e  i  suoi  rigori 
Negano»  ahimè!  che  il  mio  desir  riesca. 
A  te,  Regina  amabile  de'  cori, 
Do  il  core  anch'  io,  né  fìa  che  ti  rincresca 
Prendilo  pure,  o  Franceschina  mia, 
Non  può  d*  un  vecchio  il  cor  dar  gelosia. 


* 


Oh  quanti  tesori, 
Natura  ed  il  cielo, 
Vaghissima  Dori, 
Cosperser  nel  velo 
Di  cui  tua  bella  alma 
Doveasi  vestir  ! 

Di  grazie  son  pieni 
I  tuoi  movimenti, 
Gli  sguardi  sereni, 
Soavi  gli  accenti, 
£  sembran  da  fonte 
D*  Ambrosia  partir. 


i* 
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Siccome  1*  aurora 
Le  tenebre  caccia, 
E  inostra  ed  indora 
Del  mondo  la  faccia, 
Quand'  esce  il  mattino 
Dall'  acque  del  mar, 

Così,  cara  Dori, 
Qualora  il  bel  viso 
Tu  scopri  e  1'  infiori 
D*  un  lieve  sorriso, 
I  cori  innamori, 
Li  fai  giubilar. 

Sì  dolce  è  tua  voce, 
Sì  novo  lo  stile 
Che  il  cor  più  feroce 
Diventa  gentile, 
E  sentesi  in  vortice 
Di  gioia  rapir. 

Ma  quando  all'  incanto 
Di  tali  bellezze 
Aggiunge  col  canto 
Novelle  dolcezze, 
Dell*  anime  I*  estasi 
Chi  mai  può  ridir  ? 

Dal  labbro  vermiglio 
Attonita  pende, 
Non  muove  più  ciglio, 
Or  gela,   or  8*  accende, 
In  cielo  rapita 
Si  crede  talor. 

Deh  !   tanto  tesoro 
Di  grazia  e  beltade 
Rimanga  a  decoro 
Di  queste   contrade, 
Né  Senna  e  Tamigi 
Cel  tolgano  ancor. 
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I  Silfi,  le  Ninfe, 
I  Fauni,  i  Silvani 
Che  albergan  le  linfe, 
I  monti  ed  i  piani, 
£  quanto  hanno  in  pregio 
Bellezza,  e   virtù, 

Con  me  preghin  pace, 
E  vita  serena 
A  questa  verace, 
Celeste  Sirena, 
Ond*  ella  d'  America 
Non  parta  mai  più. 
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ANNOTAZIONI  al  capitolo  I. 


FRATELLI    E    SORELLE    DI  L.   DA    PONTE 

Della  famiglia  Conegliano  è  ricordato  in  un  epitafio,  che  già  esi- 
steva, a  quanto  mi  si  dice,  realmente  sulla  tomba  di  un  ebreo  a 
Cenoda,  un  Giacob|>e,  persona  colta,  morto  nel  dicembre  del  1707. 
Il  gioiello  letterario  è  questo  : 

EPITAFIO 

Dell'  illustre  ed  erudito  signore 

GIACOBBE  CONEGLIANO 

Di  gloriosa  e  rispettabile  memoria 

Mancato  ai  vivi  li  XX  die.  MDCCVII 


O  passeggiar,  qui  presso  uom  liberal  sen  giace, 

Che  il  sommo  Dio  clemente  chiuse  suoi  lumi  in  pace, 
Ei  guai  Giacobbe  ingenuo,  franco  a  ognun  parla  e  dice: 

Che  il  giusto  segua  e  il  retto  chi  morir  vuol  felice  ; 
Poiché  tranquillo  ei  lascia  questo  mortale  incanto, 

Ne  più  le  vie  passeggia  di  confusion,   di  pianto, 
Non  più  di  lutto  i  carmi,  ma  a  Dio  nel  sen  mia  speme, 

Inni  d*  eterno  giubilo  noi  canteremo    insieme. 


Dei  due  fratelli  di  Lorenzo  (nati  dal  primo  matrimonio  di  Geremia 
Conegliano)  Baruch,  che  divenne  poi,  come  si  vide,  Girolamo,  nato 
a'  9  di  Aprile  1752,  fu  educato,  come  Lorenzo,  ne*  seminari  di 
Ceneda  e  di  Portogruaro.  Con  miglior  vocazione  del  fratello,    abbracciò 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  464  — 

egli  pure  lo  stato  ecclesiastico,  e,  stabilitosi  a  Venezia  con  Lorenzo, 
fu  segretario  del  nob.  uomo  Giovanni  da  Lezze  (Mem.  voi.  I.  p.  I. 
pag-  85),  ufficio  decoroso,  cui  rinunciò  soltanto  allora  che  lo  spen- 
sierato fratello,  deciso  affatto  di  cangiar  vita,  lasciò  la  regina  del- 
l' Adriatico.  A  Venezia  anche  Girolamo  aveva  fatto,  come  Lorenzo, 
il  brillante  ?nestiere  di  improvvisatore  di  versi.  Venuto  nel  novembre 
del  1774  col  fratello  nel  seminario  di  Treviso,  vi  insegnò  prima 
grammatica  e  canto  gregoriano,  e  più  tardi,  interdetto  Lorenzo  dal- 
l' insegnamento  per  la  famosa  accademia,  fu  assunto  alla  cattedra  di 
umanità,  che  tenne  per  tutto  V  anno  scolastico  1776-77.  Dopo 
quest'  anno  pare  si  ritirasse  a  Venezia.  Ivi,  per  /'  ingresso  a  procu- 
ratore di  S.  Marco  di  Giorgio  Pisani,  scrisse  una  canzone  intitolata  : 
«  Lode  della  Serenissima  repubblica  di  Venezia  »  la  quale,  prima  tra 
i  vari  scritti  della  Raccolta,  comincia  co*  versi  : 

Mentre  per  mille  voci  il  Ciel  risuona. 
Giorgio,  del  nome  e  de*  gran  pregi  vostri 
M'  apre  1*  ardito  ingegno  altro  sentiero  ;   l) 

Per  lo  stesso  ingresso  Girolamo  pubblicò  1'  «  Anfione  »  cantata 
per  musica  a  quattro  voci.  2)  La  musica  era  del  celebre  Baldissera 
Galuppi.  L'  autore  si  valse,  per  questa  composizione,  del  dramma, 
con  lo  stesso  titolo,  del  Thomas.  Del  1783  è  la  sua  versione  latina 
(fatta  dalla  versione  francese)  del  Giudizio  Finale  dell'  Young.  Essa 
reca  questo  titolo  :  Iudicium  finale  Young  —  Libri  tres  ex  versiotie 
gallica  latinis  versibus  redditi  per  Hieronimum  e  Ponte.  (Veneta 
MDCCLXXXIII  ' —  Superiorum  permissu).  —  Il  lavoro  (8°  pp. 
XXXIX)  è  dedicato,  per  mezzo  d'  una  prefazione  in  esametri  latini, 


*)  Poesie  per  il  solenne  ingresso  di  sua  Eccellenza  Mss.  Zorzi  Pi- 
sani procuratore  di  S.  Marco  per  merito.  -  In  Venezia,  MDCCLXXX. 

2)  Z'  «  Anfione  »  —  cantata  per  musica  a  quattro  voci  per  la  sera 
dell'  ingresso  a  procuratore  di  S.  Marco  di  sua  Eccellenza  Giorgio 
Pisani  deW  abate  Girolamo  Da  Ponte  tra  gli  accademici  Capricciosi 
Eulalio  Ditirambico.  La  tipografia  e  1'  anno  non  vi  sono  segnati  — 
80.   pp.  XVI. 
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agli  ornatissimi  canonici  praeclarissimae  cenetensis  Cathedralis  Ecclesia, 
—  La  data  di  Ceneda  e  il  raccomandarsi,  come  fa,  a  quel  capitolo 
canonicale,  ci  fanno  credere  che  Girolamo  ormai  fosse  ritornato  in 
patria  e  vi  si  fosse  stabilito. 

Lorenzo  nelle  sue  Memorie  (voi.  I.  p,  I.  p.  53)  scrive  di  lui  : 
4C  La  morte,  che  mei  rapì  ali*  immatura  età  di  trent*  anni,  mi  privò 
W  un  compagno,  d*  un  consigliere,  df  un  amico,  cose  sì  rare  general- 
mente, e  sì  difficili  a  ritrovarsi  in  ttn  fratello.  Aggiungeva  a  questo 
gran  pregio  un  ingegno  subitine,  una  erudizione  vastissima  ed  un 
gusto  squisito  in  ogni  genere  d'  italiana  letteratura,  cose  che  unite 
a  una  matura  prudenza,  a  tuta  meravigliosa  modestia  e  ad  una 
rara  urbanità  di  costumi,  gli  avevano  acquistato  V  amore  e  V  ammi- 
razione de*  suoi.  Io  non  piangerò  mai  abbastanza  V  impareggiabile 
perdita.  »  Dal  racconto  di  Lorenzo  si  capisce  che  Girolamo  deve 
esser  morto  nell'anno  stesso  (1783)  in  cui  pubblicò  la  sua  versione 
dall' Young  o  poco  appresso,  *)  poiché  egli  era  nato  nel  1752,  e  nel 
1783  era  appunto  poco  più  che  trentenne.  Il  Moschini  nella  sua  opera 
«  Della  Letterat.  Veneziana  del  secolo  XVIII  >  lo  ricorda  come  dotto 
(2\  I.  p.  201)  e  il  Federici  nel  suo  «  Esame  critico  apologetico  della 
letteratura  trevigiana  (p.  37)  lo  dice  poeta  di  squisito  gusto  e  genio.  ■» 
Altri  suoi  componimenti  poetici  si  leggono  dispersi  nelle  varie  Rac- 
colte, eh'  erauo  in  uso  nel  secolo  scorso. 

Luigi,  P  altro  fratello  vero  di  Lorenzo,  nato  il  primo  aprile 
del  1754,  dopo  d'avere  studiato  egli  pure  insieme  co'  fratelli  a  Ce- 
neda ed  a  Portogruaro,  passò  a  Padova  a  studiarvi  medicina,  ma 
quando  era  proprio  vicino  a  conseguire  la  laurea  dottorale,  morì 
non  a  22  anni  o  a  23  anni,  come  scrive  il  Da  Ponte  ormai  vecchio 
nelle    Memorie,    ma    quasi    ventottenne    nel     1782,  quando  il  poeta 


*)  Lorenzo  nelle  Mem.  (voi.  II.  p.  l.p.  58)  dice  che  Girolamo  morì 
due  anni  dopo  la  morte  di  Luigi  (V  altro  fratello)  che  gli  fu  annunziata  a 
Dresda  da  una  lettera  del  padre.  Ora,  siccome  egli  dice  che  pochi  giorni 
appresso  1'  arrivo  di  questa  dolorosa  notizia  partì  per  Vienna,  e  la 
potè  quasi  subito  vedere,  una  sola  volta,  il  Metastasio  (il  quale  morì 
nell'aprile  del  1782)  si  può  benissimo  argomentare  che  Girolamo  non 
sia  morto  né  prima,  né  dopo  il   1783,   ma   proprio  in  quell'  anno. 

30 
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stava  pei-  lasciare  Dresda  e  partire  per  Vienna.  Lorenzo  lo  dice 
giovine  pieno  di  talenti,  di  gentilezza  e  d'  urbanità,  amato  da' 
suoi,  rispettato  e  onorato  dagli  scolari  di  Padova,  adorato  dal  fa- 
mosissimo dottor  della  Bona,  di  cui  era  allievo  predilettissimo. 

Nelle  Biblioteca  Parmense  si  conservano,  nel  carteggio  del  Co- 
lombo, parecchie  lettere  di  Girolamo  e  Luigi  Da  Ponte,  in  parte  gio- 
vanili, con  le  risposte  e  proposte  del    Colombo. 

I  fratelli  che  Lorenzo  ebbe  dal  secondo  matrimonio  del  padre 
suo,  sono  Agostino,  Paolo  ed  Enrico.  Agostino  V  andò  a  trovare  con 
la  figlia  Giulia  in  America,  come. è  detto  a  pag.  145.  Di  lui  esi- 
stono alcuue  lettere  autografe  a  Giuseppe  Mànico,  letterato  trivigiauo 
tra  i  manoscritti  di  questo  nella  biblioteca  del  seminario  patriarcale 
di  Venezia.  -  Paolo,  dopo  di  esser  stato  qualche  tempo  a  Londra 
col  fratello  Lorenzo  {Bernardi  op.  e.  p.  227),  mori  in  quella  città 
due  anni  dopo  che  questi  fu  costretto  a  partire  per  1*  America  (Meni, 
voi.  LI.  p.  L.  p.  140  e  148).  Enrico, è  ricordato  nelle  Memorie  [voi 
LI.  p.   L.  p.  56). 

Delle  sette  sorelle,  ')  pure  del  secondo  matrimonio  di  Gasparo  Da 
Ponte  (olim  Geremia  Conegliano),  raccolgo  i  nomi  di  sei  da  un  opu- 
scolo pubblicato  per  Nozze  Marson-Morpurgo  (Vittorio  L.  Zoppelli 
1893  p.  16,)  e  sono  :  Angela,  Costanza,  Celeste,  Rosa,  Marina  e  Fau- 
stina. L'  Angela  è  ricordata  da  Lorenzo  in  una  lettera  al  siguor.  G. 
B.  Perucchini  (Bernardi  op.  e.  p.  235)  e  parimenti  la  Faustina,  di 
cui  si  parla  pure  nelle  Memorie  come  vero  angelo  di  bellezza  (voi 
LL.  p.  L.  p.  56  e  seg.)  Questa  s'accasò  in  un  Marson  ;  ed  è  preci- 
samente nipote  di  lei  P  egregio  prof.  Luigi  Marson,  autore  della 
Guida  di  Vittorio.  La  Costanza  si  maritò  con  un  Rossi,  ed  una  figlia 
del  Sig.  Riccardo  Rossi,  giovinetta  intelligente  e  colta  (già  stata  mia 
scolara)  porta  oggi  il  nome  della  bisavola,  come  una  sua  sorella  porta 
quello  della  Faustina.  Delle  altre  non  potei  avere  notizia.  Sarò  grato 
a    chi,  leggendo  queste  pagine,  potrà  fornirmene  anche  in  avvenire. 


l)  Neil*  epistola  al  Casti  (Saggi  poetici  —  voi  I.  p.  140)  egli  dice 
d'  averne  nove.  Dne  forse  morirono  assai  prima.  Egli  scrive  infatti  : 
Oltre  il  resto  ho  un  padre  vecchio  —  Che  non  può  viver  di  versi  — 
E  di  più  nove  sorelle  —   Che  non  son  dee  di  Parnaso. 


Digitized  by 


Google 


-  467  — 

ANNOTAZIONI  al  capitolo  Vi. 

l'  arrivo  di  l.  da  ponte  in  america 

A  proposito  dell'arrivo  del  Da  Ponte  in  America  il  Krehbiel 
scrive  :  It  is  at  this  point  that  my  investigations  began,  and  their 
first  result  was  to  establish  the  date  of  Da  Ponte  's  arrivai  in  Ame- 
rica. Grave  *s  «  Dictionary  of  Music  and  Musicians  »  says  that  he 
sailed  from  England  March  5,1803  ;  H.  T.  Tuckerman  wrote  in 
article  in  «  Putnam  *s  Magazine  »  that  he  arrived  at  Philadelfia  on 
June  4,1802  :  (Il  Tuckerman,  se  la  copia  eh*  io  possiedo  non  è  ine- 
satta, non  dà  F  anno,  ma  solo  il  giorno  e  il  mese  :  egli  dice  preci- 
samente :  he  (il  Da  Ponte)  arrived  at  Philadelphia  on  the  4th  of 
fune,  and  immediately  joined  his  family  in  New  York)  F.  L.  Rìtter 
lands  him  in  May,  1803.  (Music,  and  Manners  e  te.  by  H.  Ed. 
Krehbiel  -  New  York  —   1899  —  p.   166). 

Il  Krehbiel  ricava  la  data  precisa  della  partenza  da  Londra  del 
Da  Ponte,  eh*  è  per  lui  il  26  marzo  1805,  e  del  suo  arrivo  in  America 
il  4  giugno  1805 ,  dalla  Storia  compendiosa ,  già  accennata,  che  fu  pub- 
blicata da  Lorenzo  nel  1807.  Ma  nelle  Memorie  invece,  tanto  nella 
I  che  nella  II  edizione,  è  detto  chiaro  che  il  Vascello  del  capitano 
Abissai  Haydn  (Nantucket)  partiva  il  giorno  quinto  di  marzo  (1805) 
e  dopo  non  meno  di  86  giorni,  la  mattina  del  quarto  giorno  di 
giugno  arrivava  a  Filadelfia.  Se  fosse  partito  il  26  marzo,  sarebbe, 
com'  è  evidente,  arrivato  in  meno  di  86  giorni.  Per  me  la  data  delle 
Memorie  è  più  ragionevolmente  precisata  che  quella  della  Storia 
Compendiosa.  Memor.  voi.  II.  p.  I.  p.  146  e  seg.  voi.  II.  p.  II. 
p,  2-7)    — 

Errata  è  quindi  pure  la  data  segnata  dall' illustre  prof.  G.  R. 
Carpenter  della  Columbia  University  nel  suo  articolo  pubblicato  in 
Columbia  Litterary  Monthly  (Aprii.  1895.  vo*  HI.  pp.  289-92)  in 
cui  dice  :  —  he  (Da  Ponte)  finally  in  1803  carne  to  America,  whiter 
his  wife  and  children  had  preceded  him.  Questo  errore  derivò  al  Car- 


Digitized  by  VjOOQ iC 
°        I 


—  468  — 

penter  forse  dalla  inesatta  copia  della  data  di  una  lettera  del  Da 
Ponte  al  Moore,  nella  quale  o  lesse  o  gli  fu  comunicato  il  1823, 
anziché,  come  dev*  essere,  il  1825.  La  lettera  comincia  cosi  :  €  Il 
quinto  giorno  di  giugno  saranno  in  punto  venti  anni  che  sono  arri- 
vato a  New  York.  »  Il  Carpenter  risalendo  quindi  venti  anni  ad- 
dietro dalla  data  di  questa  lettera  (1823)  segnò  come  data  de  IP  arrivo 
in  America  del  Da  Ponte  il  1803  ;  ma  erroneamente,  come  il  lettore 
lo  può  vedere  nella  seguente  annotazione  «  Professorato  e  Biblio- 
teca. » 

PROFESSORATO   E  BIBLIOTECA 

Nel  1825  presidente  del  Collegio  di  Columbia,  situato  allora  in 
fondo  alla  Piazza  del  parco,  vicina  a  Broadway,  era  il  carissimo  amico 
del  Da  Ponte  Clemente  Clarke  Moore,  il  pioniere,  come  lo  dice  il 
Krehbiel,  dei  lessicografi  ebraici,  e  che  i  fanciulli  amano  quale  autore 
del  grazioso  scritto  :  Era  la  notte  di  Natale.  A  lui  diresse  Lorenzo 
una  lettera,  della  quale  cosi  è  detto  nei  registri  di  queir  epoca  del 
Collegio  di  Columbia  :  *) 

€  2  Maggio  1825.  Fu  ricevuta  una  lettera  dal  Sig.  Da  Ponte, 
nella  quale  chiese  il  permesso  d' istruire  gli  alunni  del  Collegio  nella 
lingua  italiana  e  di  far  uso  di  una  parte  del  fabbricato  per  questo 
scopo.  La  lettera  fu  comunicata  dal  comitato  direttivo.  » 

La  lettera,  pubblicata  dal  Carpenter  (se  la  copia  a  me  inviata 
dall'  illustre  professore  è  esatta)  reca  falsamente  la  data  30  aprile 
1823  ;  tutto  infatti  prova  che  V  anno  è,  fuor  di  dubbio,  il  182$.  La 
lettera,  che  in  Italia  non  è  conosciuta,  è  la  seguente  : 

Al  Sig.  Clemente  Moore. 

Stimatissimo  Sig. 

Il  quinto  giorno  di  Giugno  saranno  in  punto  venti  anni  che  sono 
arrivato  a  New  York  ;  e  sebbene  io  abbia  avuto  la  sorte  d*  introdurre 


l)  Per  questa  e  le  citazioni  seguenti  de*  registri,  vedi  Krehbiel 
artic.  cit.  p.   175. 
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iu  questa  Città  la*  lingua  italiana,  e  di  spargervi  il  gusto  per  la  nostra 
letteratura,  nulladimeno  in  questo  spazio  di  tempo  non  m'  è  venuto 
fatto  d' introdurvela  nel  suo  Collegio,  sebbene  n'  abbia  fatta  diverse 
volte  la  proposizione  accompagnata  dalla  più  calda  preghiera.  La 
brama  in  me  ardentissima  di  lasciare  onorata  e  lunga  memoria  di  me 
in  una  Città,  che  m'  ha  per  tanti  anni  accordato  e  protezione  e  fa- 
vore, e  la  sicurezza  che  ho  di  poter  ciò  ottenere  soltanto  col  perenne 
stabilimento  di  questa  lingua  e  letteratura,  mi  spinge  a  fare  un  ultimo 
tentativo,  ed  è  per  questo,  Signore  veueratissimo,  che  scrivo  a  Lei, 
supplicandola  a  presentare  a'  Signori  Direttori  di  questo  Collegio  la 
mia  offerta,  che  è  d' insegnare  gratis  la  lingua  italiana  a  tutti  gli 
alunni  del  Collegio,  che  desiderassero  d'  impararla,  colla  sola  condi- 
zione di  procurarsi  la  grammatica,  il  dizionario,  e  un  altro  libro  di 
buona  lingua,  eh'  io  crederò  più  opportuno,  e  di  unirsi  in  classe  due 
volte  per  settimana  in  una  stanza  del  Collegio  stesso,  all'  ora,  e  ne' 
giorni  che  più  si  troveranno  convenevoli  da'  Signori  Direttori  mede- 
simi. Vorrei  cominciare,  o  Signore,  la  prima  settimana  di  Maggio, 
e  seguitar  per  dieci  settimane  le  mie  lezioni,  per  ricominciarle  poi  in 
settembre,  o  in  qualunque  altro  mese  del  nuovo  anno  scolastico  ;  ed 
ho  una  certa  fiducia,  che  se  lo  zelo  degli  studenti  agguaglia  quello 
del  loro  institutore,  quaranta  lezioni  basteranno  a  far  che  godano 
nello  studio  di  quella  lingua,  e  a  farmi  rinnovare  1'  offerta  di  legger 
Dante  in  Italiano  e  in  Latino  a*  frequentatori  dell'  Ateneo.  Ho  V  onore 
di  essere 

//  suo  Dcv*  Serv.  ed  amico 
L.  Da  Ponte 

N.    Y.  jo.  Aprile  1823.  (questa  data  deve  essere  un  errore  di  copia  ; 
la  vera  data  è  1825) 


DAI  REGISTRI  —  6  giugno  1825  ;  —  In  questa  seduta  il 
rapporto  del  Comitato  direttivo  fu  preso  in  considerazione  per  uu  ul- 
teriore esame. 

<  5  settembre  1825.  —  Viene  deciso  che  una  cattedra  di  lette- 
ratura italiana  venga  istituita  in  questo  collegio,  ma  che  il  profes- 
sore   non    venga  considerato  come  facente  parte  della  tavola  di  con- 
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siglto  del  Collegio,  e  neppure  soggetto  ai  provvedimenti,  di  cui  si 
parla  nel  secondo  capitolo  degli  Statuti.  Viene  pure  deciso  che  la 
frequenza  degli  studenti  a  questo  insegnamento  sia  volontaria,  e  che 
le  ore  di  lezione  sieno  destinate  dal  professore,  secondo  V  indicazione 
del  presidente.  Viene  stabilito  che  il  Sig.  Da  Ponte  sia  il  titolare 
di  questa  cattedra  e  che  gli  venga  permesso  di  ricevere  dagli  stu- 
denti, che  frequenteranno  le  sue  lezioni,  un  adeguato  compenso,  ma 
che  nessun  stipendio  (ecco  il  famoso  professor  sine  exempio)  gli 
venga  concesso  dal  Collegio.  » 

A  questa  decisione  corrisponde  la  seguente  lettera  del  Da  Ponte, 
che  pur  mi  fu  favorita  dal  chiariss.  prof.  Carpenter. 

Al  Sig.   Clemente  Moore. 

Eccole,  Signor  mio,  la  lista  de*  libri  da  me  presentati  a'  Signori 
Collegiali  di  New  York.  Questi  volumi  formano  il  più  bel  fiore  della 
nostra  letteratura;  ;  ed  io  mi  crederò  felicissimo  se  avrò  la  sorte  glo- 
riosa di  essere  stato  il  promotore  d'  un  tale  stabilimento  in  questa 
illustre  Città,  siccome  ebbi  quella  d'  introdurre,  e  di  spargere  tra 
suoi  cittadini  la  nostra  lingua.  Non  parmi,  a  dir  vero,  che  la  mia 
offerta  sia  stata  finora  intesa  dagli  alunni  di  codesto  Collegio.  Vorrei 
eh'  ella  avesse  la  bontà  di  spiegare  bene  la  cosa  a  quelli  che  non 
P  intendono.  Io  bramava,  come  ben  sa,  d'  insegnar  1'  italiano  gratui- 
tamente a  tutti  i  giovani  del  Collegio.  Non  piacque  ai  Signori  Di- 
rettori del  Collegio  "stesso  accordarmi  la  grazia.  Si  volle  eh*  io  fis- 
sassi un  prezzo  alle  mie  lezioni,  e  ho  dovuto  obbedire  ;  ho  paura, 
nulladimeno,  che  una  troppa  generosità  verso  me  ritarderà  i  pro- 
gressi o  scemerà  il  numero  degli  studiosi,  e  distruggerà  alfine  il  di- 
seguo mio,  che  è  di  render  generale  la  lingua  italiana  tra  gli  stu- 
diosi, e  di  eternarla,  s'  è  mai  possibile,  con  una  stabile,  scelta,  e 
ognora  crescente  biblioteca.  Io  non  ho  attualmente  che  23  scolari  ; 
e  questi  non  bastano  a  coprir  il  valore  de*  libri  eh'  ho  presentati, 
e  eh'  ella  può  vedere  e  far  vedere  nella  entrata  della  libreria  colle- 
giale. I  pochi  volumi  che  mancano  sono  nelle  mani  del  mio  legatore, 
e  spero  in  tre  o  quattro  giorni  poter  riceverli. 

L'  intrinseco  lor  valore  monta  a  840  piastre  attualmente,  e  moo- 
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terà  a  1000  quando  mi  capiteranno  1'  altre  opere,  eh*  ho  già  ordinato 
in  Italia.  Non  occorre  dirle  che  ho  procurato  di  ottener  i  suddetti 
libri  a*  più  giusti  prezzi  ;  e  un  confronto  cor  cataloghi  degli  altri 
librai  di  New  York,  di  Boston,  o  di  Filadelfia  convincerà  facilmente 
chi  potesse  dubitarne.  La  mia  mira,  stimatiss.  Signore,  è  una  sola  ; 
ed  ella  sa  bene  qual  è. 

Vorrei  esser  ricco  abbastanza  da  poter  offrire,  oltre  il  mio  tempo, 
anche  i  libri  miei  :  ma  tanto  non  è  permesso  sperare  da  chi  esercita 
il  mestiero  di  poeta.  Il  prezzo  da  me  fissato  a  codesti  libri  servirà  a 
due  oggetti.  Primieramente  a  indicare  il  prezzo  che  valgono,  e  secon- 
dariamente a  esigere  pari  valore  a  chiunque  perdesse  o  guastasse 
alcun*  opera.  Con  tale  precauzione,  e  col  favore  che  caldissimamente 
imploro,  tanto  da  lei  che  da  tutti  quelli  che  presiedono  a  questo 
nobile  stabilimento,  spero  di  poter  dire  con  più  di  verità,  che  non 
disse  Sarpi  alla  Repubblica  di  Venezia,  esto  aeterna. 

Il  suo.  dev.  e  obb.  Ser. 
L.  Da  Ponte 
N.    Y.  8   Ottobre  1825. 


DAI  REGISTRI  :  5  dicembre  1825.  —  Da  Ponte  offre  di  ven- 
dere 363  volumi  di  opere  italiane  al  Collegio  per  Dol.  364,05.  Ri- 
ferito al  Comitato  dal  Presidente  Carlo  Clemente  Moore.  » 

«  2  gennaio  1826  :  —  L*  offerta  è  accettata  favorevolmente,  e  i 
libri  sono  comperati  per  la  biblioteca.  » 

<  5  gennaio  i82g  :  Ordinato  che  vengano  pagati  al  Signor  Da 
Ponte  dol.  50  in  aggiunta  di  quanto  ha  già  ricevuto  per  compilare 
il  Catalogo  del  Collegio.  » 

<c  3  novembre  18 2Q.   —  Da  Ponte  offre  altri  libri    » 

«  12  novembre  18 2Q  :  —  Comperati  33  volumi  dal  Sig.  Da  Ponte 
per  dol.    140.  > 

«e  30  novembre  i82g  :  —  A  mezzo  del  Presidente  si  riceve  una 
proposta  del  Sig.  Da  Ponte,  il  quale  offre  di  aggiungere  un  dato 
numero  di  libri  italiani  alla  biblioteca  del  Collegio,  a  condizione  che 
gli  venga  assegnato  un  numero  di  allievi  da  istruire  nella  lingua  ita- 
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liana.    Su    di    che    si    decide    che    non  è  opportuna  la  proposta  del 
professore  Da  Ponte.   » 

Dopo  di  quest*  ultima  annotazione  non  si  fa  più  menzione  del  Dr. 
Ponte  nel  registro  del  Collegio  di  Columbia  ;  ma  abbiamo  in  pro- 
posito un'  altra  lettera  di  lui.  Questa  pure  mi  fu  inviata  dal  Prof.  Car- 
penter.  È  in  data  del  6  luglio   1830,  ed  è  la  seguente  : 

AI  Sig.  Clemente  Moore, 

Veneratis.   Sig.  Mio, 

New    York  6  Luglio  1830 

Ella  sa  molto  bene  quale  sia  il  mio  zelo  per  la  lingua  e  lette- 
ratura del  mio  paese,  e  quanto  vivamente  io  brami  di  perpetuarla 
in  un  paese,  nel  quale  sono  stato  il  primo  a  introdurla,  ed  a  propa- 
garla. Sembra  nulladimeno  che  tutti  gli  sforzi  miei  sieno  stati  vani 
finora,  e  panni  di  prevedere  che  insieme  colle  mie  ceneri  la  favella 
e  le  lettere  dell'  Italia  saranno  ancora  sepolte.  Una  sola  cosa  può 
impedire  la  sua  decadenza,  ed  è  il  suo  stabilimento  formale  nel  Col- 
legio della  città.  Per  agevolar  questo  stabilimento  credo  che  una 
bella  libreria,  che  il  fiore  contenga  della  letteratura  italiana  sia  non 
solo  opportuna  ma  necessaria.  Fu  questa  già  per  mia  opera  incomin- 
ciata, e  sarei  assai  lieto  di  terminarla.  Ecco  per  ciò  quello  che  io 
offro  spontaneamente  al  collegio  colombiano.  Se  un  numero  suffi- 
ciente d'  alunni  (diciamo  100)  vuol  condiscendere  di  studiare  la  lin- 
gua italiana  da  me,  e  da  mio  figlio,  e  pagare  quindici  piastre  per 
10  lezioni,  a  rata  di  due  lezioni  per  settimana,  io  farò  il  dono  al 
Collegio  de'  738  volumi  segnati  nel  presente  foglietto,  e  d'  altri  77 
mandatimi  in  dono  da'  più  colti  italiani,  con  tutti  quelli  che  mi 
verranno  dì  tempo  in  tempo  spediti,  per  offerta  gratuita  al  mio  let- 
terario stabilimento.  Se  dopo  aver  ottenuto  tante  grazie  e  benefizi 
da  lei,  o  per  lei,  vuole  la  mia  buona  sorte  eh'  io  ottenga  anche 
questo,  potrò  allora  dir  coraggiosamente  :   Non  omnis  moriar. 

Il  suo  sin.  e  cord.  ser.   ed  amico 
L.  Da  Ponte 
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VECCHIAIA   DI   L.    DA    PONTE 

Delle  tristi  condizioni  economiche  degli  ultimi  mesi  di  vita  del 
Da  Ponte  è  chiara  testimonianza  anche  una  lettera,  che  egli  scrisse 
il  23  maggio  1838  al  sig.  Francesco  Fusi,  editore  e  libraio  a  Milano, 
il  cui  autografo  è  oggi  posseduto  dal  sig.  C.  Lozzi  di  Colli  del  Tronto. 
Il  Lozzi  ne  pubblicò  i  tratti  più  interessanti  nella  Gazzetta  Musi- 
cale di  Milano  (io  ag.  i8gg).  In  essa  dice  il  Da  Ponte  :  «  Tutto 
quel  che  mi  lasciarono  i  direttori  dell'  Opera,  i  cantanti  italiani  e  i 
vagabondi  impostori  di  varie  contrade  consiste  in  pagherò  per  la 
somma  di  due  a  tre  mila  piastre,  e  in  sei  a  settecento  volumi  di  libri t 
che  la  penuria  dei  tempi  non  mi  lasciò  vendere,  —  NelV  abisso  in  cui 
gli  ingrati  e  perfidi,  e  più  il  mio  cuore  mi  immerse,  ho  da  uno 
stretto  parente  il  soccorso  di  200  dollari  V  anno,  so  cioè  ogni  trime- 
stre. Altrimenti  perdio  !  non  ho  con  cui  provveder  alV  onore  e  a  un 
meschino  sostentamento  d'  un'onesta  decrepitezza,  »  È  povero,  ma  non 
vuole  morire  contaminato  ;  ha  novant'  anni,  ma  non  ha  perduto, 
a  sentirlo  dire  lui,  P  estro  giovanile  della  poesia.  «  /  miei  go  anni, 
scrive  infatti  in  quella  stessa  lettera,  potrébber  farvi  temere  che  le 
mie  buone  intenzioni  frustrate  fossero  dalla  morte.  A  questo  ho  già 
provveduto  da  qualche  tempo.  Tanto  voi  che  gli  eredi  Stello,  eh*  io 
viva  o  eh1  io  mora,  sarete  interamente  pagati.  Ve  lo  prometto  e  ve 
lo  giuro  sulV  onor  mio,  gemma  che  non  macchierò  in  morte,  come 
non  macchiai  in  go  anni  di  vita.  Dirowi  di  più,  che  sebben  io  ho 
go  anni,  sebben  dagli  uomini  e  da'  diavoli  tormentato,  sebòeti  privo 
delle  agiatezze  che  confortan  la  vita,  io  appena  m*  accorgo  di  esser 
nonagenario.  Leggete  e  fate  legger  a  qualche  sommo  poeta  (è  la  solita 
bonaria  vanità  dapontiana,  che  nacque  e  volle  morir  con  lui  !)  il 
sonetto  che  ultimamente  composi,  che  qui  vi  trascrivo,  e  ditemi  poi,  se 
vi  par  prosa  di  musa  vicina  alla  morte  : 

U  arbor  eccelsa  che  gettò  radice 

Pel  regno  delle  Grazie  e  degli  Amori, 

Dal  cui  tronco  rapir  tanti  tepori 

Que*  due  che  immortalar  e  Laura  e  Bice, 
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In  questa  io  trapiantai  terra  felice, 
E  tanto  P  innaffiai  de1   miei  sudori, 
Che  onusti  i   rami  suoi  di  frutti  e  fiori, 
Empierò  di  fragranza  ogni  pendice  ! 

Già  quel   torrente  che  dall'  alto  scende 
Per  infinite  vie  1'  acque  diffonde, 
Sua  radice  serpeggia  e  il  corso  stende. 
Deh  !   sien  le  stelle  ai  voti  miei  seconde, 
E  là  've  il  nome  mio  V  Oàjo  prende  l) 
Mille  germi  novelli  ornin  sue  sponde. 

E  nel  febbraio  del  1830  scriveva  cosi  a  B.  Gamba:  «  Una  cosa 
sola  voglio  dirvi,  ed  è  questa  :  Non  ho  danaro.  Ho  venduto  terre 
che  ereditai  pei  diritti  di  moglie  ;  ho  ipotecate,  e  poi  sacrificate 
due  case,  che  aveva  io  medesimo  fabbricato,  ho  venduto  oggetti  di 
prezzo  per  metà  del  valore,  ed  ho  qualche  volta  pagato  a  carissimi 
prezzi  il  denaro,  ora  per  comperar  qualche  buon  libro,  ed  ora  per 
onorar  cambiali  tirate  su  me  da'  generosi  librai.  »  (Lettera  a  Bari. 
Gamba,  edita  nelle  Nozze  Marchi  Pavan  da  Ottone  Brentari  -  Bus- 
sano -  tip.   Pozzato,    j888   —   p.    io.) 


ANNOTAZIONI  al  capitolo  VII. 

MORTE,    FUNERALI   E   TOMBA    DEL   POETA 

Enrico  Edoardo  Krehbiel,  illustre  pubblicista  di  cose  musicali  in 
New-York,  nella  sua  pregevolissima  opera  «  Music  and  Manners  in 
the  classical  period  essays  »  edita  per  la  terza  volta  a  New- York  nel 
1899,  na  raccolto  delle  interessanti  notizie  sul  Da  Ponte. 


1)  A  schiarimento  del  soggetto,  scrive  il  Lozzi,  è  da  notarsi  che 
in  una  città  sull'  Oàjo,  chiamata  Laurence-viUe,  erasi  fondato  un 
museo  dei  più  illustri  letterati  di  Francia  e  di  America,  e  che  es- 
sendo stato  fatto  anche  il  D.  P.  uno  del  bel  numero,  gli  parve  dicevole 
depositare  ivi  alcuni  classici  italiani  accompagnati  da  questo  sonetto. 
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Secondo  le  ricerche  del  Krehbiel  Lorenzo  mori  di  vecchiaia  il  17 
agosto  1838  alle  ore  9  pom.  nella  sua  casa  situata  in  Spring-Street  n. 
91  ')  —  «  Due  giorni  innanzi  alla  sua  morte,  scrive  H.  T.  Tucker- 
man,  suo  grande  ammiratore,  fPutnam's  Magatine  -  nov.  1868,  voi.  XII. 
pp.  527-536,  ristampato  nel  «  Dublin  University  Magazine  »  agos. 
1872,  voi.  LXXX,  pp.  215-224)  la  camera  dell1  ammalato  offriva  uno 
spettacolo  commovente.  Riconosciuti  il  medico  (dott.  J.  W.  Francis)  i 
sintomi  d1  una  prossima  dissoluzione,  ne  avvertì  gli  amici.  Erano  gli 
ultimi  giorni  d*  estate,  la  sera  appressatasi,  e  le  tinte  del  sole  al  tramonto 
già  s}  improntavano  della  malinconia  autunnale.  Là  magnifica  testa  del 
vecchio  poeta  riposava  sopra  un  mucchio  di  cuscini^  e  gli  occhi  suoi 
volgevano  ancora  raggi  pieni  d'  intelligenza  in  tutti  quelli  eh1  erangli 
intorno.  C*  erano  molti  suoi  compatriota  ed  alcuni  vecchi  artisti  del- 
l'* Opera  italiana,  i  quali  s'  inginocchiarono  tutti  ed  incominciarono  a 
piangere  nel  ìnomento  che  quel  patriarca  indirizzò  loro  un  affettuoso 
saluto    ed   estremo    addio,  ed  implorò  la  benedizione  del  Cielo  per  la 


')  Se  è  vero,  scrive  il  Krehbiel,  che  tre  traslochi  equivalgono  ai 
danni  d*  un  incendio,  le  peregrinazioni  locali  del  Da  Ponte  si  pos- 
sono citare  tanto  come  causa,  quanto  come  a  prova  della  sua  povertà. 
Ricerche  fatte  nelle  guide  di  New- York  ci  offrono  queste  notizie  : 

Nel   1807  al  n.   29  Par  tition- Street. 
Nel   1808  in  Bowery. 
Nel   1810  al  n.   247  Duane- Street. 
Nel   18 19  al  n.    54   Chapel-street. 
Nel    1820  al  n.    17  Jay-street. 
Nel    1821   al  n.   343    Greenwich- Street. 
Nel   1824  al  n.   51   Hudson- Street. 
Nel  1825  al  n.  92  Hudson-Street. 
Nel   1826  al  n.    206  Duane-street . 
Nel   1827  e    1828  al  n.   390  Greenwich-street. 
Dal     1829    al    1835   a*  n«   342  Broadwayf  col  negozio  di  libri  al 
n.   336. 

Nel   1836  e   1837  al  n.   35  Dey-street. 

Nel    183^  al  n.  91   Sp ring- Street,  dove   morì. 
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l)  Tanto  in  «  Revievo  of  the  Neve-  York  Musicae  Season,  l88g- 
qo  »  quanto  in  «  Music  and  Manners  in  the  classical  period  essays  » 
1899,  ove  il  Krehbiel  stampa  l'iscrizione,  questa  è  piena  di  spropo- 
siti. Di  fatto  iuvece  di  concivium  ivi  è  stampato  concionivi  ;  invece 
di  j'ustorumf  lustrorum,  ed  invece  di  MDCCCXXXVIH,  ivi  è 
MDCCCXXXTII.  Anche  ne*  numeri  dell*  Opinione ,  giornale  romano 
dell  ultima  settimana  dell'  agosto  del  1887,  ove  è  pubblicata  la  tra- 
duzione dello  scritto  inglese  sul  Da  Ponte  del  Tuckerman,  l' iscrizione 
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loro  patria  comune.  Il  dottore,  ifitento  alle  ultime  oscillazioni  della 
fiammella  della  vita  stava  ritto  in  piedi  in  capo  al  letto,  e  più  lungi 
un  gruppo  di  donne  in  lagrime  computava  la  scena»  di  cui 

Si  licei  parva  componere  magnis 

si  potrebbe  fare  un  quadro  che  rassomiglierebbe  a  quello  della 
morte  di  Napoleone.  Un  giorno  prima  di  morire  il  nonagenario  poeta 
aveva  indirizzato  un  sonetto  al  suo  medico,  il  dottor  Francis. 

L'annuncio  mortuario  dato  dall'  Evenùtg-Post  il  18  agosto  1838 
diceva  cosi,  quanto  ai  funerali  :  «  Domani  (19)  nel  pomeriggio  alle 
ore  5  avranno  luogo  i  funerali  di  L.  Da  Ponte,  partendo  dalla  sua 
abitazione  iu  Spring-Street  n.  91.  »  I  funerali  ebbero  luogo  invece 
il  giorno  20.  E  probabile,  scrive  giustamente  il  Krehbiel,  che  gli 
amici  del  defunto,  desiderando  tributargli  qualche  onore,  abbiano  mu- 
tato il  primo  disegno  della  famiglia.  Il  funerale,  che  ebbe  luogo  nel 
mezzogiorno,  produsse,  scrive  il  Tuckerman,  una  viva  e  profonda  im- 
pressione in  tutta  la  città  che,  per  solito,  non  si  commuove  per  i 
suoi  morti.  Nella  cattedrale,  ove  fu  data  1*  assoluzione  alla  salma,  fu 
cantato  il  Miserere  dell'  Allegri  ;  reggevano  i  cordoni  funebri  il  coro- 
patriotta  Maroncelli  (il  noto  compagno  di  Silvio  Pellico  nelle  Pri- 
gioni dello  Spielberg)  il  suo  vecchio  amico  C.  C.  Moore,  e  due  egregi 
cittadini  di  New-York,  i  signori  Giuliano  C.  Verplanck  e  il  dottor 
Macueven.  Sulla  bara,  era  deposta  una  corona  d'alloro  e  dalla  chiesa 
fino  al  cimitero  cattolico  era  un  lungo  mestissimo  corteo,  preceduto 
da  una  bandiera,  sul  fondo  nero  della  quale  leggevasi  a  caratteri  d*  oro 
la  seguente  iscrizione  latina,  l)  davvero  non  troppo  elegante  tributo  a  chi 
sapeva  scrivere  versi  non  privi  di  grazia  nella  severa  e  maestosa  lin- 
gua del  Lazio  : 
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Laurentius  Da   Ponte 

Italia  natus 

Litterarum  reìpiiblicae  et  Musis  dilectissimus 

Patriae  et  concivium  amantissimus 

Christianae  fidei  cultor  adsiduus 

In  pace  et  corno  lattone  justorum 

XVII  die  augusti  MDCCCXXXVIU 

XC  Aetatis  suae 

Amplexu  Domini  ascendit 

Testimoni  oculari,  (eye-witnesses)  scrive  il  Krehbiel,  dicono  che 
egli  fu  sepolto  nel  cimitero  cattolico  nel  secondo  viale  (in  the  Ro- 
man cemetery  in  second-avenue).  Tra  il  primo  e  il  secondo  viale  in 
quel  tempo  non  esistevano  fabbricati.  Gli  italiani,  residenti  a  New 
York,  avevano  deciso  di  erigere  un  monumento  sulla  tomba  del  Da 
Ponte,  ma  non  lo  fecero  mai,  perciò  il  posto,  ove  egli  fu  sepolto, 
(vedi  stranissima  combinazione  !)  come  quello  del  suo  amico  Mozart, 
fu  presto  dimenticato. 

Narra  il  Krehbiel  che  nell'  agosto  del  1887  egli  s'  accinse  con 
ogni  diligenza  alla  ricerca  della  tomba  del  poeta  cenedese,  sulla  scorta 
di  alcune  precise  indicazioni  avute  da  persone,  che  presero  parte  ai 
funerali. 

Ma  ogni  ricerca  da  lui  fatta  nel  cimitero  cattolico,  dove  certamente 
il  D.  P.  fu  sepolto  riusci  vana  ;  nessun  segno,  nessuna  pietra  trovò 
ivi  che  ricordasse  il  nome  del  nonagenario  poeta. 

Il  signor  E.  Ellery  Anderson  di  New- York,  nipote  del  nostro  let- 
terato, interrogato  in  questo  proposito  scriveva  cosi  al  Krehbiel  : 

«  Non  Le  posso  dare  alcuna  informazione  riguardo  al  luogo  della 
sepoltura  del  mio  avo.  Egli  morì  durante  un*  assenza  di  parecchi  mesi 
di  mio  padre  dalla  città.  La  cura  dei  funerali  fu  presa  da  alcune 
società    italiane.    Egli  fu  sepolto  nel  cimitero  presso  E levenih-street 


è  errata.  Manca  ivi  il  concivium,  e  invece  di  MDCCCXXXVIU  è 
stampato  MDCCCXXXIX.  Anche  il  Tuckerman  {fonte  in  questo 
punto  del  Krehbiel  e  degli  altri  che  riferirono  errata  la  epigrafe)  ha 
gli  stessi  spropositi. 

Non  così  invece  Samuele  Ward,  che  la  riporta  nel  suo  interes- 
sante articolo,  scritto  il  29  settembre  1838  nel  New  York  Mirror  : 
ivi  essa  è  esattissima. 
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in  second-avenue.  Circa  venf  anni  dopo  mio  fratello  ricevette  dalle 
autorità  dì  Ceneda,  città  natale  dell1  Avo  presso  Venezia,  una  lettera, 
nella  quale  gli  si  chiedeva  informazione  della  sepoltura.  Io  spesi  parec- 
chi giorni  nella  ricerca  ;  ma  non  mi  fu  possibile  trovare  alcuna  traccia 
di  essa.  La  mia  opinione  però  è  e  Ite  la  sua  spoglia  sia  stata  collocata 
temporaneamente  (temporarily)  in  qualche  tomba  d'  un  amico,  con 
V  intenzione  di  erigergli  pia  tardi  un  monumento,  la  qual  cosa  tra- 
scurata o  dimenticata,  siasi  quindi  perduta  ogni  traccia  delle  ceneri 
del  poeta.   » 

In    questa    guisa    le    ossa  di  Lorenzo    Da   Ponte    ebbero  la  triste 
sorte  di  quelle  di  Mozart  e  del  Parini. 


ANNOTAZIONI   al  capitolo  Vili 


ASPETTO   E   RITRATTI    DEL   POETA 

Quanto  alla  persona  del  nostro  poeta,  Enrico  T.  Tuckerman,  il 
quale  sembra  abbia  conosciuto  assai  bene  il  Da  Ponte,  scrive  cosi  nel 
suo  articolo  pubblicato  nel  1868  nel  Putnam  V  Magazine  «  A  no- 
vant'  anni  Lorenzo  Da  Ponte  era  ancora  un  beli'  uomo  (a.  fine  loo- 
kingman);  aveva  la  testa  d'un  romano;  il  suo  volto  raggiava  d'in- 
telligenza e  di  vivacità;  la  sua  capigliatura  abbondante  gli  cadeva  ric- 
camente sul  collo  ;  ne*  suoi  modi  la  dignità  e  la  cortesia  si  accop- 
piavano in  modo  non  comune   (to  a  rare  degree) .  (  Secondo  voi.  fi 868 J 

P    527-53^)' 

Michele  Kelly  invece,  I'  irlandese  che  aveva  cantato  nella  prima 
rappresentazione  delle  Nozze  di  Figaro  a  Praga,  e  che  a  Vienna 
aveva  fatto  la  caricatura  del  Da  Ponte  in  una  delle  sue  stesse  opere, 
nelle  Reminiscenze  lo  descrive  così  : 

€  L'amico  mio,  il  poeta,  aveva  una  andatura  molto  sgraziata  un'abitu- 
dine di  prendere  una  posa  graziosa  (così  egli  credeva)  col  mettere  il  ba- 
stone dietro  la  schiena  ed  appoggiarsi  ad  esso.  Aveva  anche  un  modo 
speciale   di  vestire  da  damerino;   poiché,  a  dire  la  verità,   l'abate    era 
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in  ot tinti  rapporti  con  se  stesso,  ed  aveva  1*  apparenza  di  essere  un 
perfetto  bellimbusto  (coxeomb)  ;  aveva  anche  una  forte  balbuzie  ed 
un  aperto  accento  veneziano.  »   {Krekbiel  op.  cu.  p.  187)  — 

Si  hanno  di  Lorenzo  Da  Ponte  anche  parecchi  ritratti,  quasi 
tutti  però  appartenenti  alla  sua  vecchiaia.  Nella  biblioteca  del  Co- 
tiimbìa  College  ve  n'  ha  uno  ad  olio,  come  afferma  il  Krelibiel  ;  in 
esso  il  poeta  è  ritratto  seduto  ad  una  scrivania,  tenendo  nella  destra 
la  penna  e  con  la  siuistra  stringendo  la  parte  superiore  d'  un  grosso 
libro,  che  gli  poggia  sur  un  ginocchio.  La  fronte  è  nobile,  ma  il 
volto  viene  restringendosi  in  un  mento  piuttosto  aguzzo.  Vi  in  tra  v- 
vedi  tosto  il  vecchio  tipo  di  Israelita.  Nel  ritrattino  a  stampa,  pre- 
messo da  lui  stesso  alla  Frottola  per  far  ridere,  e  che  fu  riprodotto 
dal  «  New- York  Mirror  »  (29  settembre  1838,  voi.  16.  N.  14, 
pp.  105-106,  dove  si  legge  un  importante  articolo  di  Samuele  Ward 
col  titolo  «  Lorenzo  Da  Ponte  of  Ceneda  wìth  a  portrait  eiigraved 
by  Adams  »)  il  nostro  poeta  appare  più  conforme,  attesta  il  Krehbiel, 
alle  descrizioni  che  si  trovano  nella  letteratura  americana.  Esso  deve 
essere  il  medesimo  di  quello,  a  nostro  giudizio,  dal  quale  fu  fatta  la  copia 
che  premettemmo  a  questo  libro.  Un  terzo  ritratto,  in  miniatura,  del 
poeta  possiede  Ellery  E.  Anderson  di  New  York  ;  da  questo  fu  tratto, 
come  veggo  da  una  copia  fotografica,  eh*  egli  cortesemente  m*  inviò, 
quello  .ch'egli  donò  nel  1892  al  municipio  di  Venezia.  In  esso  il 
poeta  appare  un  bel  tipo,  robusto  e  vivace,  di  vecchio  nonagenario, 
dall'  occhio  penetrante,  dal  sorriso  bonario,  dalla  capigliatura  canuta, 
intonsa  e  quasi  morbida  ancora.  Nel  municipio  di  Ceneda  (Vittorio), 
oltre  un  busto  in  gesso,  opera  e  dono  dello  scultore  Antonio  Dal 
Fa  vero,  si  trova  anche  un  ritratto  ad  olio  del  vecchio  poeta,  cortese 
dono  di  Durant  Da  Ponte  di  New  Orleans,  nipote  di  Lorenzo  l).  Del 
Cav.  Dal  Favero  sono  pure  e  il  ritratto  ad  olio,  che  del  Da  Ponte 
posseggono  i  sigg.  cenedesi  Marson,  ed  il  medaglione  in  gesso,  che 
vidi  in  casa  del  sig.  Riccardo  Rossi,  pur  cenedese.  Ritratti  in  mi- 
niatura possedevano  pure  in  passato  del  nostro  poeta  in  Ceneda,  come 
attesta  il  prof.  L.  Marson,   i  sigg.  Pontini  e  Pestazzi. 


l)  Atti  del  Municipio  di  Vittorio  -   5   Maggio   1890. 
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DELLA  SUA  FEDE 

Il  Tuckerman  scrìve  riguardo  alla  fede  del  Da  Ponte  :  «  Uu  vec- 
chio scolaro  di  Da  Ponte  mi  racconta  eh'  egli  ebbe  qualche  volta 
delle  questioni  sulla  Fede  co*  suoi  familiari  per  alcune  idee  uuu 
conciliabili  {ùteosistent)  eh*  egli  espresse  ;  e  quando  mori  la  sua 
donna  {anglicana)  ^  persona  eccellente,  egli  scrisse  un  cauto,  nel  quale 
il  cielo  mitologico  era  stranamente  mescolato  col  Credo  romano,  seb- 
bene da  ultimo  S.  Pietro  dovesse  confessare  che  le  virtù  dell'eccel- 
lente donna  la  destinavano  al  Cielo  indipendentemente  da  ogni  dogma 
ecclesiastico  {indipendent  of  ali  ecclesia stical  dogmas)  essendo  lei  stata 
un  angelo,  mentre  era  in  questa  vita.  »  [Op.  cil.)  —  Il  canto,  cui 
certo  allude  lo  scrittore  americano,  è  un  sonetto,  nel  quale  non  e'  en- 
tra punto  il  cielo  mitologico,  sebbene  v'  entri  invece  del  pazzo  e, 
diciamolo  pure,  dell'  irriverente  assai,  elemento  senza  dubbio,  sconve- 
niente alla  serietà  e  solennità  del  dolore,  ed  alla  cattolicità  dell'  au- 
tore. Ma  bisogna  notare  che  il  pentimento  non  s'  era  ancora  fatto 
sentire  in  lui. 

Lorenzo,  iu  una  parola,  non  s'  era  ancora  convertito.  II  sonetto 
comincia  cosi  : 

Quaudo  dal    corpo  della  donna  mia 

La  beli'  anima  uscì  per  man  di  morte, 
Un  cherubino  la  incontrò  per  via 
E  la  condusse  alle  beate  porte. 


Più  tardi  invece,  peutito  veramente,  come  è  detto  a  proprio 
luogo,  de'  suoi  falli,  scriveva  assai  diversamente  sullo  stesso  argomento, 
come  si  può  vedere  nella  composizione  «  Aspirazione  e  Pentimento  » . 
S'  aggiunga  che  1*  illustre  vescovo  di  New  York,  mons.  Giovanni 
Mac-Closkey,  rettore  allora,  come  si  disse,  della  parrocchia,  dove 
mori  il  Da  Poute,  (scrìve  il  Bernardi)  interrogato  in  Roma  a  propo- 
silo della  conversione  del  nostro  letterato,  parlava  commosso  degli 
ultimi  giorni  della  vita  di  Lorenzo  e  delle  prove  date  di  pentimento 
sincero. 

Enrico  T.  Tuckerman,  che  lo  conobbe  assai  bene,  lo  descrive 
cosi    nel    suo    importante  articolo  stampato  nel  Putnam  's  Magaztnc 


Digitized  by 


Google 


—  48 1   — 

^11  voi.  1868  -  p.  527-536)  :  —  «  In  ogni  epoca  e  carriera  ricco 
di  risorse,  cortese,  bellicoso,  meno  uomo  pratico  che  poeta,  assai 
socievole,  ardente,  in  lotta  con  la  fortuna,  e  in  cerca  d'  amici,  fiero 
per  i  diritti  del  suo  paese,  ricco  di  aneddoti,  di  brio  e  di  fascino, 
di  larga  esperienza,  di  forti  pregiudizi  e  di  nobile  entusiasmo  [vìtal 
entkusiasm) . 


DEI    SUOI    FIGLIUOLI 

In  data  del  1  agosto  1828,  L.  Da  Ponte  scriveva  così,  riguardo  a' 
suoi  figliuoli,  air  amico  M.  Colombo  :  [Bernardi  op.  cit.  p.  183)  — 

«  Della  mia  famiglia  avrei  molto  da  dirti,  e  assai  più  male  che 
bene.  Delle  due  bambinelle,  che  vedesti,  una  vive,  V  altra  morì  alla 
età  di  28  anni,  lasciando  una  figlia,  eh*  è  il  suo  vero  ritratto  in  bel- 
lezza, in  grazia  ed  in  impareggiabili  talenti.  Non  ha  ancora  tredici 
anni.  —  La  seconda,  che  tu  conosci,  è  anch'  essa,  per  quello  che 
tutti  dicono,  molto  bella,  ha  anch'  essa  molto  talento,  ma  non  è 
fortunata.  Un  parassitone  le  fu  marito  per  più  di  tre  anni,  e  fu  ob- 
bligata da'  suoi  vizi  di  chiedere  un  divorzio.  L'  ottenne,  ed  ora  è  con 
me  da  più  di  sett'  anni.  Il  vivace  bambolo,  che  tu  vedesti,  morì 
prima  di  giungere  all'anno  ventunesimo,  ma  dopo  aver  lasciato  una 
perpetua  memoria  d'  un  talento  inaudito.  Troverai  la  descrizione  di 
quel  raro  genio  nell'  ultimo  volume  delle  mie  Memorie.  »  — 

Ricostruire  1'  albero  genealogico  dei  discendenti  del  Da  Ponte, 
stando  in  Europa,  non  è,  davvero,  cosa  troppo  facile.  Ad  ogni  modo 
dirò  che  anche  a  questo  riguardo  non  ho  punto  risparmiato  cure 
e  ricerche,  delle  quali  do  ora  qui  il  risultato,  più  che  contento  che 
altri,  potendolo  meglio  di  me,  completi  1'  elenco. 

Io  conosco  soltanto  tre  figli  maschi,  Giuseppe,  Lorenzo  e  Carlo. 
Giuseppe,  nato  a  Londra,  mori  a  New  York  a  soli  21  anno  nel  1822, 
ed  è  appunto  quello,  di  cui  parla  la  lettera  riferita,  e  più  a  lungo 
parlano  le  Memorie  (III.  p.  I.  p.    19). 

Lorenzo ,  giovine  di  ottima  capacità,  fu  professore  dì  belle  lettere 
nell'  Università  di  Columbia  a  New  York,  e  amante  della  storia  e 
della    patria    italiana  pubblicò  un'  opera  col  titolo  :  A  history  of  the 
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Fiorentine  Republic  and  of  the  age  and  Rule  of  the  Medici.  By  Lo- 
renzo Da  Ponte  professor  of  ital.  Ut.  in  the  University  of  the  city 
of  New  York  —  (New  York,  Collins  and  Hannay.  W.  E.  Dean, 
Printer.  1833.  —  8°.  2.  voli.  —  voi.  I.  pagg.  285  —  volli,  pagg. 
293).  —  Errano  pertanto  coloro,  che  confondendo  un  Lorenzo  con 
r  altro,  attribuiscono  al  padre  quest'  opera,  eh'  è  frutto  delle  fatiche 
del  figlio  omonino. 

Sposò  Lorenzo  Cornelia  Durant  di  Filadelfia,  nipote  di  Jacopo 
Monroe,  già  presidente  degli  Stati  Uniti,  donna  di  molte  lettere,  che  nel 
1858  si  converti  al  cattolicesimo  insieme  con  la  madre  ed  una  sua 
sorella  (Bernardi  op.  e.  p.  84). 

Il  figlio  di  questo  matrimonio,  Durant-Da  Ponte,  morì  nel  1894 
alla  Nuova  Orléans  (28  Carondolet-Street). 

Parla  di  lui  il  giornale  di  New- York  «  The  Tribune  »  nel  n. 
del   12  agosto  1894  a*  titolo  «  Musical  Comment  ». 

Era  questi  uomo  di  molta  intelligenza  e  di  bella  coltura.  Nel  volto 
e  nelP  umor  geniale  somigliava  assai  all'  avo,  come  attesta  l'egr.  sig. 
E.  E.  Anderson.  Il  Durant- Da  Ponte  s'  era  sposato  due  volte.  Della 
prima  moglie  vivono  ancora  i  due  figli  Lorenzo  ed  Enrico  Da  Ponte. 
Della  seconda  moglie  vive  tuttavia  il  figlio  Serill,  ragazzo  ora  sui 
quindici  anni,  che  palesa  non  mediocre  capacità.  A  Carlo  il  Benia- 
mino della  Mamma,  il  quale  alla  morte  di  questa  si  trovava  nella  N. 
Orleans,  il  poeta  dedica  uno  dei  sonetti  composti  in  morte  della  sua 
donna,  ed  è  precisamente  questo  : 

Figlio,  morta  è  colei  che  a  te  die'  vita, 

E  per  le  sue  virtù  la  nobil  alma 

Fra  gli  angeli  e  i  beati  è  al  ciel  salita, 

Ove  ha  in  seno  di  Dio  riposo  e  palma. 
Che  mentre  combattea  1'  inferma  salma 

Con  morte,  sulla  faccia  scolorita 

Sorrider  si  vedea  la  dolce  calma, 

Che  purità  di  coscienza  addita. 
Ella  aprendo  talor  il  moribondo 

Ciglio,  parea  cercar  bramato  oggetto, 

Per  benedirlo  nell*  estremo  addio. 
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Stavan  tutti  piangendo  intorno  al  letto  ; 
Te  nominò  con  un  sospir  profondo, 
\j  E  col  tuo  nome  in   bocca  ella  morio. 

{Bernardi  op.  cit.  p.  365) 

Delle  figlie  del  vecchio  poeta  Francesca  (Fanny)  sposò  Enrico 
Giacomo  Anderson,  del  quale  Lorenzo  parla  nelle  sue  Memorie  con 
grande  elogio  (Mem.  III.  p.  /.  p.  17-18).  L'  Anderson  aveva  appreso 
dal  Da  Ponte  con  grande  facilità  la  lingua  italiana.  Fu  anche  ospite 
del  vecchio  poeta  per  alcuni  anni  e  come  studente  di  medicina  e 
come  medico,  e  da  ultimo  anche  come  professore  di  matematica.  (  V, 
anche  Tuckerman  op.  cit.) 

Dei  parecchi  figli  di  questo  matrimonio  vivono  tuttavia  Elberto 
Ellery  Anderson,  chiaro  avvocato  e  statista  democratico  di  New 
York  ed  Edoardo,  Una  delle  figlie  di  questo,  la  signorina  Giuseppina 
Anderson,  pare  abbia  ereditato  dall'  avo  italiano  il  genio  per  la  mu- 
sica, cui  dedica  tutta  1'  opera  sua.  Ora  soggiorna  a  Parigi,  e  vi  è 
elogiata  come  abile  pianista.  11  dottor  Giacomo  Anderson  fu  professore 
di  matematica  e  di  astronomia  nell'università  di  Columbia  {Columbia 
College)  dal  1825  al  1843.  Convertitosi  al  cattolicesimo,  mori  nel  1875 
a  Lahore,  nell*  India,  dove  s'  era  recato  per  una  missione  scientifica. 
La  moglie  sua,  Francesca,  morì  a  Parigi  nel  1843,  mentre  ritornava 
col  marito  da  Roma,  e  fu  sepolta  al  Père-La  Chaise.  Elberto  Ellery 
Anderson,  quando  nel  1892  fu  in  Italia  e  visitò  Venezia,  volle  pren- 
dere conoscenza  del  sistema  educativo  delle  scuole  elementari  italiane, 
giustamente  pensando  che  il  vero  principio  della  grandezza,  delle 
virtù  e  della  potenza  d'  uno  stato  sta,  in  gran  parte,  nel  sistema  della 
pubblica  educazione.  Ritornato  in  America,  regalò  al  municipio  di 
Venezia  una  cartella  del  Missouri^  Kansas  and  Texas,  del  valore 
effettivo  di  500  dollari,  perchè  con  la  rendita  di  essa  fossero  isti- 
tuiti due  premi  annui,  col  titolo  «  Premi  Lorenzo  Da  Ponte  »  da 
assegnarsi  a  quell'  alunno  ed  a  quella  alunna  delle  scuole  elementari 
di  Venezia,  che  per  profitto  ed  ottimo  contegno  si  fossero  segnalati 
fra  gli  altri,  volendo  per  tal  guisa  onorare  la  memoria  dell'  avo  «  cui 
i  fanciulli,  aggiungeva  1'  Anderson,  diligenti  e  studiosi  furono  sempre 
cari.  »    Alla  cartella  univa  anche,  con  parole  cortesissime,  un  ritratto 
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ad  olio  del  vecchio  Lorenzo,  tolto  da  un'  eccellente  miniatura  del 
pittore  Huntington  degli  Stati  Uniti,  ritratto  che  è  riprodotto  nel  già 
citato  numero  del  periodico  Natura  ed  Arte.  Copia  in  fotografa/  dello 
stesso  ritratto  posseggo  io  pure,  grazie  alla  squisita  cortesia  del  sig. 
E.   E.  Anderson. 

In  una  lettera  al  Da  Ponte  (Aleni.  IL  p.  IL  p.  100J  della  da- 
migella F.  S.,  in  data  20  aprile  1829,  è  detto:  «  La  traduzioncella. 
che  ne  ha  fatto  in  inglese  la  tanto  sospirata  Luigia,  è  stata  moltis 
simo  ammirata  da  mia  madre,  anzi  da  tutta  la  nostra  famiglia,  e  tutti 
concordano  Dell'  opinione,  che  spiega  chiaramente  che  grandi  talenti 
deve  aver  ricevuto  da  quel  Cielo,  ov'  è  tornata,  quando  era  la  sua 
vita  nella  più  fresca  età.  Ma  non  devo  parlar  più  della  sua  diletta 
figlia  ;  non  devo  rinnovellar  nel  core  del  mio  vecchio  ed  amato  pre- 
cettore quel  disperato  dolor  che  V  cuor  gli  preme.  »  —  Forse  questa 
Luigia  è  la  figlia,  ricordata  come  molta  dal  Da  Fonte  nella  let- 
tera,  già  riferita,   all'  amico  Colombo. 

Un'  altra  figlia  forse  sì  chiamava  Matilde,  e  lo  argomento  da 
questo  tratto  di  lettera,  che  il  nostro  poeta  scrisse  in  data  del  30 
settembre  1832  al  Sig.  G.  Stafler  a  Trieste,  Lo  Stafler  aveva  sposato 
la  Giulia,  nipote,  come  si  vide,  di  Lorenzo,  figlia  del  fratello  Agostino, 
morta  giovanissima  a  Trieste  nel  1836.  —  «  Tutto  va  male  in  casa 
mia,  e  la  maggiore  delle  disgrazie  è  una  pericolosissima  malattia 
della  mia  cara  Matilde.  Ella  era  vicina  a  divenire  sposa  d'  un  ricco 
e  nobile  signore  americano,  che  intendeva,  e  intende  ancor  condurla 
in  Italia,  perchè  tutti  i  medici  dicono  che  un  solo  passaggio  di  mare 
può  forse  ancora  darle  salute,  ma  io  temo  che  si  ingannino  tutti,  e 
che  a  Dio  piaccia  di  togliermi  anche  questo  conforto  della  mia  de- 
crepitezza. Anche  la  Fanny  sta  poco  bene.  Fiat  voluntas  tua.  — 
P.  S  La  Matilde  sposerà  posdomani  dal  letto  il  signor  Starr,  e  il 
giorno   15   del  mese  partiranno  per  1'  Italia.  Dio  li  accompagni.    > 

<t  Riapro  la  lettera  per  dirle  con  mano  e  con  cuor  tremante  che 
la  Matilde  non  è  più.  »   {Bernardi  voi.  cit.  p.   228) 

Nessun*  altra  notizia  mi  fu  possibile  avere  intorno  ai  figli  ed  ai 
discendenti  del  nostro  letterato.  Sarò  grato  agli  americani,  congiunti 
di  questo,  se  vorranno  o  correggere  o  aggiungere  qualche  cosa  al 
poco    eh'  io  ho  potuto  dire  in  quest'  annotazione.   — 
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DEL    SUO  AMOR  PATRIO 

NEL   DIFFONDERE   LA    LETTERATURA   E    L'  OPERA    ITALIANA 

Il  Tuckerman  scrive  dell'  amor  patrio  del  Da  Ponte  : 
«  Egli  fu  un  difensore  zelante  ed  eloquente  (sianch  and  eloquent) 
dei  diritti  della  musica  e  della  letteratura  italiana.  S'  occupò  della 
prima  con  molta  intelligenza  ed  amore,  e  ben  presto  con  la  coope- 
zione  d'  un  egregio  gentiluomo  nella  società  Domenico  Linch,  ottenne 
la  benevolenza  di  parecchi  cittadini  di  conto,  i  quali  avevano  impa- 
rato a  gustar  V  opera  fuori  di  paese.  La  prima  compagnia  fu  salu- 
tata ed  installata  a  New  York  per  opera  sua,  e  fu  fé  tm  americano 
che  parla)  un  grande  trionfo  personale  ed  un  giocondo  eccitamento 
sociale  (a  great  personal  triumph  and  delightful  social  excitament) 
quando  il  Barbiere  e  il  Don  Giovanni  furono  rappresentati  con 
grande  successo  nella  sua  patria  adottiva...,  il  libretto  di  quest'  ul- 
timo fu  tradotto  in  inglese...  e  il  poeta  dell'  opera  di  Vienna  fu  l'eroe 
dei  giorno....  Le  belle  scolare  del  Da  Ponte  erano  in  udo  stato  di 
simpatica  aspettativa  ;  e  i  lori  mariti  e  i  lori  padri  designarono  gene- 
rosamente di  stabilire  nella  loro  ricca  città  1'  ambito  divertimento 
europeo.  Numerosi  furono  gli  aneddoti  arguti,  e  degni  d'  essere  ri- 
cordati, i  trionfi  lirici  di  quell'occasione.  Non  solamente  il  popolare  pro- 
fessore d'  italiano  incoraggia  gli  artisti,  piega  gH  opulenti  padroni,  e  si 
gloria  di  tutto  il  successo,  ma  viene  anche  in  soccorso,  assai  cortese- 
mente, dove  critici  ignoranti  e  avversari  perversi  trovavano  errori  e 
producevano  scoraggiamento.  Di  fatto  egli  divenne  il  campione  della 
sua  patria,  almost  to  a  quixotic  degree,  (dice  il  testo  inglese  :  ma 
alla  maniera  o  no  di  Don  Chisciotte,  soggiungiamo  noi,  esagerato  o 
no,  il  suo  scopo  fu  altamente  nobile  e  santo,  e  questo  per  noi  basta. 
Nelle  grandi  cause  e  nella  costanza  per  sostenerle  è  impossibile  non 
si  notino  esagerazioni.)  Il  processo  della  regina  Carlotta  o  Carolina 
trasse  molti    in  giudizi  ingiusti  sul  carattere  italiano  ]).  Prescott  più 


*)  V.  pure  l'articolo  del  dott.  John  Francis  in   Old  New    York- 
1866.  p.   254-260*269  -   . 
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tardi,  celebre  storico  nostro,  nelle  sue  prime  prove  letterarie, 
scritte  particolarmente  per  la  North  American  Revz'ezv,  avventò 
parecchi  strali  critici  contro  i  poeti  italiani  ;  tutte  e  due  queste 
censure,  quella  d*  ordine  generale  e  quella  particolare,  eccitarono 
la  suscettività  del  Da  Ponte,  il  quale  rispose  con  enfasi  assai  studiata, 
e  sovente  esagerata,  a  quanto  egli  considerava  come  sfregio  e  macchia 
per  la  bella  gloria  della  sua  patria.   »   (op.  cit.  ivi) 

Un  altro  merito  del  Da  Ponte,  sul  quale  gli  americani,  che  s'  oc- 
cuparono di  lui,  scherzano  alcuna  volta  piacevolmente,  è  1'  introdu- 
zione, a  beneficio  della  compagnia  estera  teatrale,  da  lui  ivi  chiamata, 
della  cucina  italiana.  Ecco  come  ne  parla  lo  stesso  Tuckerman  : 

e  Conoscendo  egli  pertanto  la  delicata  conformazione  degli  or- 
gani de*  suoi  cantanti,  insegnò  ad  una  americana  dabbene  i  misteri 
della  cucina  italiana  (the  miste ries  of  the  Italian  cuisine)  in  modo 
che  il  soprano,  il  contralto,  il  basso  ed  il  baritono  furono  piacevol- 
mente sorpresi  di  trovare  le  vivande  e  la  cucina,  a  cui  erano  abituati 
in  patria,  in  una  pensione  di  New  York.  Questa  pensione  o  stabili- 
mento mantenne  il  suo  prestigio  molto  tempo  dopo  che  la  prima,  se- 
conda e  terza  impresa  dell'  opera  ebbero  fallito,  giacché  nessun  italiano 
o  vecchio  abituato  della  classica  terra,  che  pranzò  da  zia  Sally,  potè 
dimenticare  le  minestre,  i  maccaroni,  il  vino  nero,  senza  parlare  del 
pane  e  degli  erbaggi,  come  s'  usa  nelle  trattorie  di  Firenze  e  di 
Roma  :  di  fatto  il  pranzar  lì,  com'  ebbi  occasione  di  fare  io,  sentendo 
la  lingua  toscana  in  bocca  romana,  e  le  furiose  discussioni  sulla  po- 
litica italiana  e  gli  elogi  piacevoli  e  le  critiche  geniali  ai  composi- 
tori ed  ai  cantanti,  trasportava  qualunque,  come  per  incanto  magico, 
dalla  via  Broomc  in  Piazza  vecchia  o  via  Condotta.  » 

«  La  morte  di  zia  Sally,  avvenuta  poch*  anni  or  sono,  disperse! 
pochi  superstiti  del  circolo,  che  succedette  agli  uccelli  canori  {sin- 
gin-birds)  del  Da  Ponte  e  le  alim attive  associai ions  del  suo  ope- 
roso e  magnetico  soggiorno  ora  non  hanno  più  abitazione  speciale  »  (ivi.) 


Nota  Bene  —  In  questo  momento,  a  conferma  di  quanto  scrìssi 
sulla  data  della  morte  di  Girolamo  Da  Ponte  a  pag.  465,  ricevo  da 
Ce  ned  a  la  seguente  notizia  :  «  Dai  registri  di  morte  di  questa  città 
risulta   che   Girolamo  Da  Ponte  morì  il  giorno  8  agosto  del  1783.  » 
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NOTE  BIBLIOGRAFICHE 

SUGLI   SCRITTI   PRINCIPALI    DI   L.   DA   PONTE 


i.  //  capriccio  —  La  gratitudine  o  sia  la  difesa  delle  donne  —  Go- 
rizia 1780  —  (ristampato  anche  Dei  Saggi), 

2.  Versi  sciolti  a  S,  E,  Giorgio  Pisani  —  Nella  Raccolta:  Poesie 
per  il  solenne  ingresso  di  S.  Ecc.  Mss.  Zorzi  Pisani  Procuratore 
di  S.  Marco  per  merito.  Venezia  1781  —  presso  Carlo  Palese  — 
a  pag.  141  —  Per  il  concetto  e  per  la  forma  s*  avvicinano  a 
quelli  della  famosa  accademia  poetica. 

3.  Saggi  poetici  delV  ab,  L,  Da  Ponte  poeta  al  servizio  di  sua 
maestà  cesarea  —  voi.  I.  dedicato  a  sua  Altezza  il  signor  Prin- 
cipe Lodovico  di  Batthyani-Strattmann  —  voi.  IL  dedicato  al- 
l' 111.  sig.  Conte  Francesco  Kohary.  —  Vienna  —  Imp.  stamperia 
dei  sordi  e  muti  —  1788. 

4.  Storia  compendiosa  della  vita  di  Lorenzo  Da  Ponte,  scritta  da  lui 
medesimo,  A  cui  si  aggiunge  la  prima  letteraria  conversazione 
tenuta  in  sua  casa,  il  giorno  IO  di  marzo  delV  anno  1807,  in 
New-  York,  consistente  in  alcune  composizioni  italiane ,  sì  in  verso 
che  in  prosa,  tradotte  in  inglese  dai  suoi  allievi,  —  New- York, 
I.  Riley  and  co.   1807. 

5.  La  profezia  di  Dante  (del  Byron)  tradotta  in  terza  rima  da  L, 
Da  Ponte.  —  Nuova- Yorca,  R.  and  W.  A.  Bartow.  182 1.  — 
Nel    1822  fu  ristampata  dagli  stessi  editori  con  note  ed  aggiunte 
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di  varie  poesie  originali.  Più  tardi  fu  compresa  nell*  ultimo  volume 
delle  Memorie,  Anche  il  Bernardi  la  ripubblicò  nelle  sue  Memorie 
compendiate  di  L,  Da  Ponte  —  Firenze  —   Lemonnier    —   1871. 

6.  Stili''  Italia.  Discorso  apologetico  in  risposta  alla  lettera  de  IP  avvo- 
cato Carlo  Philipps  —  New-York,  1821.  —  Riguardo  a  questo 
discorso,  ecco  quello  che  scrive  il  dottor  John  W.  Francis,  che 
lo  assistette  negli  ultimi  istanti  di  vita,  nell'  Old  Neiv-  York 
(rfóó  —  pag.  254)  : 

€  Io  fui  tra  gli  uditori  quando  il  Da  Ponte  tenne  questo  discorso 
(in  risposta  alla  lettera  dell*  avvocato  Carlo  Philipps)  in  inglese, 
davanti  ad  una  numerosa  assemblea  con  tutta  la  serietà  e  calore 
d'  un  grande  oratore.  »  —  Il  discorso  ebbe  gran  successo,  e  fu 
tosto  pubblicato  (182 1),  e  il  sig.  Francis  invitava  a  leggerlo 
chiunque  de'  suoi  connazionali  avesse  voluto  farsi  un*  idea  esalta 
della  vasta  e  varia  coltura  del  poeta,  dell'  energìa  e  della  dolcezza 
e  fecondità  della  lingua  italiana. 

7.  Critique  on  certain  passages  in  Dante  —  apparvero  la  prima  volta 
in  «  Nezv-York  Review  and  Athenaeum  m agazine  »  1825  voi.  I. 
pp.  156-158,  241-242,  325-327.  Furono  ristampati  da  T.  Koch 
nell'  Appendice  al  Fifteenth  Annnal  Report  of  the  Dante  Society 
(Cambridge  Mass.)   nel   maggio   1896  a   Boston. 

8 .  Memorie  di  Lorenzo  Da  Ponte  da  Ceneda  scritte  da  esso  —  Nuova 
Yorka  —  pubblicate  da  Lorenzo  e  Carlo  Da  Ponte  —  John  Gray 
and  Co.  stampatori  —    1823-26-27   —  in  quattro  tomi  in   120, 

9.  Catalogo  ragionato  de*  libri  che  si  trovano  al  negozio  di  Lorenzo 
e   Carlo  Da  Ponte    -   New- York  —    1823. 

10.  Lorenzo  Da  Ponte  —  Storia  della  lingua  e  letteratura  italiana 
in  New-  York.  Con  alcune  lettere  italiane,  francesi  e  spagnole  delle 
damigelle  della  sua  triplice  classe.  E  due  lettere  ad  rem  del  sig. 
T.  Mathias  ali1  autore.  New-York,  Gray  and  Buuce  1827.  — 
Alcune  delle  lettere  furono  ristampate  dal  Bernardi  nelle  sue  Me- 
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morie  Compendiate  ecc.  La  storia  della  lingua  ecc.  fu  stampata  la 
prima  volta  nel   1823. 

.  Memorie  di  Lorenzo  Da  Ponte  da  Ceneda  scritte  da  esso  —  se~ 
conda  edizione  corretta  e  ampliata  con  note  delV  autore  e  V  ag- 
giunta d'  un  volume.  —  Nuova  Yorca  —  pubblicate  da  Lorenzo 
Da  Ponte,  in  tre  volumi.  Il  primo  e  secondo  volume  segnano  nel 
frontespizio  interno  quali  editori  Gray  and  Bunce,  182Q,  e  nel- 
1'  esterno  (copertina)  invece  :  John  Turney  1830^  il  quale  stampò 
soltanto  il  terzo  volume  nel  1830,  e  assunse,  come  si  capisce,  lo 
spaccio  degli  altri  due,  cangiandone  la  copertina.  (Vedi  la  copia 
in  brochure  nell*  Universitaria  di  Padova).  Ciascun  volume  è 
diviso  in  due  parti  o  tometti. 

La  1.  parte  del  I.  voi.  è  di  pag.  86  ;  la  II.  parte  di  pag.  159. 
—  La  I.  parte  del  II.  voi.  di  pag.  148;  la  II  di  pag.  108. 
Quest'  ultima  dalla  pag.  63  alla  106,  contiene  alcune  lettere  italiane 
ed  una  in  francese  di  alunne  del  Da  Ponte.  Il  volume  è  chiuso 
da  una  lettera  dell'  autore  alle  signore  direttrici  de'  collegi,  nella 
quale  le  ringrazia  d*  aver  introdotto  la  lingua  italiana  ne*  loro  isti- 
tuti. La  parte  I.  del  III.  ed  ultimo  voi.  conta  127  pag.  ;  la  II. 
(che  contiene  alcuni  saggi  poetici}   132. 

Il  Lò'hner  scriveva  cosi  nella  Wiener  Zeitung  (1884)  di  que- 
st* opera  :  «  Alle  Memorie  dei  veneziani  del  secolo  XVIII,  del 
Goldoni,  di  Carlo  Gozzi,  del  Gratarol,  del  Pisani,  di  Antonio 
Longo,  del  Curti  porta  il  Da  Ponte  un  importante  complemento. 
Le  sue  Memorie  sono,  per  dir  così,  in  un  tuono  più  basso  di 
quelle  degli  altri,  ma  sono  scritte  con  più  calore  ed  ingenuità  e,  non 
ostante  la  sua  vita  avventurosa,  descritta  con  gusto  umoristico, 
esse  sono  propriamente,  in  fondo,  molto  serie.  » 

Di  esse  cosi  pure  parla  il  valente  scrittore  americano  Enrico  T. 
Tuckerman  (op.  cit.J  :  «  Sono  una  curiosità  letteraria,  descrivendo, 
come  fanno,  con  straordinario  soggettivismo  (egotismj,  con  inge- 
nuità e  vivacità  le  avventure  e  le  emozioni  di  una  vita  lunga  e 
svariata  ;  furono  esse  scritte  e  pubblicate  in  lingua  italiana  nella 
vecchiaia  dell'  autore,  e  in  una  città,  dove  il  commercio  strepitoso 
e    P  assorbimento    (absortion)    in  ciò  eh*  è  d*  interesse  pratico  ed 
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immediato  formano  un  contrasto  assoluto  coi  ricordi  d*  un  vecchio 
poeta  veneziano.  Confrontate,  per  esempio,  con  I*  autobiografia  di 
Franklin  o  con  qualche  altra  delle  memorie  familiari  dei  nostri 
uomini ,  che  si  fecero  illustri  da  sé,  vi  è  un  contrasto  drammatico 
tale  che  mette  lo  spirito  e  le  azioni  delle  due  nazionalità  differenti 
in  una  spiacevole  opposizione.  1/  italiano,  come  1'  americano,  si  fa 
strada  da  sé  nel  mondo  ;  ma  mentre  1'  uno  si  vale  della  scaltrezza, 
V  altro  confida  nelle  maniere  ;  1*  uno  è  economo,  1*  altro  amoroso  ; 
questi  è  bravo  di  patteggiare,  quegli  di  cantare.  Il  Da  Ponte 
colorisce  gli  avvenimenti  più  comuni  con  le  tinte  del  sentimento 
eie.  »  —  E  più  avanti  scrive  :  «  Ma  1*  edizione  delle  Memorie  non 
fu  finita,  e  1*  autore  non  compiè  il  suo  disegno  di  aggiungere  un 
volume  che  le   conchiudesse.   » 

Emilio  De  Marchi  scrive  nel  suo  libro  «  Lettere  e  Letterati 
italiani  del  secolo  XVIII  »  (pag.  132)  :  «  Egli  (il  Da  Ponte)  ha 
delle  Memorie  scritte  con  garbo  straordinario  per  i  tempi  e  per 
un  uomo,  che  visse  la  più  parte  della  vita  lontano  dalla  patria; 
rileggendole  uno  di  questi  giorni,  mi  sono  quasi  domandato  se  le 
avventure  non  ci  abbiano  fatto  perdere  un  grande  novellatore: 
tale  e  tanta  è  la  naturalezza  e   la  verità  di  alcune  pagine.   » 

Riproduco  pur  qui,  per  lo  speciale  interesse  che  essa  ha,  la 
bella  lettera,  che  intorno  ad  esse  scrisse  il  La  mar  Une  al  sig.  La 
Chavanne  per  eccitarlo  a  tradurle  in  francese. 


Mon  cher  La  Chavanne, 

Voici  les  Mémoires  les  plus  originaux  et  les  plus  anecdotiques 
que  1'  Italie  artiste  ait  jamais  offerts  à  la  curiositc  publique. 

Les  Mémoires  de  Benvenuto  Ce l lini  ne  sont  ni  plus  na'ifs  ni  plus 
amusants.  Le  monde  a  quelquefcis  besoin  de  penser,  mais  il  a  quel- 
quefois  aussi  besoin  de  s*  amuser.  Le  plaisir  honnète  est  une  des 
quatre  fins  de  V  homme.  Traduisez  donc  pour  les  public  francai s  les 
Mémoires  que  je  vous  envoie  ici  ;  ce  ne  sera  pas  du  temps  perdu. 
Tout  le  monde  lira  et  sourira. 

L'  auteur  est  un  Vcuitien,  du  te  temps  ou  les  Vénitiens,  étaient 
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le  peuple  le  plus  spirituel  et  le  plus  aimable  de  ce  bai  masqué  en 
permanence  qu*  on  appellait  Venise.  Depuis,  ils  sont  devcnus  des 
victimes  de  la  politique.  Livrés  par  nos  mains,  hélas  !  àl'Autriche, 
plus  tard  ils  sont  devenus  des  héros  malheureux,  auxquels  nous  vou- 
drions  tendre  la  main,  si  cette  main  était  assez  longue,  à  traves 
leurs  lagunes  ;  ils  ont  produit  Manin,  V  infortirne  Washington  d'  un 
jour  !  Ils  n'  en  sont  que  plus  intéressants.  On  aime  à  remonter  aux 
jours  heureux  de  leur  histoire.  Voici  un  nomine  qui  vous  y  reportera. 

Il  se  nomme  d>  Aponte  (sic).  Il  passa  sa  jeunesse  à  aimer,  à  chan- 
ter  des  barcarolles,  à  intriguer  en  masque  sur  la  place  Saint-Marc, 
comme  toute  sa  patrie  ;  plus  tard  il  connut  P  immortel  Mozart,  ce 
Rossini  de  son  siècle,  aussì  gai,  mais  plus  sensible  et  plus  spiritua- 
liste que  le  Rossini  de  notre  àge.  Il  se  dévoua  par  enthousiasme  pour 
la  musique  à  ce  Raphael  de  la  melodie,  Mozart  ;  il  donna  un  corps 
à  toutes  ces  notes  auxquelles  Mozart  donnait  V  àme.  Il  flit  1*  ombre 
inséparable  de  ce  grand  homme.  N*  est-ce  pas  quelque  chose  ?  Mo- 
zart et  d*  Aponte  étaient  amis  ;  un  grand  compositeur,  en  ce  temps 
là,  ne  dédaignait  pas  d'  aimer  un  grand  poéte.  Les  arts  étaient  égaux, 
les  coeurs  aussi  ;  ce  n*  était  pas  apparemment  comme  de  nos  jours. 

D' Aponte  est,  daus  ses  Mémoires,  aussi  écrivain  que  Goldoni, 
sou  compatriote,  aussi  léger  que  le  chevalier  de  Grammont,  aussi  aven- 
tureux  que  Gii  Blas,  aussi  plaisant  que  Figaro,  aussi  malhereux 
que  Gilbert.  Combien  de  titres  pour  rèussir  après.  sa  mort  ! 
Ressuscitez  cet  homme  enseveli  mal  à  propos.  Ses  Mémoires  introu- 
vables  étaient  enfouis  dans  cette  forèt  d*  Amerique  qu'  on  appelle 
New  York.  Personne  ne  les  aurait  exhumés  là-bas,  où  le  plus  inge- 
nieux  manuscrit  ne  peserà  jamais  le  poids  d*  un  dollar.  J'  en  dois  la 
première  communication  à  ce  musicien  passione  et  à  cet  écrivain  ex- 
quis  qu*  on  appelle  à  Paris  Scudo.  Scudo  seul  était  digne  d'  ètre  le 
dépositaire  de  ce  trésor  ;  les  notes,  pour  lui,  sont  des  mots,  et  les 
mots  sont  des  notes.  Il  traduit  le  son  en  pensée  et  la  pensée  en  son. 
Ne  1*  avez-vous  pas  vu  quelquefois  à  V  opera  italien  pendant  qu'  on 
jouait  Mozart  o  Cimarosa  ?  Je  1'  ai  vu  hier  encore,  moi,  debout  en- 
tre  deux  colonnes,  élevant  ses  deux  mains  en  conque  à  ses  oreilles, 
comme  pour  mieux  boire  le  \ent  de  V  orchestre,  et  tournant  son  vi- 
sage    pàli    con  tre  les  parois  de  la  loge,  comme  pour  cacher  au  public 
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la  pudeur  et  l1  excès  de  ses  émotions  musicales.  Cette  oreille  de 
Scudo  est  si  fine,  qu*  elle  discernerait  et  qu*  elle  noterait  une  melodie 
dans  les  frissons  d'  une  brise  d'  été  à  travers  des  brins  de  gazon.  R.e- 
merciez-le,  faites  comme  lui,  et  vous  ferez  bien  ;  remerciez  surtout 
M.  de  Saint-Hilaire,  autre  dilettante  exquis  capable  d'  interpréter 
Mozart  et  d'  aimer  d'  Aponte.  C  est  à  lui  que  je  dois  le  rare  exem- 
plaire  de  ces  mémoires  que  je  vous  confie.  Je  vous  promets  un  monde 
choisi  de  lecteurs  qui  se  renouvelleront  avec  les  années  ;  je  vous 
donne  un  certificat  de  succès  et  de  plaisir  pour  votre  jeune  éditeur, 
M.  Pagnerre.  Puisse  ce  certificat  bien  sincère  vous  porter  bonheur 
à  tout  deux,  et  que  1'  ombre  mélodieuso  de  Mozart  et  que  1'  ombre 
capriceuse  de  d'  Aponte  vous  soient  en  aide  !   Adieu  et  amitié. 

Al.  De,  Lamartine 

Paris,   20  juillet  1860 

12.  Poesie  varie  —  seconda  edizione  —  New-York  1830  in  12.0  — 
È  una  ristampa  della  seconda  parte  del  voi.  III.  delle  Memorie 
con  qualche   piccola  giunta. 

13.  Alcune  poesie  di  Lorenzo  Da  Ponte  pubblicate  da  lui  medesimo  in 
Neiv-  York  V  anno  1830.  Oltre  gli  sciolti  al  patriarca  Moni  co  e  le 
stanze  congratulatorie,  vi  si  leggono  la  Canzone,  più  volte  pubbli- 
cata, per  la  morte  di  Giuseppe  II.  e  V  avvenimento  al  trono  di 
Leopoldo,  e  quella  da  noi  riportata,  a  Francesco  I.,  e  quindi  la 
Canzone    a    T.    Mathìas.  Questo  libretto,   di  sole  pag.   31,   ebbe 

vari  titoli;  tra  gli  altri  anche  quello  di  Mazzetti  di  fiori  e  di 
Mazzetti  di  fiorì  austriaci.  A  questo  proposito  è  curioso  il  se- 
guente poscritto  ad  una  lettera,  che  il  Da  Ponte  indirizzava  a 
B.    Gamba  a  Venezia  in  data  de'   27   ottobre   1830  : 

«  Spedisco  oggi  per  un  vascello  che  va  a  Livorno,  al  sig. 
Callamand  la  prima  parte  del  III.  volume  delle  mie  Memorie ,  e 
300  esemplari  delle  poesie,  che  intitolai  mazzetti  di  fiori  austriaci 
col  doppio  stemma  de//'  aquila  e  del  leone.  Gli  ordinai  di 
mandarle  a  Lei.  Le  piaccia  far  che  si  cangi  il  frontespizio,  e  le 
metta  in  vendita.  Mi  pare  che  dovrebbero  trovare  spaccio.  Vorrei 
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almeno  cavare  il  denaro  che  mi  costano  ;  e  le  mie  Memorie  si 
sono  vendute  o  consacrate  al  nume  Stercuccio  ?»  Il  Bernardi  che 
nel  suo  volume  edito  dal  Le  Monnier  {p.  214)  pubblicò  con  le 
altre  anche  questa  lettera,  omise  V  epiteto  austriaci  e  le  parole 
col  doppio  stentina  delV  aquila  e  del  leoiw,  che  si  leggono  nell'  au- 
tografo. {Biòliot,  Mar  ciotta  —  Lett.  di  L.  Da  Ponte  —  it.  ci,  x. 
cod.  326). 

14.  Sonetti  per  la  morte  di  Anna  Celestina  Ernestina  Da  Ponte, 
Nuova  Yorca  —  1832  —  in  3 2°  con  ritratto  suo  e  della  moglie. 
Il  libretto  è  preceduto  da  un  compendìo  delle  Memorie  in  poche 
pagine  fatto  dallo  stesso  Da  Ponte. 

1 5 .  Storia  della  compagnia  dell'  opera  italiana  condotta  da  Giacomo 
Montresor  in  America  in  Agosto  dell'  anno  1832.  —  New- York 
1833  —  La  seconda  parte  di  questo  stesso  soggetto  è  intitolata  : 
Storia  incredibile  ma  vera  —  New-York  —  Joseph  Desnoues 
1833   —  in   160  pp.   35. 

16.  Storia  americana  ossia  il  Lamento  di  Lorenzo  Da  Ponte  quasi 
nonagenario  al  nonagenario  Michele  Colombo  —  Nuova  Yorca  — 
1835. 

17.  Frottola  per  far  ridere  —  dedicata  all'illustre  sig.  B.  Gamba. 
Nuova  Yorca   1835   —  m   l^-° 

18.  Versione  dall'  inglese  di  parte  dell'  Hadad  del  poeta  Hillouse. 
—  Questa  versione,  come  attesta  il  dottor  John  W.  Francis, 
(op.  cit.)  fu  fatta  e  pubblicata  poco  prima  dellla  sua  ultima  ma- 
lattia, ed  è  fatta  con  scolastica  fedeltà  {wiht  scholastic  fidelity).  E 
il  Tuckerman  la  dice  accurata  e  piena  di  grazia. 
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OPERE  DRAMMATICHE 

[.  Il  Ricco  (V  un  giorno  —  composto  1'  anno  1784  —  musicato  da 
Antonio  Salieri  —  Il  ms.  si  trova  nella  Biblioteca  imperiale  della 
corte  di  Vienna   (Tab.  cod.   voi.  IX,   p.    182.   n.   16609). 

2.  //  burbero  di  buon  cuore  —   musicato  dal  Martini. 

3.  Il  finto  cieco  —  musicato  dal   Cazzaniga. 

4.  Le  nozze  di  Figaro  —  comedia  per  musica  in  quattro  atti,  tratta 
dal  Francese  di  Ang.  Pietro  Caro  de  Beaumarchais,  ritoccata  da 
Lorenzo  Da  Ponte.  Musica  di  W.  A.  Mozart  ;  rappresentata 
T  armo  1786.  (Il  ms.  si  trova  alla  Biblioteca  imperiale  della 
Corte  di  Vienna  — «  Tab.  cod.  voi.  IX.  p.  177.  n.  16566).  — 
Moltissime  sono  le  traduzioni  in  lingue  straniere  di  questo  li- 
bretto, — 

5.  Una  cosa  rara  ossia  Bellezza  ed  onestà.  Dramma  giocoso  in  due 
atti  —  Musica  di  Vincenzo  Martini  composta  1*  anno  1 786  (Il 
ms.  si  trova  alla  Bib.  imper.  della  Corte  di  Vjenna —  Tab.  cod. 
voi.  X.  (1899)   p.  61,   n.    17794). 

6.  Il  filosofo  punito  —    musicato  dal  Reghini. 

7.  //  Bertoldo   —   musicato  dal  Peticchio. 

8.  Il  dissoluto  pu?iitof  ossia  il  Don  Giovanni.  Dramma  giocoso  in 
due  atti.  Da  rappresentarsi  nel  teatro  in  Praga,  l'anno  17S7  — 
L'  anno  dopo  fu  rappresentato  a  Vienna  e  ivi  ristampato  nella  ti- 
pografia dei  sordomuti.  Musica  di  Mozart  —  Innumerevoli  sono 
le  traduzioni  nelle   varie  lingue.   Subì  anche  varie  mutazioni. 

A  proposito  di  quest'  opera,  ecco  in  compendio  quello  che 
scrive  il  doti.  Francis  amico  del  Da  Ponte,  in  Old  Areìv  York'. 
(1866  -  p.   254-260-269) 
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€  La  conoscenza  personale  col  Da  Ponte  m'  offrì  occasione  di 
avere  qualche  notizia  particolare  riguardante  Mozart.  Il  suo  rac- 
conto conferma  la  conoscenza  che  abbiamo  dell*  ardente  e  quasi 
impetuosa  energia  dell'  arte  di  Mozart,  della  sua  prontezza  nel 
decidere  e  della  felice  sua  intelligenza.  La  storia  del  Don  Gio- 
vanni era  V  argomento  prediletto.  Mozart,  raccontava  il  Da  Ponte, 
aveva  deciso  di  pensare  l'opera  come  seria  assolutamente,  ed  era 
molto  inoltrato  nel  lavoro.  Ma  il  poeta  (attesta  il  Francis)  lo  per- 
suase della  convenienza  d'  introdurre  nel  dramma  la  vis  comica  per 
conseguire  un  gran  successo,  e  però  scrisse  i  versi  :  Batti,  batti, 
là  ci  darem  la  mano.   » 

9.  &  arbore  dì  Diana.  Dramma  giocoso  in  due  atti.  Da  rappresentarsi 
per  l' arrivo  di  sua  altezza  reale  Maria  Teresa  arciduchessa 
d'  Austria,  sposa  del  principe  Antonio  di  Sassonia,  In  Vienna  presso 
Giuseppe  nob.  Kurzbek,  stampatore  di  S.  M.  I.  R.  (senza 
Tanno;  ma  fu  composto  nel  I/87  —  in  8°.  pag.  68  ;  —  il 
nome  dell'  autore  è  stampato  sotto  1'  elenco  dei  personaggi).  Fu 
ristampato  e  rappresentato  (oltre  che  nel  teatro  ducale  di  Bron- 
svic  nel  1789)  a  Padova  nel  1827  —  Tip.  Penada.  (8°  p.  59). 
La  musica  è  del  Martini.  Fu  tradotto  anche  in  tedesco.  —  Il 
ms.  si  trova  nella  Imp.  bib.  di  corte  a  Vienna.  (Tab.  cod.  voi. 
X.  p.  61.  n.   17795)- 

io.  Axur,red'  Ormus —  Dramma  tragico-comico  in  cinque  atti.  Da 
rappresentarsi  nel  teatro  della  Corte,  per  le  nozze  di  S.  Altezza 
Serenissima  Elisabetta,  principessa  di  Wùrtemberg  l'anno  1788. 
In  Vienna,  presso  Giuseppe  nob.  de  Kurzbeck,  stampatore  di  S. 
M.  I.  R.  —  Musica  di  Antonio  Salieri.  Fu  ristampato  anche 
nel  1794  a  Bronsvic  presso  Giov.  Chris.  Meyer  in  8.°  piccolo  e 
rappresentato  in  quel  teatro  ducale.  Il  ms.  è  nella  bib.  imper. 
di    Corte  a  Vienna.   (Tab.  cod.  voi.  X,  p.  65.  n.  17832). 

11.  Ilpastor  fido.  —  Questo  dramma,  musicato  da  Antonio  Salieri,  è 
descritto  dall'  egr.  Sig.  Dott.  Giuseppe  Mantuani  dell'  imperiale 
biblioteca    di    corte    di  Vienna  nel  suo  catalogo  Tabulae  codicttm 
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manuscriptorum,  praeter  graecos  et  orientales ,  in  biblìotheca  Pa- 
latina. Vindobonensi  asservatorum.  —  Voi.  IX.  {1897  —  Pag- 
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Fu  tradotta  anche  in  tedesco. 
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Altri  scritti  del  D.r  A.  Marchesan 


L'Università    di  Treviso  ne'  secoli  XIII  e  XIV  e  cenni 
di    storia   civile    e    letteraria    della    città  in  quel 

tempo    —   Treviso   1892  Tip.  Turazza  .  .  .  L.  4,00 

Dell'  Umanista  Antonio   Baratella  —  Treviso  1891  Tip. 

Sociale  .  .         .         .         .  .         .         .  >  0,50 

Morgano   e   la   sua   nuova    chiesa    —    Treviso  Tip. 

Turazza  —  (si  vende  presso  l'Are,  di  Morgano  -  Treviso)  >    1,00 

Notizie   e   versi   scelti    di  Francesco  Rolandello  poeta 

trivigiano    del    sec.    XV  —  Treviso   1894  Tip.  Turazza  >    1,00 

Lettere  inedite  di  Giambattista  Verci  a  Rambaldo  degli 

AzZOni  Avogaro  —  Treviso    1895    TiP-  Turazza   .      .  >    i,oo 
Versi    —   Treviso   1896  Tip.  Turazza  .  .  .  .  »    1,00 

Lettere     inedite    di    Odorico    Rinaldi    trivigiano    — 

Treviso     1896    Tip.    Turazza   ......    !  ,00 

Una  gita  alla  Grotta  di  S.  Dona  in  Lamon  —  Treviso 

1898  Tip.  Turazza >   0,6$ 
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(edizione    di    300    esemplari)  Treviso  1894  Tip.  Turazza 
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e  Saggio  di  altri  scritti  inediti  di  GIOVANNI  RENIER 
già  Vescovo  di  Feltre  e  Belluno  (edizione  di  300  esem- 
plari)   Treviso    1896  Tip.  Turazza  (II.  della  Collezione)  »   3,00 

I  Sonetti  in  vernacolo  contro  i  municipalisti  trivigiani 
dei  1797  di  Domenico  Loschi  con  notizie  suir  autore  — 

Treviso    1898    Tip.    Turazza  (III  della  Collezione)  »   2.00 
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